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Ho svolto tredici anni della mia vita professionale, come assistente sociale, presso la 
sede di Cagliari dell‟Ufficio di Servizio Sociale per i Minorenni del Ministero della 
Giustizia. 
Insieme ai colleghi del servizio ho avuto in carico e mi sono occupata di ragazzi 
adolescenti che, attraverso l‟evento critico della commissione di un reato, hanno 
sollecitato una risposta sociale alla quale noi abbiamo contribuito nella dimensione dell‟ 
aiuto. 
Il tentativo è stato quello di valorizzare la loro soggettività, favorire la riflessione sul 
patto sociale, offrire delle chances che potessero aprire dei possibili percorsi di 
realizzazione personale attraverso l‟acquisizione di strumenti e la conoscenza delle loro 
risorse e di quelle del loro ambiente di vita. 
Ci siamo sempre chiesti che cosa sarebbe poi successo nella vita di questi ragazzi di cui 
al compimento del ventunesimo anno d‟età perdevamo le tracce, e che uso avrebbero 
fatto dell‟esperienza con il servizio sociale. 
Domanda che si accompagnava a volte ad un vissuto di frustrazione e di sconforto 
rispetto ad esiti, in quel momento non favorevoli, degli interventi e dei progetti messi in 
campo e che rimandavano al dubbio sull‟utilità del lavoro sociale, spesso arginato dalla 
fantasia che comunque, forse, in un momento non precisabile del loro futuro, qualcosa 
di quell‟esperienza “sarebbe tornata”, positivamente, nella loro vita. O viceversa, se 
esiti favorevoli si sarebbero poi consolidati o dispersi nelle successive esperienze 
dell‟esistenza. 
Il lavoro di ricerca svolto nell‟ambito del dottorato, che ha aperto piste di conoscenza 
attraverso contributi teorici compositi e riflessioni metodologiche, è un tentativo di 
risposta, o di avvicinamento ad una possibile risposta, alla domanda sull‟impatto e le 
possibili ricadute nel percorso di vita dei giovani utenti e quindi sul senso del lavoro 
sociale nel settore della giustizia penale minorile. 
In particolare la possibilità offerta da questa esperienza di collegare un sapere pratico, 
proprio della professione dell‟assistente sociale, ad un sapere teorico che guarda ai 
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molteplici contributi delle scienze sociali, ha consentito di esplorare le differenti opzioni 
epistemologiche e riflettere criticamente sulle prospettive di conoscenza della realtà 
sociale che aprono. Ho scelto, tra quelli possibili, un percorso finora poco battuto in 
questo specifico ambito, che esplora l‟universo di senso soggettivo, chiedendo agli ex–
utenti dell‟Ufficio di servizio sociale per i minorenni di esprimere oggi, a distanza di 
dieci e più anni, il loro ricordo e la loro valutazione sull‟esperienza della relazione 
d‟aiuto vissuta all‟epoca.  
Vorrei qui esplicitare che con il termine servizio sociale ci si vuole riferire a quel 
complesso di azioni, dai molteplici e compositi contenuti che viene veicolato attraverso 
la relazione con l‟assistente sociale. Ricorrerà pertanto, volutamente, in questa 
accezione, anche nel corso delle interviste con i ragazzi ai quali sono state fatte alcune 
domande che potessero comprendere questa polisemia dell‟esperienza, al cui centro è 
stata posta la relazione d‟aiuto. 
Non vi era inizialmente alcun elemento su cui basare una previsione di reperimento dei 
ragazzi a suo tempo seguiti né della loro reazione alla richiesta di essere intervistati 
rispetto ad un‟esperienza collegata ad un evento critico e al processo penale. E‟ stato 
quindi interessante individuare le strade che mi potevano condurre a stabilire un 
contatto con loro, una sorpresa, in fondo, ottenere la loro disponibilità, e un‟esperienza 
di conoscenza, non priva di emozione, ascoltarli. 
A partire dall‟interrogativo di fondo che la ricerca si pone si è pertanto strutturato il 
lavoro di tesi attraverso l‟individuazione delle possibili teorie di riferimento che 
potessero aiutare la comprensione dei dati ricavabili dall‟indagine.  
Il lavoro si compone di due parti, la prima relativa ai fondamenti teorici e la seconda 
alla ricerca empirica. 
La prima parte è suddivisa in quattro capitoli, il primo dei quali individua nel tema della 
soggettività e dell‟attore sociale un possibile riferimento sociologico per il servizio 
sociale, disciplina che dalle sue origini, colloca la persona al centro delle sue riflessioni 
e, nella sua espressione professionale, al centro dell‟operatività.  
Viene ripresa la sollecitazione di Cesareo e Vaccarini sul concetto di soggettività “come 
elemento della persona costituito dalla riflessività, dall‟autonomia di scelta e 
dall‟originalità” e ricordate alcune declinazioni sociologiche sul tema dell‟intenzionalità 
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degli agenti individuali. Tale tema viene poi assunto nell‟ambito della dialettica che si 
crea tra l‟azione soggettiva e la relazionalità sociale, che costituisce un riferimento 
teorico ad un lavoro empirico interessato ad esplorare questa dinamica riferita, 
nell‟ambito del processo d‟aiuto, all‟esito dell‟incontro tra una specifica vicenda 
relazionale - che vede attori principali l‟assistente sociale e l‟utente – e la risposta 
intenzionale del soggetto, con la sua inevitabile e affascinante componente di 
imprevedibilità.  
Nell‟ambito del capitolo si dedica uno spazio all‟attuale collocazione del servizio 
sociale in uno scenario di postmodernità con alcuni rimandi alla sua storia, alla sua 
connotazione etica e alla riflessione che lo ha attraversato e lo attraversa nel confronto 
con le trasformazioni sociali e le differenti prospettive teoriche ed epistemologiche. 
Il capitolo secondo ha come oggetto il processo e la relazione d‟aiuto nel servizio 
sociale e viene sviluppato nelle sue principali componenti costitutive che fungono più 
specificatamente come riferimento teorico alla ricerca empirica. Processo e relazione 
d‟aiuto sono quindi il contenitore di temi, qui richiamati, quali l‟empatia, la fiducia, il 
contesto, l‟aiuto e il controllo, la collaborazione e la co-costruzione dell‟intervento, il 
compito e il contratto, le chances sociali nel loro intreccio con l‟intenzionalità, l‟azione 
e l‟autoderminazione soggettiva. 
Il terzo capitolo offre alcuni riferimenti sull‟azione del servizio sociale nel contesto 
della giustizia penale minorile al fine di consentire l‟inquadramento della ricerca e la 
sua specifica collocazione in un ambito fortemente connotato sul piano istituzionale e 
giuridico, con le ripercussioni di senso ed operative che comporta.  
Nel quarto capitolo viene trattato il tema della ricerca nell‟ambito del servizio sociale in 
relazione ai suoi scopi, al dibattito sui possibili paradigmi epistemologici ed alla 
conseguente riflessione metodologica, per i riferimenti che tale dibattito ha offerto 
all‟impostazione del lavoro. 
La seconda parte della trattazione, articolata in tre capitoli, presenta la ricerca empirica 
a partire dai suoi obiettivi conoscitivi e dai riferimenti teorici. 
Viene ricostruito il percorso che ha portato dalla scelta del suo orientamento, 
all‟individuazione della metodologia, ai criteri di costruzione del campione, all‟accesso 
al campo, al contesto, alla modalità di raccolta delle informazioni ed alla loro codifica. 
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I contenuti narrativi dei testi, inseriti all‟interno di una griglia che ripercorre le fasi e 
recupera gli  elementi primari del processo e della relazione d‟aiuto, vengono proposti 
nell‟ambito del secondo capitolo di questa parte ed esprimono la “parte viva” del lavoro, 
che ci parla attraverso i racconti ed i giudizi dei soggetti intervistati, rappresentandoci i 
significati soggettivamente attribuiti all‟esperienza. 
La loro interpretazione, in chiave ermeneutica, e gli esiti della ricerca vengono riportati 
nell‟ultimo capitolo del lavoro cui fanno seguito le conclusioni al cui interno trovano 
spazio le considerazioni sulla natura della conoscenza emersa dal lavoro, data dagli 
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1 SERVIZIO SOCIALE E SOGGETTIVITA’ 
“Il nascere ad esempio del pensiero dalla 
profondità dello spirito, il formarsi e 
l‟ordinarsi in periodi, il tradursi in segni, e 
soprattutto il trasferirsi da uno spirito 
all‟altro, la comunicazione, che è, sia pure per 
un attimo, l‟incontro di due esseri, con le 
imprevedibili conseguenze che sempre questo 
incontro determina, è effettivamente un 
miracolo, solo che, se uno si ferma a 
contemplarlo, non riesce a scrivere una 
lettera” S. Satta “Il giorno del giudizio”  
1.1 LA SOGGETTIVITÀ COME POSSIBILE RIFERIMENTO DEL SERVIZIO SOCIALE 
 
La materia oggetto di questo lavoro – in estrema sintesi la risposta soggettiva 
all‟intervento del servizio sociale - rimanda ad uno dei temi fondamentali della 
sociologia classica e contemporanea sul rapporto tra azione e sociale e struttura sociale 
ed alle prospettive che hanno cercato di coniugare e di superare la contrapposizione tra i 
due poli. 
Il tentativo di comprendere i dati empirici – relativi all‟impatto nella vita dei soggetti 
dell‟incontro con un sistema istituzionale che – lato sensu – assume in sé 
contestualmente una connotazione sanzionatoria e di aiuto – ci porta sul terreno 
dell‟azione sociale e dei condizionamenti del contesto istituzionale specifico, 
espressione del sistema sociale in cui è incardinato. 
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L‟interrogativo sulle motivazioni che spingono gli individui ad agire in un una certa 
direzione rinvia necessariamente al tema della libera autodeterminazione soggettiva e al 
quesito se, quanto e come viene determinata o condizionata dal sistema sociale di 
riferimento. 
Il tema dell‟agire sociale è centrale nel dibattito sociologico che può essere considerato 
segnato dalla prospettiva di Weber sull‟oggetto della sociologia definita in termini di 
“scienza la quale si propone di intendere in virtù di un procedimento interpretativo 
l‟agire sociale, e quindi di spiegarlo casualmente nel suo corso e nei suoi effetti”1. 
Come ricorda Cesareo, la dimensione soggettiva assume nella teoria di Weber una 
“multiforme rilevanza”2 nella quale il concetto di chance arriva a “costituire la chiave 
esplicativa dell‟antidetermismo e del pluralismo”3 ponendosi all‟incrocio tra  
prospettiva antropologica e assunti sociologici. Il tema della chance rimanda ad una 
prospettiva propria del servizio sociale se viene assunta in termini di possibilità che 
veicola una scelta ed un‟ azione soggettiva con il carico di  senso e significato che porta 
con sé per l‟esistenza individuale. La chance può essere interpretata come “una 
proprietà oggettiva dell‟essere umano”4 che assume quindi una dimensione ontologica 
utile alla previsione dell‟agire orientato allo scopo: i legami e le relazioni sociali 
poggiano quindi sulla possibilità che l‟uomo agisca in un modo dotato di senso e con un 
atteggiamento razionale rispetto ad uno scopo
5
.  
                                                 
1
 M. Weber, Economia e società, vol.I, Edizioni di Comunità, Milano, 1995, pag.4. 
2
 V. Cesareo, I. Vaccarini, La libertà responsabile, Vita e Pensiero, Milano, 2006, pag. 27. 
3
 R. Bendix, Max Weber. Un ritratto intellettuale, Zanichelli, Bologna, 1984, citato da Cesareo, ibidem. 
4
A.Gianquinto, Sulla metodologia della storiografia in Weber in 
www.testoesenso.it_Alberto_Gianquinto_Sulla_metodologia_della_storiografia_in_Max_Weber. 
5
 In realtà, come osserva Gianquinto l‟azione umana può derivare anche da spinte irrazionali per cui la 
chance dell‟agire razionale dotato di senso è una possibilità: per questo motivo non si può costruire una 
comprensione e una spiegazione sociologica della causalità esaustiva sia in riferimento alla storiografia 
che alla problematica delle relazioni sociali, cosa di cui Weber era naturalmente consapevole.  
Cfr. www.bolenderinitiatives.com/…Weber…/max-Weber-causalità-e-probabilità- Secondo L.A. Coser, 
pertanto individuare una catena causale che permette di connotare l'oggetto di studio è il risultato 
auspicabile molto oltre il quale non si potrà andare. Il concetto di probabilità in Weber è riferito al fatto 
che tutti gli individui coinvolti all‟interno di un contesto dato orientano le loro azioni secondo determinate 
aspettative normative. E 'opportuno sottolineare in Weber la distinzione tra causalità storica e sociologica 
per cui la causalità storica determina le circostanze uniche che hanno dato luogo a un evento mentre 
quella  sociologica presuppone che il rapporto normale tra due fenomeni non assuma la forma 'A rende B 
inevitabile', ma possa assumere quella 'A è più o meno favorevole a B'. 
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La causalità storica viene considerata nel suo intreccio con  quella sociologica e fornisce 
la cornice all‟interno della quale collocare la comprensione dei fenomeni sociali6.  
In realtà il tema della soggettività è diventato di particolare interesse per l‟analisi 
sociologica a partire dagli anni ‟60 del secolo scorso dopo essere stato a lungo 
trascurato. Il motivo di tale trascuratezza viene ricondotto da Cesareo al fatto che “la 
consolidata tradizione moderna e il modello societario in essa configuratosi, […] erano 
riusciti a rispondere a tal punto all‟esigenza di senso dell‟essere umano da rendere 
pleonastica ogni ulteriore ricerca”7.  
Deriu al proposito evidenzia le posizioni di Gallino, che riconduce tale criticità a “fattori 
culturali largamente estrinseci”, e di Touraine che imputa alla sociologia classica la 
scarsa attenzione verso l‟azione sociale, mentre ha posto l‟accento sulla società e 
costretto gli attori sociali nella loro posizione all‟interno del sistema in quanto portatori 
di determinati attributi in base ai quali vengono riconosciuti
8
.  
Il tema della soggettività assume una complessità ed una problematicità - motivo per cui 
si può parlare, secondo Cesareo Vaccarini, di “questione della soggettività” - sia per 
ragioni di natura ontologica-antropologica, sulla quale non ci si sofferma, sia per ragioni 
storiche sociologiche che riguardano la sua collocazione nella società contemporanea 
marcata da “processi di de-istituzionalizzazione e frammentazione” che si ripercuotono, 
fenomenologicamente, sulle condizioni esistenziali dell‟uomo connotabili come incerte 
e instabili, all‟interno delle quali la domanda di senso diventa più pressante9.  
Come ricorda Deriu in questo quadro la sociologia ha sentito l‟esigenza di 
un‟elaborazione teorica sull‟attore sociale che non sia un‟entità astratta bensì un 
soggetto che esprime volontà, iniziativa, emozioni, scopi, interpretazioni, pulsioni a 
                                                 
6 Sul piano epistemologico, la categoria dell‟ideltipo, diventa criterio per la conoscenza della realtà 
sociale: il tipo ideale è un riferimento che non si connota come “realtà <vera e propria>, ma tuttavia serve 
ne più né meno come schema in cui la realtà deve essere assunta come esempio; esso ha il significato di 
un puro concetto limite ideale, a cui la realtà deve essere misurata e comparata, al fine di illustrare 
determinati elementi significativi del suo contenuto empirico”. Il pensiero di M. Weber espresso ne Il 
Metodo delle scienze storico-sociali, (a cura di P. Rossi), Einaudi, Torino, 1958, è ripreso da  A.Izzo, 
Storia del pensiero sociologico, Vol.II, Il Mulino, Bologna, 1991, pag. 43. 
7 V. Cesareo, I. Vaccarini, op.cit, pag. 13. Sul tema dell‟attuale interesse della sociologia per la 
soggettività vengono citati A. Touraine, A. Melucci, Z. Bauman, U. Beck, L. Bovone, L. Sciolla, A. Izzo, 
F. Crespi che hanno ripreso la riflessione sul tema amplificandone la portata. 
8  L. Gallino, L‟attore sociale. Biologia, cultura e intelligenza artificiale, Einaudi, Torino, 1987, pag. 8, e 
A. Touraine, Il ritorno dell‟attore sociale, Editori Riuniti, Roma,1984 ripresi da R. Deriu, Saperi e attori 
sociali in contesti euro-mediterranei, FrancoAngeli, Milano, 2006, pag. 20. 
9 V. Cesareo, I. Vaccarini, op.cit., pag. 12. 
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fronte delle posizioni sociologiche che vedono l‟agire individuale mosso da pressioni di 
cui non ha il controllo e che ne comprimono l‟intenzionalità10.  
Questa esigenza viene ben rappresentata da un insieme di teorizzazioni che cercano di 
ricomporre l‟equilibrio tra la struttura sociale e il soggetto evitando posizione estreme 
che riconducono tout-court o all‟uno o all‟altra interpretazione dei fenomeni sociali, pur 
partendo da visioni differenziate 
La prospettiva che mette in rilevo l‟azione degli attori sociali è essenzialmente 
microsociologica e guarda alle loro relazione con i contesti di appartenenza piuttosto 
che ai condizionamenti dei macrofenomeni sulle situazioni locali. 
In questa direzione si muove il pensiero di Giddens che mettendo l‟accento sul concetto 
di strutturazione spazio-temporale sostiene che spazio e tempo siano centrali nella 
teoria sociale: "A prima vista niente sembra essere più banale del fatto di asserire che 
l'attività sociale si sviluppa nel tempo e nello spazio. Ma nessun tempo o spazio sono 
stati incorporati al centro di una teoria sociale; piuttosto sono di solito considerati come 
condizioni ambientali nelle quali la condotta sociale si svolge"
11
 Per quanto riguarda la 
temporalità, l'analisi del carattere routinizzato delle attività sociali quotidiane è 
fondamentale nell'analisi sociologica di Giddens sia per il ruolo che il tempo assume 
nella vita sociale ma anche per l'intera teoria della strutturazione: "il concetto di 
routinizzazione, in quanto fondato sulla coscienza pratica, è vitale per la teoria della 
strutturazione. La routine è parte integrante sia della continuità della personalità 
dell'agente impegnato a percorrere le sue attività quotidiane, sia delle istituzioni, che 
solo in quanto si riproducono continuamente sono tali" 
12
. La routine è quindi centrale 
per la stessa dualità della struttura per il cui funzionamento si attua un condizionamento 
reciproco tra attore e struttura. In questo modo la routine favorisce e sostanzia un senso 
di sicurezza nell‟individuo della propria continuità che fonda il nesso implicito tra 
individuo e struttura. La ripetizione  quotidiana degli incontri costituisce così il 
riferimento dell‟azione sociale, che sembra infondere sicurezza all‟esistenza 
                                                 
10
 R. Deriu, op.cit., pag. 20.  Il riferimento è anche a considerazioni espresse sul tema da L. Gallino, 
op.cit. e L. Sciolla in L. Sciolla, R. Ricolfi, Il soggetto dell‟azione socale:paradigmi sociologici ed 
immaginidell‟attore, Franco Angeli, Milano, 1989. 
11A. Giddens, Central Problems in Social Theory, The Mc.Millan Press, 1979, pag. 202, in A. Valzania, 
http://inwind.libero.it/ildubbio/numero1_02/valzania.html   
12A. Giddens, The Constitution of Society, Cambridge, Polity Press, 1984, pag. 61, in A. Valzania, ivi. 
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individuale. Questa serialità sembra caratterizzarsi anche come vincolo e diventare un 
elemento scontato nella vita quotidiana degli individui al quale adeguarsi. Come le 
strutture, considerate “regole e risorse”13 per l‟azione, anche i vincoli acquistano 
un‟analoga duplicità ed un carattere molto diverso da quello che propone l‟orientamento 
oggettivista: "Nelle relazioni sociali umane, i soli oggetti in movimento sono gli agenti 
individuali che impiegano delle risorse per far accadere, intenzionalmente o no, delle 
cose. Le proprietà strutturali dei sistemi sociali non “agiscono su” alcuno come forza 
della natura, così da 'costringerlo' a comportarsi in un determinato modo"
14
. Il sistema 
viene visto come un insieme di relazioni che si riproducono tra attori e collettività 
mentre la strutturazione l‟insieme delle “condizioni che governano la continuità o la 
trasformazione delle strutture e quindi la riproduzione dei sistemi sociali”15. Accanto ad 
elementi oggettivi, rappresentati dalla struttura sociale, il sistema sociale è l‟ambito 
della relazione tra struttura e azione sociale che si ripropone nel tempo e nello spazio. 
La posizione di Giddens che considera  il tempo parte integrante delle trasformazioni 
sociali e non corollario al cambiamento, concede al soggetto una maggiore libertà di 
azione nella dinamica tra vincolo e opportunità.  
Anche il pensiero di Bourdieu si connota criticamente nei confronti del soggettivismo e 
dello strutturalismo di cui sottolinea la parzialità e l‟incompletezza assumendo l‟idea del 
reciproco condizionamento dei due elementi: l‟agire sociale non è indipendente e 
cosciente esito delle intenzioni dei soggetti né reazione automatica a regole e modelli 
predeterminati. Attraverso i concetti innovativi di habitus, come  principio d‟azione 
degli agenti,  di campo,  come spazio di concorrenza sociale e di violenza simbolica, 
come meccanismo d‟imposizione delle relazioni di potere, Bourdieu cerca di superare le 




Utilizzando il concetto di habitus  Bourdieu riflette sui legami tra la socializzazione e l‟ 
azione individuale. Definisce il concetto di habitus come un insieme di disposizioni, 
progetti d‟azione o di percezione che l‟individuo acquisisce attraverso il processo di 
                                                 
13
 A. Giddens, The Constitution..., op.cit., pag. 25, in A. Valzania, ivi. 
 
14
  A. Giddens, The Constitution..., op.cit., pag. 178, in A. Valzania, ivi. 
15
  A. Giddens, The Constitution..., op.cit., pag. 25, in A. Valzania, ivi. 
16
 P. Bourdieu, Esquisse d'une théorie de la pratique, Droz, Genève, 1972, in http://wiki.orientasudest.it   
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socializzazione. Il percorso sociale porta l‟individuo a interiorizzare modalità di 
pensiero ed azioni che si strutturano e si ripropongono nel tempo. Non si tratta di un 
passivo condizionamento che porta ad una riproduzione automatica delle pratiche  
acquisite bensì di un loro utilizzo attivo che ne produce di nuove, funzionali al mondo 
sociale in cui l‟individuo si trova ad agire. L‟habitus si connota così in senso generativo  
e viene definito “contemporaneamente principio generatore di pratiche oggettivamente 
classificabili e sistema di classificazione […] di queste pratiche", e "struttura 
strutturante, che organizza le pratiche e la loro percezione […], è anche struttura 
strutturata: il principio di divisione in classi logiche, che organizza la percezione del 
mondo sociale, è a sua volta il prodotto dell'incorporazione della divisione in classi 
sociali"
17. E‟ quindi struttura strutturata come esito della socializzazione e struttura 
strutturante in quanto generatore di pratiche nuove. L‟habitus è anche alla base del  
“senso pratico”, inteso come modo di operare dell‟individuo e delle classi sociali, 
ovvero la predisposizione a comportarsi ed agire spontaneamente senza l‟intervento di 
un pensiero razionale e cosciente. E‟ “una storia incorporata, una storia fatta corpo, 
inscritta nel cervello ma anche nelle pieghe del corpo, nei gesti, nella maniera di parlare, 
nell‟accento, nella pronuncia, nei tic, in tutto ciò che siamo. Questa storia incorporata è 
il principio a partire dal quale rispondiamo”18 Attraverso questo concetto viene messo in 
relazione l'individuale e il sociale e articolate le strutture interne della soggettività con 
quelle esterne della socialità, come parti della stessa realtà.  
Il concetto di habitus è vincolato a quello di campo, inteso come  luogo di produzione e 
riproduzione di determinati beni e il mondo sociale immaginato suddiviso in campi, in 
concorrenza tra loro, originati dalla diversificazione delle attività umane, politiche, 
economiche, artistiche, etc. ed intorno ad esse specializzati. La società viene vista come 
intreccio  dei campi, ognuno dei quali è regolato da logiche interne e dalle risorse che 
ogni soggetto può investire al suo interno. Le relazioni si organizzano in funzione del 
capitale economico, culturale, sociale o simbolico che viene mobilitato dagli agenti 
all‟interno dei campi determinandone la collocazione in una gerarchia originata nella 
                                                 
17
 P.Bourdieu, La distinzione. Critica sociale del gusto, Il Mulino, Bologna, 2001, in  
http://wiki.orientasudest.it   
18
 P. Bourdieu, Il mondo sociale mi riesce sopportabile perchè posso arrabbiarmi, Nottetempo, Roma, 
2004, pag. 20. 
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competizione: di conseguenza gli elementi del conflitto e della lotta che si giocano 
all‟interno della società passano attraverso le dinamiche dei campi. Il termine ha 
inizialmente indicato nel pensiero dell‟autore una “rete di relazioni”, successivamente 
affinato, è stato definito “una rete o configurazione di relazioni oggettive tra le 
posizioni. Queste posizioni sono oggettivamente definite nella loro esistenza e nei 
condizionamenti che impongono a chi le occupa, agenti o istituzioni, dalla loro 
situazione (situs) attuale e potenziale all‟interno della struttura della distribuzione delle 
diverse specie di potere (o di capitale) il cui possesso consente l‟accesso a profitti 
specifici in gioco nel campo”19. La  dialettica che si origina dall‟interazione tra i 
condizionamenti oggettivi delle strutture dei campi e le disposizioni soggettive delle 
strutture dell‟habitus, origina rappresentazioni culturali, nessi e legami sociali, vissuti 
individuali della realtà esperita, determinando l‟oggetto delle scienze sociali: «L‟oggetto 
specifico della scienza sociale non è l‟individuo, questo ens realissimus ingenuamente 
celebrato come la realtà delle realtà da tutti gli “individualisti metodici”, né lo sono i 
gruppi come insiemi concreti di individui; lo è invece la relazione tra due realizzazioni 
dell‟azione storica. Cioè la duplice, oscura, relazione tra gli habitus – sistemi durevoli e 
trasponibili di schemi di percezione, di valutazione e di azioni prodotti dal sociale che si 
istituisce nei corpi (o negli individui biologici) – i campi, sistemi di relazioni oggettive 
che sono il prodotto dell‟istituzione del sociale nelle cose e nei meccanismi che hanno la 
quasi-realtà degli oggetti fisici; e naturalmente tutto ciò che scaturisce da questa 
relazione, cioè le pratiche e le rappresentazioni sociali o i campi quando si presentano 
sotto forma di realtà percepite e valutate. […] La relazione tra habitus e campo è 
innanzitutto una relazione di condizionamento: il campo struttura l‟habitus che è il 
prodotto dell‟incorporazione della necessità immanente di quel campo o di un insieme 
di campi più o meno concordanti. Ma è anche una relazione di conoscenza o di 
costruzione cognitiva: l‟habitus contribuisce a costituire il campo come mondo 
significante, dotato di senso e di valore, nel quale vale la pena di investire la propria 
energia»
20. La teoria di Bourdieu sull‟attore sociale è essenzialmente relazionale come è 
chiaramente espresso attraverso la sua visione del campo: “pensare in termini di campo 
                                                 
19
 Bourdieu, Risposte. Per un‟antropologia riflessiva, Bollati Boringhieri, Torino, 1992, pag. 67. 
20 Ivi, pag. 94. 
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significa pensare in maniera relazionale”21, secondo la quale la  realtà  sociale è quindi 
fatta di relazioni oggettive che esistono a prescindere dalla coscienza e dalla volontà 
individuale.  
Affrontando lo stesso tema, che sviluppa all‟interno di una riflessione sui movimenti 
sociali, Touraine, come sottolinea Izzo,  propone una sociologia dell‟azione per ovviare 
ai limiti della sociologia che risolve la realtà sociale attraverso il sistema, sia essa 
funzionalista che critica, e della sociologia soggettivista che riconduce invece la realtà 
alle decisioni individuali che si sviluppano nelle interazioni. Il suo pensiero è che “la 
società non è riducibile al suo funzionamento o al suo adattamento all‟ambiente; essa si 
produce da sè stessa, in modo tale che esiste una tensione fondamentale tra la storicità di 
una società e il funzionamento o la riproduzione di una collettività, di una sua 
“formazione sociale” che manifesta la storicità, ma che è anche una unità storica 
particolare e un‟organizzazione sociale che funziona secondo delle norme e delle 
esigenze di coerenza interna”22. “Bisogna dare atto a Touraine”, sostiene Izzo, “di 
centrare una delle difficoltà fondamentali della sociologia contemporanea, la quale 
oscilla tra uno studio delle istituzioni entro cui gli individui sono ridotti a occupare 
status e a esercitare ruoli precostituiti, e un attivismo libertario che tuttavia non fa i conti 
con la coercitività dell‟apparato istituzionale”23. A fronte di questa difficoltà, nel suo 
pensiero successivo, Touraine, pur opponendosi alla esaltazione sociologica 
dell‟individuo, esprime la necessità  di rivolgere un appello al soggetto ed alla sua 
“libertà creatrice”24, intendendo per soggetto “l‟attore quando costui si situa a livello 
della storicità, della produzione dei grandi orientamenti normativi della vita sociale”25 e 
quindi né l‟individuo o il gruppo organizzato quanto il movimento nella sua interazione 
con l‟ordine. 
Lo sviluppo di un pensiero sociologico che sposta l‟attenzione dal predominio della 
correlazione tra azione e sistema si colloca dunque per Cesareo Vaccarini all‟interno del 
                                                 
21 Ivi, pag. 67. 
22 A. Touraine, La produzione della società, Il Mulino, Bologna, 1975, pag. 72, ripreso da Izzo in Storia 
del pensiero sociologico, Il Mulino, Bologna, 1991, Vol. III, pag. 98. 
23 A. Izzo, ivi, pag. 99. 
24 A. Touraine, Le retour de l‟acteur, Fayard, Parigi, 1984, pag. 341 in A. Izzo, ivi, pag. 99. 
25 A. Touraine, Le retour de l‟acteur, Fayard, Parigi, 1984, pag. 15 in A. Izzo, ivi, pag. 99. 
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confronto con una società “in via di deistituzionalizzione e di frammentazione”26 e 
concentra l‟interesse sull‟agire, che viene diversamente declinato, come fa ad esempio 
Habermas  in termini comunicativi, attraverso la distinzione tra agire strumentale e agire 
comunicativo, intendendo con questa seconda definizione l‟agire orientato al reciproco 
comprendersi
27
. Precedentemente Habermas aveva espresso una riflessione sul tema 
dell‟identità individuale intesa come libertà dell‟io di compiere scelte autonome, “post-
convenzionale”28, che si sviluppa nell‟ambito di un contesto comunicativo, attraverso 
un processo continuo di apprendimento che fa riferimento ad un‟identità collettiva, 
come possibilità di formazione di personalità autonome. La sua tesi è che “anche 
l‟identità collettiva è oggi possibile solo in forma riflessiva, nel senso di essere fondata 
sulla coscienza di avere chances uguali e generali per prendere parte ai processi di 
comunicazione nei quali la formazione dell‟identità ha luogo come processo continuo di 
apprendimento”29. Il tema della comunicazione viene  poi sviluppato con riferimento al  
confronto tra razionalità strumentale e comunicativa nella ricerca delle condizioni che 
possano consentire una  espressione e comunicazione, libere da “colonizzazioni”, basata 
sul principio dello scambio di argomentazioni, “necessarie anche in società complesse 
affinchè gli individui possano imparare a ritrovare se stessi, ad affrontare i propri 
conflitti e regolare in comune i conflitti collettivi”30. 
Il fine ultimo per l‟uomo di ritrovare se stesso, di essere in grado di fare scelte 
autonome, ripreso all‟interno delle teorie sociologiche, espressa secondo orientamenti e 
approcci diversi,  che ad esempio nel caso di Habermas,  viene rappresentata con 
l‟esigenza di una razionalità comunicativa, smuove un interesse particolare per il 
servizio sociale perché evoca il nesso con i suoi elementi  portanti di carattere etico e 
                                                 
26 V. Cesareo, I. Vaccarini, op.cit., pag. 16. 
27
 J. Habermas, Teoria dell‟agire comunicativo, Il Mulino, Bologna, 1986. 
28
 Come ricorda Izzo, Habermas fa riferimento a teorie psicologiche, in particolare a Kohlberg che 
elabora l‟idea dello sviluppo della psicologia individuale in sei stadi, il più evoluto dei quali è appunto 
post convenzionale, in quanto autonomo e valoriale, riferito a principi, sia normati che etici, che, secondo 
Habermas sono liberamente scelti ma formati nell‟ambito di un contesto comunicativo. A. Izzo, op.cit., 
vol. III, pag. 143-144. 
29
 J. Habermas, Per la ricostruzione del materialismo storico, Milano, ETAS, 1979, pag. 94, in A. Izzo, 
ivi, pag. 146. 
30
 J. Habermas, La colonizzazione del quotidiano, in Quaderni Piacentini, XIX, 1980, n. 74, pag. 45, in 
A. Izzo, ivi, pag.149. Il riferimento è alla colonizzazione del mondo della vita da parte di forme di 
razionalità economica ed amministrativa che impoveriscono la libera comunicazione ed espressione e 
minacciano l‟identità collettiva ed individuale.  
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valoriale. La componente etica  si può coniugare con quella sociologica - che nella 
disciplina trova riferimenti nei suoi modelli e, al termine della catena, nel riverbero 
sull‟operatività - soprattutto per le riflessioni che ha espresso su alcuni temi 
fondamentali, che nell‟ambito del presente studio, si riconducono principalmente 
all‟attore sociale, inteso come soggetto agente, al binomio soggetto/azione, e alla 
relazione con l‟altro come luogo della generazione di senso e di scelta. 
In questo percorso l‟opzione epistemologica costruzionista umanista proposta da 
Cesareo Vaccarini, costituisce un riferimento teorico importante per l‟accezione con la 
quale viene declinato il tema della soggettività nell‟attuale cornice di frammentazione 
sociale. Gli autori poggiano le loro riflessioni sul pensiero costruzionista che coniugano 
con un approccio umanista al cui  centro d‟interesse vi è la persona con le sue 
potenzialità ed i suoi limiti. Si richiama qui il fatto che si sta sviluppando una riflessione 
sul lavoro costruzionista anche nell‟ambito del servizio sociale, che verrà ripresa nel 
paragrafo successivo.     
L‟opzione costruzionista si inserisce in un quadro di pensiero impegnato a “sottolineare 
la necessità di non prescindere dall‟azione degli individui, dalle dinamiche scaturenti 
dai loro scambi simbolici, dallo loro rappresentazioni e dai loro sistemi categoriali”31, 
all‟interno di una realtà sociale che non si caratterizza per essere esterna all‟individuo, 
immodificabilmente data e sovrastante, bensì l‟esito di costruzioni realizzate dagli esseri 
umani. E‟ evidente qui il riferimento a Berger e Luckmann e a come loro hanno 
interpretato la relazione tra azione e struttura attraverso il processo di 
“esteriorizzazione”, “oggettivazione” e “interiorizzazione”32, nel tentativo di superare il 
determinismo e ricollocare l‟opzione costruttiva dell‟azione umana. Sul piano 
dell‟oggettività l‟uomo si rapporta con un mondo di fatto difficilmente plasmabile, 
oggettivo, che è però esito di una precedente azione costruttrice umana, mentre sul 
piano della soggettività, costruisce la propria identità attraverso un processo di 
                                                 
31
 V. Cesareo, I. Vaccarini, op.cit., pag. 18. Gli autori si riferiscono al percorso tracciato da autori come 
G. Simmel e A. Schutz, da esponenti dell‟interazionismo simbolico e da autori che successivamente 
hanno tentato di raccordare approcci sistemici con la sociologia dell‟azione e dell‟interazione sociale, 
come A. Giddens e P. Bourdieu, e da autori di approccio costruzionista fenomenologico come P. L. 
Berger e N. Luckmann. 
32
 Come nota L. Sciolla, nella presentazione dell‟opera di P. L. Berger, T. Luckmann, La realtà come 
costruzione sociale, Il Mulino, Bologna, 2003, i primi due movimenti della dialettica risentono della 
matrice regolo-marxiana e soprattutto della teoria delle istituzioni di Gehlen, mentre il terzo della 
psicologia sociale di G.H. Mead e della sua teoria del sé. 
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socializzazione che lo porta a far proprie le componenti sociali e culturali oggettive e a 
partecipare alla costruzione della realtà sociale esteriorizzando la propria soggettività. 
Vale la pena ricordare che gli autori nell‟introduzione al loro testo, consapevoli di voler 
collocare la sociologia della conoscenza “dalla periferia al centro stesso della teoria 
sociologica”, prendono le mosse dalle posizioni di Weber e Durkheim, affrontando la 
loro apparente distanza nei seguenti termini: “Il modo migliore di descrivere il cammino 
che abbiamo imboccato è certo quello di citare due dei più famosi ed influenti “ruolini 
di marcia” della sociologia. Uno venne dato da Durkheim in Le regole del metodo 
sociologico, l‟altro da Weber in Economia e società. Durkheim ci dice: “la prima e 
fondamentale regola è: guardare i fatti sociali come cose”. E Weber osserva: “sia per la 
sociologia nel senso attuale che per la storia, l‟oggetto di cognizione è l‟insieme di 
significati soggettivi  dell‟azione”. Queste due affermazioni non si contraddicono tra 
loro. La società effettivamente possiede una oggettiva attualità, e la società è davvero 
costruita da un‟attività che esprime significati soggettivi. E, sia detto per inciso, 
Durkheim sapeva la seconda cosa, come anche Weber sapeva la prima. E‟ proprio il 
duplice carattere della società in termini di attualità oggettiva e allo stesso tempo di 
significato soggettivo che fa sì che la sua sia una “realtà sui generis”33.  
Tornando alla prospettiva del costruzionismo umanista, si evidenzia come la stessa può 
essere coniugata con una concezione di persona connotata eticamente e riferirsi quindi 
ad una disciplina, come il servizio sociale, i cui assunti ruotano fondamentalmente 
intorno ad un asse di principi e valori fondati sul rispetto della persona e della sua 
autodeterminazione. 
Del resto il servizio sociale si è confrontato con i contributi della psicologia umanista i 
cui assunti, come ricorda Dal Pra Ponticelli, risiedono nella “convinzione che la persona 
umana deve essere analizzata nella sua interezza e nella sua unicità […] che l‟uomo sia 
dotato di volontà libera, capace di scelta e di proposito, in grado di autodeterminarsi e di 
autorealizzarsi. L‟uomo ha bisogno di dare un significato profondo alla propria 
esistenza e di realizzarsi attraverso la tensione e lo sforzo creativo”34 e nella  “visione 
                                                 
33
 Ivi, P. L. Berger, T. Luckmann, La realtà come costruzione sociale, Il Mulino, Bologna, 1969, pag. 34  
34
 M. Dal Pra Ponticelli, presentazione, in H. Goldestein, Il modello cognitivo umanistico nel servizio 
sociale, Astrolabio, Roma, 1988, pag. 15. L‟autrice ripercorre le tappe della psicologia umanista a 
partire dall‟elaborazione di una sintesi, verso gli anni‟60, di approcci europei e americani sia filosofici, 
che antropologici, psicologici e psicanalitici. 
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umanistica, che ispira il servizio sociale, […] fondamentale fattore di orientamento 
della pratica professionale” che porta a “riconoscere l‟unicità di un soggetto, 
accoglierne le caratteristiche personali ed esistenziali, nutrire fiducia nelle capacità di 
scelta e di gestione di sé […] Una relazione per la persona. Perciò nella riflessione 
metodologica i principi vengono oggi frequentemente ed efficacemente sintetizzati nella 
valorizzazione della soggettività e quindi nella considerazione dell‟intenzionalità della 
persona, cioè nel riconoscimento del diritto a co-definire e sottoscrivere le direzioni 
dell‟intervento” 35. 
Il concetto di persona non va inteso come sinonimo di individuo, termine utilizzato 
sociologicamente come “astratto e generale”, che rappresenta l‟essere umano avulso dal 
suo contesto relazionale: “di conseguenza […] il concetto di individuo valuta come 
analiticamente irrilevanti quelle differenze di storia o cultura con cui ogni epoca e 
società declinano storicamente la costante antropologica di ogni essere umano, dando 
origine a diversi tipi di uomo”36. Di contro il concetto di persona esprime una 
configurazione di unicità calata in una storia e connotata dai suoi legami, unica e  
relazionale, motivo per cui, come osservano Cesareo e Vaccarini, la sua condotta, pur 
tenendo presente il contesto che lo trascende, può essere imprevedibile e si può parlare 
di essere umano condizionato ma non determinato, di leggi condizionali probabilistiche 
e non deterministiche.
37
 Viene qui riconosciuto il potenziale creativo e di resistenza 
all‟omologazione della persona, che quindi da un lato si determina con un certo grado di 
autonomia, dall‟altro subisce sempre dei condizionamenti. Il grado di autonomia si 
evince all‟interno della distinzione analitica che gli autori operano del concetto di 
persona identificabile come agente, esecutore delle richieste del sistema, attore, in 
                                                 
35
 F. Ferrario, Le dimensioni dell‟intervento sociale. Un modello unitario centrato sul compito, NIS, 
Roma, 1996, pagg. 47-48.  
36
 V. Cesareo, I. Vaccarini, op.cit., pag. 21. Il riferimento in corsivo è a P. L. Berger, citato nell‟epigrafe 
del capitolo primo. 
37
 Ivi, pag. 22.  
Al riguardo cfr. Deriu., laddove approfondisce il concetto di attore sociale che talvolta  viene considerato 
nella riflessione sociologica come sinonimo di soggetto, individuo, persona, termini dalla differente 
etimologia, che assumono significati non sovrapponibili. Secondo l‟autrice il termine persona non può 
“essere assorbito nel concetto di individuo. Quest‟ultimo, infatti, sembra coincidere con l‟idea di scelte  
meccaniche dettate dalla massimizzazione dell‟utilità, a differenza del concetto di persona che invece 
pare essere più vincolato a concetti di identità, valori, relazioni comunitarie e societarie. La scelta di 
considerare nella riflessione sull‟attore sociale il concetto di persona è dovuta al fatto che tale termine ci 
pone immediatamente in una prospettiva relazionale”, op.cit., pag. 22.  
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grado di esercitare un controllo sul contesto, soggetto se padrone della propria vita, 
capace di dare un corso autonomo alla propria storia. L‟individuo concreto, quindi la 
persona “può manifestarsi di volta in volta, oppure in situazioni e tempi diversi, come 
agente o come attore o come soggetto”38.  
La finalità di valorizzare la soggettività propria del servizio sociale può essere intesa 
nell‟accezione del termine soggetto proposto da Cesareo, ovvero, se la trasponiamo sul 
piano metodologico e operativo propri della disciplina e della professione, nell‟azione 
che conduce e favorisce nelle persone la capacità di governo e di orientamento della 
propria esistenza e di costruzione di agency. Possiamo pertanto acquisire il concetto di 
soggettività “come elemento della persona costituito dalla riflessività, dall‟autonomia di 
scelta e dall‟originalità”39, che si costruisce all‟interno di relazioni interpersonali e nel 
suo interfacciarsi con il mondo della vita quotidiana. 
I riferimenti alla vita quotidiana e relazionale sembra essere particolarmente pertinente 
alle tematiche proprie del servizio sociale nella loro declinazione teorica ma anche 
operativa: la centratura sui significati simbolici ma anche sulla vita concreta e reale 
delle persone, con le loro strategie e modalità di interfacciarsi con i contesti all‟interno 
dei quali scorre la vita quotidiana, si costruiscono esperienze ed interpretazioni, si 
affrontano le fatiche del vivere e si vivono le relazioni interpersonali, può essere 
correlata al pensiero fenomenologico di Husserl che, nella sua riflessione sulla crisi 
delle scienze europee, evidenzia la loro distanza dalla persona e dal mondo della vita 
quotidiana espresso come “il mondo umano dei bisogni, dei sentimenti, delle esigenze, 
delle finalità, delle intenzioni”40 nel quale gli uomini vivono, operano, si relazionano, 
“il terreno della vita umana del mondo”41. Per Husserl il mondo della vita (lebenswelt) è 
quello in cui acquistiamo le nostre certezze e giungiamo a comprendere il senso 
dell‟esperire e dell‟agire nostro e degli altri. E‟ quindi un esperire dotato di eticità e 
razionalità, aperto alla comunicazione con gli altri nonché all‟azione che crea la 
possibilità della conoscenza del senso che gli altri attribuiscono al fare e al comunicare. 
                                                 
38
 V. Cesareo, I. Vaccarini, op.cit, pag. 24. 
39
 Ivi, pag. 33. 
40
 G. Reale, D. Antiseri, Il pensiero occidentale dalle origini ad oggi, La Scuola, Brescia, 1988, pag. 435. 
41
 E. Husserl, La crisi delle scienze europee e la fenomenologia trascendentale, Il Saggiatore, Milano, 
1961, pagg. 182-183. Husserl si riferisce all‟insieme delle costruzioni umane che si sono sviluppate in 
epoca pre-scientifica, sul quale poi si sono appoggiate le scienze, da esse assunto, senza consapevolezza, 
a partire dal pensiero galileano. 
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Il mondo in cui si costruisce la personalità del singolo e dell‟incontro con quella degli 
altri, che genera il “noi” attraverso la condivisione dei significati, l‟ambito delle nostre 
originarie “formazioni di senso”. Schutz, sviluppando la lebenswelt di Husserl, punta 
sulla intersoggettività come categoria ontologica fondamentale dell‟esistenza umana: la 
realtà è per lui costituita dal significato delle nostre esperienze e non dalla struttura 
ontologica degli oggetti
42. Per lui il mondo della vita quotidiana “dovrà indicare il 
mondo intersoggettivo che esisteva molto prima della nostra nascita, percepito e 
interpretato dagli Altri, i nostri predecessori, come mondo organizzato. Ora esso è dato 
dalla nostra esperienza e alla nostra interpretazione. Ogni interpretazione di tale mondo 
è basata su un insieme di previe esperienze di esso, sulle nostre stesse esperienze e su 
quelle che abbiamo ereditato dai nostri genitori e insegnanti, le quali, nella forma di 
„conoscenze a disposizione‟ funzionano come schema di riferimento”43. Il mondo della 
vita quotidiana è quindi un mondo di significati condivisi, un mondo intersoggettivo, 
nato dall‟interazione e dal lavoro umano. Coloro che appartengono ad uno stesso 
contesto socio-culturale dispongono di un insieme di esperienze, tramandate, che 
formano la realtà della vita quotidiana
44. “La relazione socio ambientale” che sta alla 
base di ogni relazione sociale e della stessa struttura del mondo è connotabile per il fatto 
che i soggetti condividono lo stesso spazio temporale, e in questa vicinanza fisica, le 
parti vivono i significati l‟una dell‟altra, in un unico flusso di coscienza, originando un 
“noi”, diverso dalle singole individualità45. Il tema della comprensione del vissuto altrui 
che sviluppa Schutz è di particolare interesse per il servizio sociale: partendo 
dall‟azione dotata di senso sviluppa una serie di interrogativi sul  rapporto tra senso e 
tempo dell‟azione e sulla sua attribuzione da parte dell‟agente, dell‟interlocutore e 
dell‟osservatore. Per lui l‟azione ha senso sulla base di un progetto   ed è quindi il 
progetto che indica quando vi è azione e quali atti la compongono: il senso attribuito 
                                                 
42
 A. Schutz, La struttura significativa del mondo sociale, Il Mulino, Bologna, 1974. 
43 A. Schutz, Saggi sociologici, UTET, Torino, 1979, pag. 182. 
44 A. Izzo, op. cit., vol. III, ricorda che vi sono comunque differenze individuali nella conoscenza della 
realtà dovute al fatto che i punti di vista dei singoli non necessariamente coincidono, non foss‟ altro per il 
fatto che le biografie sono uniche e specifiche. Quando però si considera un determinato oggetto come 
dato per scontato, “naturale”, ci si muove dal presupposto di una “reciprocità di prospettive” 
interscambiabili,  per cui il mondo oggettivo rimane uguali per tutti coloro che fanno parte dello stesso 
“universo culturale”. Quando i soggetti interagiscono attraverso la relazione si origina un momento di 
originalità, innovazione e di imprevedibilità, ma la conoscenza avviene solo per mezzo di  tipificazioni.  
45 A. Izzo, op.cit., pag. 68-69. 
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all‟azione compiuta si differenzia sempre da quello del progetto, e pertanto l‟azione può 
essere interpretata da diverse angolature
46. Nonostante l‟idea dell‟impossibilità  di una 
totale comprensione dell‟altro espressa nei seguenti termini “il „senso inteso‟ è […] per 
essenza soggettivo; è legato per principio all‟autointerpretazione ad opera del soggetto 
dei vissuti. E‟ per essenza inaccessibile ad ogni tu, poiché si costituisce solo all‟interno 
del corso di coscienza di un io”47, il senso dell‟azione altrui è comprensibile se ne cogli 
il progetto. Al senso dei vissuti altrui, contrariamente a quello proprio,  si può guardare 
in  contemporaneità, rivolgendosi intenzionalmente: “alla vera comprensione dell‟altro 
si giunge solo con uno „scambio di persona‟, identificando i nostri vissuti di coscienza 
in relazione ad una determinata azione simile a quella dell‟altro con gli stessi vissuti di 
coscienza dell‟altro”48. Riconosce la pluralità dei mondi sociali, poiché i significati 
attribuiti cambiano culturalmente e socialmente in base ai contesti, e che si possa 
osservare la realtà da diversi punti di vista e parla di “province finite di significato”, per 
chiarire che non cambia la struttura ontologica degli oggetti bensì il significato loro 
attribuito. Tra queste “province di significato” quella che più viene evidenziata è “la 
realtà del mondo della vita quotidiana”, mondo dell‟azione verso l‟esterno e gli altri49.  
Il pensiero di Schutz è ripreso da Ardigò con la  finalità di comprendere la condizione 
umana nella società attraverso uno schema binario le cui polarizzazioni vengono 
individuate nei mondi vitali e nel sistema sociale. Ardigò specifica che “Per mondo 
vitale quotidiano si intende l‟ambito di relazioni intersoggettive che precedono ed 
accompagnano la riproduzione della vita umana e che successivamente […] formano la 
fascia delle relazioni di intimità, di familiarità, di amicizia, di interazione quotidiana con 
piena comprensione reciproca del senso dell‟azione e della comunicazione 
intersoggettiva”50 mentre “per sistema sociale intendiamo un sistema di relazioni sociali 
tipizzate, di comunicazioni di trame normative e strutture di controllo […] è un insieme 
organizzato capace di sopravvivenza ed autodirezione è…]. Ogni sistema sociale tende 
ad essere strutturato intorno a quella trama di istituzioni da cui dipende la stabilità e 
                                                 
46 Il progetto che determina l‟azione non è sempre presente alla coscienza dell‟attore ma può rientrare in 
un comportamento routinario, soprattutto se le azioni compiute sono della stessa natura, ivi. 
47 A. Schutz,  La fenolenologia del mondo sociale, Il Mulino, Bologna, 1974, in Izzo, op. cit., vol. III, 
pag. 66. 
48 A. Izzo, op. cit., vol.III, pag. 67. 
49 Ivi, pag.73. 
50 A. Ardigò, Crisi di governabilità e mondi vitali, Nuova Universale Cappelli, Bologna, 1980, pag.15. 
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l‟identità del sistema”51. Se assunti come tipizzazioni ideali, mondi vitali e sistemi 
sociali costituiscono due poli irriducibili che si implicano vicendevolmente e che 
veicolano la vita della società attraverso l‟organizzarsi di dicotomie pubblico/privato, 
familiarità/ estraneità, interno/esterno, etc.  
Il tema della dicotomia nelle scienze sociali può essere riconosciuto anche nelle 
teorizzazioni di Donati quando si riferisce al “progressivo distanziamento tra umano e 
sociale” come “problema epocale”52. Il sociale è diventato un luogo all‟interno del quale 
non trova più posto l‟umano. L‟autore considera che “per le correnti sociologiche 
dominanti, individualiste o oliste, l‟umano deve essere cercato altrove rispetto a ciò che 
costituisce il tessuto sociale degli incontri che stanno fra i soggetti agenti: nei vissuti, 
nelle esperienze e negli stati interiori degli individui (sentimenti, motivazioni, 
psicologia razionale o irrazionale) oppure in rappresentazioni o fantasie collettive”53. 
Molto più che rispetto al passato la nostra società produce forme sociali che, sebbene 
create e interpretate dagli uomini, sono sentite come disumane. Ora il paradigma 
relazionale guarda “all‟umano che è negli individui e nelle strutture (le istituzioni) 
sociali senza contrapporli e senza reificarli, per mostrare che l‟umano che è nei soggetti 
e nelle strutture sociali viene generato attraverso una realtà, quella delle relazioni 
sociali, che dipende da essi, ma nello stesso tempo ne va oltre, li eccede. Pur essendo 
immateriali, le relazioni sociali sono decisive affinché l‟umano si dispieghi nella vita 
sociale”54. La distinzione umano/non umano non ha solo valenza analitica ma, come 
sottolinea Colozzi, soprattutto normativa/etica nel portare a riconoscere se la 
regolazione sociale è rispettosa o meno dell‟umano e in grado di promuoverlo; la teoria 
relazionale “recupera l‟istanza etica […] come dimensione possibile di ogni relazione 
sociale, che è umana nella misura in cui Io riconosco gli altri come „persone‟, cioè come 
Tu la cui uguaglianza con me dipende dal fatto di occupare, oltre ad un ruolo sempre 
fungibile, un posto unico nello spazio relazionale che è la società”55. 
                                                 
51 Ibidem. 
52 P. Donati, I. Colozzi (a cura di), Il paradigma relazionale nelle scienze sociali: le prospettive 
sociologiche, Il Mulino, Bologna, 2006, pag. 56.  
53 P. Donati, ivi, pag. 56-57. 
54 P. Donati, ivi, pag. 61-62. 
55 I. Colozzi, ivi, pag. 436. 
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Se ci riferiamo ai servizi sociali ed all‟idea di benessere di cui sono potenzialmente e 
idealmente promotori “La sociologia relazionale, fornendo una descrizione della 
persona umana come individuo in relazione, pensa all‟autonomia individuale non in 
assoluto, ma relazionandola. L‟autonomia individuale è la fonte insostituibile 
dell‟intenzionalità soggettiva dell‟attore (refero), quest‟ultima tuttavia è elaborata 
tenendo conto dei „vincoli‟ (religo) posti dalla relazione reciproca e dalla struttura 
socio-culturale. Dunque l‟autonomia (e con essa il benessere) non è concepita come 
assoluta indipendenza del soggetto, ma come capacità di gestione delle relazioni, 
semmai come facoltà di scelta delle relazioni da cui dipende e a cui attingere. Pertanto il 
benessere è da considerarsi il risultato della capacità del soggetto di gestire le relazioni, 
i vincoli che esse implicano e le risorse che mettono a disposizione ed in questo consiste 
la sua (del soggetto) autonomia”56. L‟autonomia del soggetto che si gioca all‟interno 
della relazione d‟aiuto propria del servizio sociale, ma anche all‟interno di un più ampio 
contesto relazionale, è uno dei temi che emerge dal materiale raccolto nel corso della 
ricerca sul quale si porterà la riflessione alla luce dei contributi sociologici e del servizio 
sociale.  
 
1.2 LA COLLOCAZIONE DEL SERVIZIO SOCIALE IN UNA SOCIETÀ POSTMODERNA 
1.2.1 PREMESSA 
Il termine postmodernità evoca l‟idea di un passaggio, della fine di un‟epoca 
“moderna-positivista” e dell‟inizio di una realtà nella quale il confronto con gli 
elementi dell‟ansia, delle paure, dell‟instabilità, della vulnerabilità, dell‟incertezza, 
dell‟assenza di identità e del rischio57 è sensibilmente aumentato. 
Come sottolinea Parton, gli approcci teorici che si sono sviluppati negli ultimi decenni 
con denominazioni diverse, quali postmoderni, poststrutturali, postradizionali, oltre ad 
avere in comune alcuni concetti come quello della frammentazione dell‟etereogenità, 
sono affini soprattutto nella critica verso la modernità.  
                                                 
56 S. Stanzani, Relazionalità dei servizi sociali e servizi sociali relazionali, in P. Donati, I. Colozzi, 
op,cit., pag. 260. 
57 E‟ la descrizione che ne fa Z. Bauman, Sono io il custode di mio fratello?, in Lavoro Sociale, vol.1, 
n.1, pagg. 7-18, Erickson, Trento, 2001. 
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La modernità, intesa come categoria concettuale, fa riferimento al sistema sociale, 
culturale, economico che si è affermato in Occidente a partire dall‟Illuminismo il cui 
principio guida è la ricerca di fondamenti stabili e provati della conoscenza umana. La 
storia è vista come un processo verso il progresso, la ragione può garantire le basi per 
le attività umane, lo Stato è l‟artefice dello sviluppo. Il punto è trovare le verità sul 
mondo che si nascondono dietro le apparenze: “I due elementi cruciali della modernità, 
nel periodo successivo all‟Illuminismo, erano quindi rappresentati dall‟oggettività 
scientifica e dalla razionalità politico-economica, chiamate a unificarsi 
progressivamente tra loro”58. 
La conoscenza del mondo fisico e sociale doveva portare ad acquisire  certezza, ad 
individuare delle verità intorno alle quali costruire una precisa lettura della realtà ed una 
conseguente organizzazione sociale. Nell‟epoca contemporanea questa impostazione 
viene messa in discussione a partire dalle grandi trasformazioni sociali, culturali e 
economiche che hanno caratterizzato il secolo scorso riproponendo interrogativi di 
ordine ontologico e epistemologico.  
In epoca postmoderna la verità non è una sola ed incontrovertibile, ma si decentra in 
funzione di spazi e tempi diversi. 
Si è pertanto in presenza di una de-oggettivazione del mondo che, come sostiene Payne, 
porta con sé una pluralità di punti di vista attraverso i quali la realtà è interpretata in 
maniera diversificata
59. Come sottolineano più autori, tra i quali, in un‟ottica che guarda 
al servizio sociale, Gui, Fargion, Folgheraiter, Dal Pra Ponticelli, sono venuti meno 
alcuni elementi fondamentali che caratterizzavano il periodo precedente come la fiducia 
nella scienza e quindi nella linearità del progresso, la certezza che trovava riferimento 
nei modelli societari proposti dalle grandi narrazioni, come il comunismo e il 
liberalismo, il bisogno di ordine che portava a riferirsi a regole certe a ad 
un‟organizzazione amministrativo-burocratica ben connotata, il ruolo 
dell‟industrializzazione e dell‟economia nello sviluppo del benessere60.  
                                                 
58 N. Parton, Le professione sociali nella postmodernità, in F. Folgherater (a cura di), Il servizio sociale 
postmoderno. Modelli emergenti, Erickson, Trento, 2004, pag. 59. 
59
 Payne è citato in L.Gui, Le sfide teoriche del servizio sociale, Carocci, Roma, 2004. 
60
 Cfr. sull‟argomento M. Dal Pra Ponticelli, Nuove prospettive per il servizio sociale, Carocci Faber, 
Roma, 2010 e F. Folgheraiter, B. Bortoli, in F. Folgheraiter (a cura di), Il servizio sociale…, op.cit., L. 
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Il grande cambiamento che si è avviato a partire dalla seconda metà del XX secolo, è 
nelle sue linee generali rappresentato sul piano della società dal diffondersi della 
prospettiva collettiva di una buona qualità della vita, a livello politico dall‟affermarsi 
del localismo e della frammentazione del potere, sul fronte del pensiero da un declino 
della razionalità, dall‟avanzamento di un maggior relativismo e quindi di riferimenti 
teorici e ideologici più deboli e diversificati. 
Parimenti il piano dell‟etica collettiva è toccato da un fenomeno di frammentazione che 
differenzia e diversifica i riferimenti valoriali originando comportamenti individuali e 
collettivi di segno opposto e differenziata intensità. 
Folgheraiter e Bortoli, nel considerare la polisemia del termine postmodernità, a 
seconda del fatto che la sua interpretazione sia di natura filosofica, sociologica o 
culturale, richiamano oltre ad alcuni degli elementi già citati, la fine della separazione 
tra il pubblico e il privato, il venir meno della fiducia in un futuro positivo garantito da 
una “sorta di provvidenza”, e l‟incertezza rispetto ad un sicuro miglioramento delle 
condizioni sociali, grazie all‟apporto dello sviluppo scientifico e tecnologico.61  
Di contro se si pone l‟attenzione su quanto di positivo segna la postmodernità, si può 
“riconoscere la frammentazione delle percezioni e delle formule organizzative, la 
natura socialmente costruita dei valori e delle realtà sociali, l‟incremento della 
riflessività degli attori sociali e delle loro istanze soggettive, l‟accettazione della 
precarietà e del rischio quali componenti ineliminabili del vivere umano”62.          
In questo scenario, brevemente delineato, si muove oggi il lavoro sociale, si tenta una 
ridefinizione della sua collocazione all‟interno di un welfare state in fase di 
decostruzione a fronte della sfiducia nelle sue possibilità di generare una società più 
equa, partecipata e generatrice di benessere e si riflette sulle nuove modalità di 
costruzione degli interventi riparativi e sulla base teorica che le ispira.  
Il termine lavoro sociale è riferito genericamente agli interventi di aiuto nei confronti di 
singoli, famiglie, gruppi, comunità, che si trovano in una condizione di svantaggio 
rispetto a standard prevalenti. Oltre alla sfera della sua concreta applicazione si apre lo 
                                                                                                                                               
Gui (a cura di) Organizzazione e servizio sociale, Carocci Faber, Roma, 2009, S. Fargion, Il servizio 
sociale. Storia, temi, dibattiti, Laterza, Bari, 2009. 
61
 F. Folgheraiter, B. Bortoli, in F. Folgherater (a cura di), op.cit. 
62
 Ivi, pag. 14. Il riferimento degli autori è al contributo di A. Giddens, U. Beck, Z. Bauman. 
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scenario composto da elementi interconnessi che afferiscono ad ambiti etici e 
ideologici, metodologici e tecnici, epistemologici, politici, istituzionali, organizzativi. Il 
lavoro sociale, come sottolineano Folgheraiter e Bortoli, non è pertanto solo una 
specifica professione, bensì un‟ampia categoria all‟interno della quale si collocano 
professioni differenziate. 
In questa sede viene trattato il servizio sociale in quanto specifica disciplina e specifica 
professione d‟aiuto che pur rientrando nella compagine del lavoro sociale, come ricorda 
Dal Pra Ponticelli, non può essere identificato tout court come tale
63
.  
Preliminarmente si precisa che sul piano terminologico si richiama nel presente studio 
la chiarificazione proposta in merito da Neve: i termini servizio sociale e assistente 
sociale presentano infatti la necessità di una definizione chiara nel mare magnum delle 
discipline e delle professioni sociali per due ordini i ragioni
64
. Innanzitutto perché il 
termine “sociale” è onnicomprensivo di una molteplicità di significati che non può 
identificare e nominare specificatamente, forse a causa della sua recente collocazione 
nel panorama filosofico e scientifico; in secondo luogo per una ragione storica legata al 
riferimento che la professione in Italia ha trovato al suo nascere nel social work di 
matrice anglosassone: sul perchè anziché lavoro sociale si è definita la professione 
servizio sociale e assistente sociale il professionista (anziché operatore sociale, 
traduzione di social worker) ha avanzato un‟ipotesi Toscano nell‟attribuirne la ragione 
alle differenze socio-culturali e al diverso intreccio tra cultura laica e religiosa nei paesi 
anglosassoni e in Italia, dove il termine servizio trova una felice collocazione sia nel 
contesto ecclesiastico che in quello dello Stato. Il termine assistente sociale, come 
suggerisce Maggian, potrebbe invece riferirsi all‟approccio assistenziale che connotava 
la politica sociale pubblica in Italia nel dopoguerra
65
, da cui, coerentemente può essere 
stato mutuata la definizione del professionista
66
. La nuova professione si è collocata in 
un momento di passaggio fortemente marcato dalla fine della guerra e del periodo 
fascista ed ha assunto in sé i retaggi del passato marcati da una connotazione 
                                                 
63
 M. Dal Pra Ponticelli, Nuove …, op. cit. 
64
 E. Neve, Il servizio sociale. Fondamenti e cultura di una professione, Carocci Faber, Roma, 2000. 
65 In Italia la pienezza del sistema di welfare statale si raggiunge solo alla fine degli anni‟70 con la Legge 
833/78 che istituisce il Servizio Sanitario Nazionale, come sostiene A. Ardigò, in G. Rossi, P. Donati (a 
cura di), Welfare State problemi e alternative, FrancoAngeli, Milano, 1983, pag. 42.  
66 M. Toscano e R. Maggian sono ripresi da E. Neve, op.cit. 
Giovanna Allegri 
Il processo d‟aiuto nel servizio sociale. - Una ricerca empirica su vissuti, percezioni e valutazioni di ex utenti degli U.S.S.M. 
Tesi di dottorato in Fondamenti e Metodi delle Scienze Sociali e del Servizio Sociale 
 Università degli Studi di Sassari 
 
33 
paternalista, improntata alla carità cristiana ed alla beneficenza e la spinta a recepire 
approcci innovativi e laici. 
Le ragioni per cui il servizio sociale ha assunto una sua precisa identità, anche se 
costantemente dibattuta
67
, sono di natura storica, etica, teorica e epistemologica, 
metodologica e istituzionale e vengono brevemente di seguito delineate. 
 
1.2.2 CENNI STORICI 
Storicamente il servizio sociale è, tra le professioni sociali, quella più antica le cui 
origini si collocano tra l‟ottocento ed il novecento nei paesi anglosassoni dove gli effetti 
dell‟industrializzazione avevano generato una situazione di degrado e miseria in strati 
sempre più ampi di popolazione, sollecitando lo sviluppo di pratiche di aiuto più 
professionalizzate. Alla domanda sul perché in dato momento storico in alcuni Paesi si 
è avviato un percorso di professionalizzazione di una naturale tendenza umana, quella 
di aiutare il prossimo che si trova in uno stato di sofferenza e disagio, le risposte si 
diversificano. Fargion ripercorre alcune interpretazioni del fenomeno a partire da quella 
che considera il servizio sociale la naturale conseguenza del venir meno della 
solidarietà naturale e comunitaria precapitalistica determinata dallo spostamento di 
un‟ampia quota di popolazione dalle campagne alle città industrializzate e alla 
conseguente disgregazione di un tessuto sociale compatto all‟interno del quale si 
riassorbivano naturalmente le “disfunzioni” come la malattia o la vecchiaia. La 
professionalizzazione dell‟aiuto viene quindi interpretata come un modo per contrastare 
i danni del capitalismo e preservare la solidarietà verso i più deboli. 
Secondo un approccio più critico, l‟accento viene posto sul ruolo, in qualche modo 
asservito ad un sistema, che il servizio sociale avrebbe assunto per garantire stabilità 
sociale a fronte delle disfunzioni, quali la disuguaglianza e l‟emarginazione, prodotte 
dal capitalismo: un modo per tenere a bada le possibili “intemperanze” delle classi 
povere ed operaie, che cominciavano ad acquisire una propria soggettività agli occhi 
                                                 
67 Cfr. S.Fargion, Il servizio sociale….op. cit. , Laterza, Bari, 2009 che al cap. 2 affronta e sviluppa il 
tema dell‟identità del servizio sociale,  e M. Niero, il quale declina il tema in termini di identità 
situazionale e operativa in  Assistenti sociali e identità professionali, in S. Giraldo, E. Refolo (a cura di), 
Il servizio sociale: esperienza e costruzione del sapere, FrancoAngeli, Milano, 1996. 
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delle classi dominanti. Il servizio sociale si colloca pertanto all‟interno di relazioni di 
potere, di cui riflette le contraddizioni, con l‟assunzione di un compito di controllo non 




L‟interpretazione del fenomeno che ne dà Payne vede invece il servizio sociale come 
costruzione sociale avvenuta di fronte alla lettura dei problemi sociali in chiave 
scientifica e non più moralistica o magica o come espressione di cultura popolare e 
pertanto, a fronte di una comprensione scientifica dell‟alcolismo, della malattia 
mentale, della criminalità, etc., si creano le basi per offrire una risposta altrettanto 
scientifica e competente, con la formazione di professionisti dotati degli strumenti 
adatti per far fronte  a questo tipo di problematiche. Le tre interpretazioni non si 
escludono a vicenda e, se coniugate, forniscono un quadro interpretativo del fenomeno 
che considera, come sottolinea Neve, elementi strutturali, culturali e simbolici  
offrendone una visione d‟insieme69.  
Assumendo una forma razionalizzata dell‟aiuto all‟interno di precise organizzazioni, 
nate in Gran Bretagna e negli Stati Uniti nella seconda metà dell‟ottocento70, la 
professione si è sviluppata in questi paesi più precocemente e più rapidamente di 
quanto non sia avvenuto in Italia, dove le sue origini vengono fatte risalire agli anni 
‟40, con l‟apertura delle prime scuole di servizio sociale, nel 1945, e sono caratterizzate 
dalle contaminazioni da parte delle organizzazioni internazionali che operavano in 
Italia durante il primo dopoguerra
71
. Il riferimento teorico cui guardano le sedi 
formative è quello sviluppato in altri Paesi dal momento che la nascita delle scuole 
avviene rapidamente in connessione con i bisogni sociali di un determinato periodo 
                                                 
68 Le due interpretazioni sono riprese da Jordan e Philp citati da S. Fargion, Il servizio sociale…, op. cit. 
Si ricorda per analogia che in un momento storico molto diverso, quale l‟Italia degli anni settanta, le 
Brigate Rosse avevano comunicato che le figure che sarebbero state successivamente da loro colpite, 
dopo politici, sindacalisti, magistrati, giornalisti, erano le assistenti sociali perché si vendevano allo Stato 
per un piatto di lenticchie. 
69
 Payne e Neve sono ripresi da Fargion, ibidem.  
70
 Ci si riferisce in particolare alle Charity Organisation  Societies, la cui prima sede si apre a Londra nel 
1869. Una decina di anni dopo negli Stati Uniti viene costituita la prima analoga organizzazione. Si 
caratterizzano per raggruppare diversi soggetti collettivi, soprattutto religiosi, che portano assistenza  in 
determinate aree. Cfr. B. Bortoli in C. Marzotto, Per un‟epistemologia del servizio sociale. La posizione 
del soggetto, FrancoAngeli, Milano, 2007, cap. VII. 
71
 Sulla nascita e lo sviluppo del servizio sociale in Italia cfr. E. Neve, op.cit. 
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storico piuttosto che con una spontanea e lineare evoluzione che avesse elaborato un 
proprio pensiero. 
Se si accoglie la distinzione sull‟origine del servizio sociale professionale tra quella di 
trasformazione naturale delle attività caritatevoli in un lavoro retribuito che richiedeva 
una specifica formazione e quella di “importazione” per tramite di organizzazioni 
internazionali, il caso italiano si avvicina di più alla seconda tipologia
72
. 
Lo nascita e lo sviluppo della professione dell‟ assistente sociale in Italia pertanto 
assume caratteristiche legate agli stimoli provenienti da “contaminazioni” straniere, alla 
costituzione delle sedi formative, al suo riferimento a teorie e modelli importati da altri 
contesti socio-culturali, prevalentemente anglosassoni, ad un collegamento con la 
tradizione interna di matrice caritatevole ed assistenziale, prevalentemente religiosa, e 
con le tensioni politiche e sociali connesse alla ricostruzione del Paese. 
Il riferimento all‟origine della professione consente un rimando alla dimensione della 
sua costruzione identitaria  ed ai nodi che tradizionalmente costituiscono gli 
interrogativi che si pone.  
Si può considerare che la sua identità si costruisce intorno ad alcune aree principali che, 
oltre a marcare la storia di questa professione ed i suoi contenuti disciplinari, tutt‟oggi 
sono oggetto di riflessione e teorizzazione e trovano un marcato riferimento nell‟ etica 
della professione. 
L‟area, che potremmo definire originale e più rappresentata nell‟immaginazione 
collettiva, è quella dell‟incontro con i bisogni del singolo, dell‟aiuto alla persona che 
vive situazioni di sofferenza e disagio. E‟ l‟area dalla quale si sono originate sul piano 
teorico le riflessioni sul case-work, il lavoro centrato sull‟utente, l‟area a cui si riferisce 
uno dei tre focus del lavoro di servizio sociale, l‟area che sul fronte etico trova i suoi 
riferimenti nel rispetto della dignità e dell‟integrità della persona e della sua 
autodeterminazione. 
Accanto a questa si colloca l‟ambito dell‟intervento sociale che si interessa agli aspetti 
comunitari, ai contesti all‟interno dei quali vivono le persone, alla promozione sia del 
benessere collettivo che di una maggior equità e giustizia sociale. La promozione della 
dignità umana passa necessariamente attraverso la possibilità di una vita vissuta in un 
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 S. Fargion, Il servizio sociale…, op.cit. 
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contesto sano, solidale, sicuro, all‟interno del quale possano essere spese le potenzialità 
comunicative e relazionali, in grado di offrire mezzi che garantiscano il vivere 
autonomo e qualitativamente soddisfacente. 
Questo insieme di elementi costituisce un‟altra delle aree all‟interno della quale si 
confronta il servizio sociale, l‟area tradizionalmente occupata dagli interventi sulla  
comunità, l‟area della promozione del benessere della collettività, delle strategie mirate 
a ridurre l‟ingiustizia sociale e il divario sociale nell‟accesso alla risorse. E‟ l‟area che 
sul fronte etico si riferisce all‟impegno del servizio sociale per una maggior giustizia 
sociale, per l‟adozione di strategie antioppressive, per l‟attenzione verso i contesti di 
vita delle persone, l‟area nella quale il focus è posto sulla comunità73. 
Come si evince dai passaggi che hanno portato da una parte al consolidamento del 
servizio sociale come professione e dall‟altra al lungo processo di costruzione del 
Welfare State, che ha trovato negli anni ‟70 in Italia una maturazione completa sulla 
base di principi universalistici, l‟incontro tra il servizio sociale e lo Stato Sociale, ha in 
qualche modo sancito definitivamente la sua collocazione a pieno titolo, 
ideologicamente fondata, all‟interno delle Istituzioni Pubbliche74.  
Nell‟ambito delle istituzioni il servizio sociale si confronta con le problematiche legate 




                                                 
73
 Cfr. L. Dominelli, Il servizio sociale, una professione che cambia, Erickson, Trento, 2005, cap.VI, e F. 
Folgheraiter, L‟utente che non c‟è. Lavoro di rete ed empowerment nei servizi alla persona, Erickson, 
Trento, 2000. 
74 C. Facchini (a cura di), Tra impegno e professione. Gli assistenti sociali come soggetti del welfare, Il 
Mulino, Bologna, 2010, pag. 12. L‟autrice individua nella figura dell‟assistente sociale “uno snodo 
cruciale del sistema di welfare” sia perché sono gli unici operatori previsti nella maggior parte dei servizi 
sociali con compiti di accoglienza ed interpretazione della domanda e pertanto per la “pluralità di ambiti 
di intervento, di fasce d‟utenza, di problemi affrontati, di funzioni svolte”, sia per il suo compito, centrato 
sulla cura e quindi con forte assunzione di valori solidaristici.  
75
 L‟identità del servizio sociale si è costruita anche per la specifica fisionomia e collocazione che 
storicamente ha assunto ed oggi assume principalmente nei servizi sociali di base, socio-sanitari, della 
giustizia, che all‟interno del sistema di welfare operano per la promozione del benessere individuale e 
collettivo, in un punto di intersezione tra le persone, singole o associate in qualunque forma, e l‟ente 
preposto istituzionalmente a erogare determinate prestazioni nel campo dell‟aiuto. 
Come rappresenta Sicora, la quasi totalità degli assistenti sociali che oggi operano in Italia è collocata 
entro contesti organizzativi pubblici dove svolgono le attività professionali indicate nel DPR 328/01 
secondo gli obiettivi del dettato costituzionale e della legge quadro per la realizzazione del sistema 
integrato di interventi e servizi sociali. A. Sicora in L. Gui (a cura di), Organizzazione…op. cit., si 
riferisce al rapporto CENSIS Essere protagonisti del futuro: scenari di sviluppo per il ruolo degli 
assistenti sociali dal quale si evince che circa il 90% degli assistenti sociali opera all‟interno di Enti 
Pubblici, prevalentemente enti locali e servizi del comparto pubblico della sanità. 
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Si muove quindi all‟interno di logiche politiche ed economiche ma anche 
amministrative-burocratiche ed organizzative nella costante preoccupazione, fortemente 
accentuata nell‟ultimo decennio, di vedere il proprio spazio d‟intervento ridotto da 
logiche manageriali che, sui criteri dell‟efficienza e dell‟economicità, riconducono le 
forme della solidarietà nell‟alveo della  privatizzazione e costringono gli interventi 
entro parametri che snaturano il senso del lavoro sociale. 
La sua collocazione in ambito istituzionale porta alla definizione di una terza area 
all‟interno della quale si muove il servizio sociale, l‟area nella quale il focus è posto 
sull‟istituzione e i suoi rami nell‟organizzazione “che rappresentano al contempo 
l‟insieme dei vincoli strutturali della società e anche l‟insieme delle risorse e dei 
percorsi risolutivi delle difficoltà emergenti”76 e che trova come riferimento etico il 
dettato del codice deontologico secondo il quale “L‟assistente sociale deve impegnare 
la propria competenza professionale per contribuire al miglioramento della politica e 
delle procedure dell‟organizzazione di lavoro, all‟efficacia, all‟efficienza, 
all‟economicità e alla qualità degli interventi, contribuendo alle azioni di pianificazione 
e programmazione, nonché al razionale ed equo utilizzo delle risorse a disposizione”77  
Nella letteratura del servizio sociale è ormai consolidato il riferimento ad una 
dimensione multireferenziale o trifocale
78, che comporta un‟apertura su più fronti, tra 
loro interconnessi, nella funzione di ricerca e conoscenza, di monitoraggio e 
valutazione, di programmazione e operativa. Dimensione che trae le sue origini nel 
tradizionale approccio del servizio sociale che individuava il suo oggetto di lavoro 
nell‟area dell‟individuo, del gruppo, della comunità, nell‟attività di ricerca sociale e 
nello spazio organizzativo all‟interno delle istituzioni, oggi ripensato secondo 
                                                                                                                                               
Il riferimento è al DPR 328/01 “Modifiche ed integrazioni della disciplina dei requisiti per l‟ammissione 
all‟esame di Stato e delle relative prove per l‟esercizio di talune professioni, nonché della disciplina dei 
relativi ordinamenti” che individua le attività professionali proprie dell‟assistente sociale e quelle 
derivate dall‟esercizio di funzioni dirigenziali. 
76
 L. Gui (a cura di), Organizzazione…op. cit.,  pag. 24. Cfr. A. Merler, Politica sociale e sviluppo 
composito, Iniziative Culturali, Sassari, 1988 
77
 Art. 45 del Codice Deontologico dell‟assistente sociale (Consiglio Nazionale dell‟Ordine degli 
assistenti sociali). 
78
 Cfr. L. Gui, Le sfide teoriche del servizio sociale, Carocci, Roma, 2004, F. Lazzari, Servizio sociale 
trifocale. Le azioni e gli attori delle nuove politiche sociali, FrancoAngeli, Milano, 2008, F. Ferrario, Le 
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l‟adozione dell‟unitarietà del metodo, le caratterizzazioni della postmodernità e 
l‟assunzione di riferimenti teorici che si collocano in una cornice più articolata, 
complessa e priva di prescrittività universale. 
 
1.2.3 CENNI SULL‟ETICA PROFESSIONALE 
La forte connotazione del servizio sociale trae inoltre origine dai suoi peculiari e 
dichiarati riferimenti etici: il servizio sociale è una professione fortemente 
contestualizzata, opera all‟interno di società collocate in uno spazio e in un tempo dato, 
che assumono fisionomie proprie in relazione alle dinamiche societarie e ai fenomeni 
che le attraversano. In un quadro di ampia e costante mutevolezza la professione si 
interroga e riflette sul ruolo, i compiti, le funzioni, gli obiettivi, le strategie che è 
chiamata ad assumere e svolgere seguendo e riflettendo i cambiamenti del momento 
storico in cui si muove. 
Ciò che è rimasto relativamente stabile nel tempo e costituisce appunto un‟ 
imprescindibile caratterizzazione della professione è il suo riferimento ad un sistema 
valoriale che la informa dalle sue origini
79
. 
                                                 
79
 Cfr. S. Banks, Etica e valori nel servizio sociale, Erickson, Trento, 1999. Sul tema dell‟evoluzione 
storica che Banks ripercorre, viene tratteggiato un iter che si origina nel lavoro di F.Biestek, incentrato sul 
rispetto per la persona di derivazione kantiana - persona come fine e non mezzo - e sul dovere categorico, 
al cui interno non si trovano principi relativi alla giustizia sociale e alla responsabilità. 
Nella ricostruzione dell‟autrice, la dimensione utilitaristica collega successivamente i valori all‟utilità - 
maggior vantaggio per il numero più elevato di persone - e alla giustizia, senza offrire un principio per 
determinare la validità o l‟erroneità delle azioni in quanto sistemi di moralità ideali e teorici.  
Si tratta di ambiti che afferiscono all‟ “etica della giustizia” cui viene contrapposta “l‟etica della 
solidarietà” che pone al suo centro responsabilità e relazione piuttosto che dovere e principi.  
Negli anni ‟60 e ‟70 la centratura viene posta sulla relazione tra l‟assistente sociale e l‟utente ed i valori 
focalizzati sulle sfere dell‟individualità e della libertà, riflettendo l‟ideologia capitalista mentre negli anni 
‟70 e ‟80 gli assistenti sociali si interrogano sul loro ruolo rispetto ai meccanismi di controllo sociale; da 
qui si sviluppa il tema dell‟incoraggiamento dell‟azione collettiva, antioppressiva, in una prospettiva 
marxista. L‟interesse per la pratica antioppressiva è riflessa nella lista dei valori del CCETSW (Council 
for Education and Training in Social Work) e l‟impegno a combattere la discriminazione istituzionale 
assume centralità all‟interno del raggio dell‟azione professionale. 
Anni ‟80 e ‟90, sono caratterizzati dall‟ influenza dell‟ideologia neoliberale che si riflette negli appalti al 
settore privato, nella riduzione del ruolo del Welfare State, nell‟enfasi posta sul diritto dell‟utente in 
quanto consumatore, etc. Non è l‟utente come persona ma come consumatore che si pone al centro 
dell‟ideologia liberistica dei nuovi diritti. I valori non sembrano però venire intaccati, probabilmente, 
secondo l‟autrice,  a causa di uno scollamento dalla realtà della pratica. 
Nell‟etica cui si è riferita la professione negli anni‟90, nonostante l‟assenza di una totale condivisione, 
vengono individuati quattro principi di riferimento: il rispetto e la promozione dell‟autodeterminazione 
della persona, la centralità del benessere collettivo, l‟uguaglianza come riferimento per l‟azione di 
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Come sottolinea Fargion, mentre il dibattito epistemologico ha visto emergere posizioni 
molto differenziate tra gli autori che hanno teorizzato in  merito al tema della 




Il valore nella definizione di Kluckhohn “ è una concezione esplicita-implicita di un 
individuo o un gruppo, di ciò che è meritevole di essere desiderato, che influenza la 
selezione tra i possibili mezzi, modi e fini dell‟azione”81: l‟accento è posto oltre che 
sull‟elemento della desiderabilità su quello normativo e assume l‟idea weberiana di 
valore in quanto “non è semplicemente oggetto di una preferenza, come ciò che è 
desiderato, ma […] assume una connotazione normativa”82 che nell‟agire professionale 
diventa “ scelta di alcuni valori guida da concretizzare nella vita della gente”83. 
L‟origine del sistema valoriale professionale può essere fatta risalire a tre correnti di 
pensiero, approfondite da alcuni autori anglosassoni, che si riconducono all‟etica del 
servizio alla persona, della giustizia e  della responsabilità
84
. 
A conferma di ciò, nella comparazione effettuata da Banks
85
 tra 15 codici deontologici 
ricorrono quattro principi condivisi: il rispetto della persona, l‟autodeterminazione, la 
giustizia sociale, l‟integrità professionale86.  
La caratterizzazione della professione converge pertanto oggi su quegli aspetti etici del 
servizio sociale che si riconducono primariamente ai diritti ed al benessere individuale 
                                                                                                                                               
eliminazione dello svantaggio e promozione di pari trattamento e opportunità, la giustizia distributiva, 
come allocazione dei beni secondo certe regole e criteri. 
Cfr. F. Villa, Dimensioni del servizio sociale. Principi teorici generali e fondamenti storico-sociologici, 
Vita e Pensiero, Milano, 1994, cap. II. L‟autore dopo aver ripercorso le tematizzazioni principali a partere 
dal contributo di Hamilton e Friedlander negli anni ‟50 ed analizzato i principi sottolo il profilo filosofico, 
giuridico e etico elabora una teorizzazione nella quale vengono proposti sette principi di natura etica e 
socio-politica: il principio della dignità personale di ogni essere umano, della libertà della persona, 
dell‟eguaglianza sociale, della solidarietà sociale, della partecipazione, dell‟autonomia sociale delle 
comunità, dell‟integrazione dei servizi, pag. 75 e segg. 
80
 S.Fargion, Il servizio sociale, op.cit.,  Laterza, Bari, 2009 
81
 Kluckhohn è citato da A. Tassinari, in  M. Dal Pra Ponticelli (diretto da), Dizionario di Servizio 
Sociale, Carocci, Roma, 2005, “voce Valori”, pag. 748 
82
 Weber, ibidem. 
83
 De Sandre, viene ripreso da A. Tassinari, in  M. Dal Pra Ponticelli (diretto da), Dizionario di Servizio 
Sociale, Carocci, Roma, 2005, “voce Valori”,  pag. 749. 
84
 Ivi, pag. 754. 
85 S. Banks, op.cit., pag. 77. 
86 Cfr. L. Dominelli, op.cit, cap. II e VII. 
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e collettivo e alla sfera dell‟ineguaglianza e dell‟oppressione strutturale87 nonché al 
concetto di responsabilità intesa, in senso ampio, come “l‟accettazione convinta e 
competente del prendersi cura”88. Un riferimento significativo sul tema può venire 
dall‟affermarsi di un‟etica della cura intesa, come suggerisce Parton come la spinta ad 
aprirsi “all‟altro” attraverso la comunicazione, la comprensione, l‟interpretazione ed il 
dialogo. In antitesi al modello della ragione strumentale “valorizza le conoscenze 
sensoriali, simboleggiate dall‟unità della mano, della testa e del cuore. La conoscenza è 
vista alla stregua di un processo sociale e dialogico, nel quale il destinatario 
dell‟assistenza non è un “oggetto da conoscere” ma qualcuno che noi ascoltiamo, che 
cerchiamo di comprendere, e con cui cerchiamo di comunicare. L‟etica della care si 
fonda su relazioni sociali che promuovono la reciproca interdipendenza fra le parti, e la 
sua attuazione presuppone valori come attenzione, sensibilità, competenza e 
responsabilità, capacità di negoziare e di riconoscersi reciprocamente”89 
 
1.2.4 CENNI EPISTEMOLOGICI, TEORICI E DI METODO 
Come brevemente accennato, il percorso che ha portato alla professionalizzazione e alla 
costruzione dell‟ identità del servizio sociale è fortemente connotato in senso storico e  
                                                 
87
 Banks, oltre a tematizzare il rapporto tra valori e determinismo, sostiene la necessità a livello teorico di 
andare oltre i dualismi (individuo/società, libera volontà/determinismo, conoscenza/etica, mezzi/fini) e 
adottare una visione d‟insieme. Nella pratica professionale significa che il contesto del servizio sociale è 
basato su valori e che le teorie, prevalentemente deterministiche e meccanicistiche, insieme ai vincoli 
dell‟ente e societari, vanno messi tra parentesi per relazionarsi all‟utente come persona che va rispettata, 
evitando però l‟autoinganno  con la loro negazione. 
E‟ impossibile avere conoscenze prive di implicazioni di valore. Teorie e modelli, prevalentemente 
deterministici, che trovano la loro origine in concezioni positivistiche delle scienze naturali piuttosto che 
umanistiche/fenomenologiche delle scienze sociali, mal si accordano con i valori del sevizio sociale.  
Le teorie, in particolare quella psicodinamica, tendono ad oggettivare l‟utente, i valori si focalizzano su 
un individuo astratto, libero di compiere qualunque scelta minimizzando i vincoli. L‟operatore deve 
esserne consapevole e comprendere il proprio ruolo all‟interno di un sistema. 
Introduce inoltre il tema dell‟operatore riflessivo: ogni valutazione non è un atto neutrale,  ma si orienta 
rispetto a determinati valori, di cui è necessaria la consapevolezza, sia a livello individuale che 
societario.Il lavoro per il cambiamento comporta pertanto la connessione tra la pratica riflessiva (valori e 
conoscenze) e l‟azione. Pretendere che l‟azione sia solo tecnica “è malafede”, autoinganno. In S. Banks, 
op.cit. 
88
 M. Diomede Canevini in M. Dal Pra Ponticelli (diretto da), Dizionario …, “voce Deontologia 
Professionale”. Il riferimento è a Bonhoeffer e alla sua concezione di responsabilità. Si sottolinea che 
l‟etica della responsabilità viene richiamata in tutti i titoli del codice deontologico. 
89
 N. Parton “Le professioni sociali nella postmodernità” in F. Folgherater (a cura di), Il servizio sociale 
postmoderno…,op.cit.,  pag. 67.  
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etico. Contestualmente si è snodato un cammino di ricerca dei fondamenti teorici 
dell‟azione di servizio sociale che ha aperto dibattiti e provocato riflessioni su temi di 
crescente complessità che fin dagli albori della professione si sono posti. 
Come sottolinea Dal Pra Ponticelli
90
 tutt‟oggi la domanda sulla necessità per il lavoro 
di servizio sociale di essere orientato da una specifica razionalità tecnica o, piuttosto, di 
riferirsi ad una dimensione più umanistica e creativa continua ad essere rilevante e 
riflette due visioni che spesso vengono considerate antagoniste
91
, nonostante vi siano 
stati tentativi di una loro coniugazione, che introducendo elementi tra loro differenti e 
contrastanti, potevano evidenziare aspetti significativi per il servizio sociale ed 
originare un approccio più rispondente alla molteplicità del reale. 
La coniugazione dei due paradigmi può essere letta anche alla luce del pensiero di 
Bohem sulla possibilità, o meglio, sull‟opportunità di non pensare che arte e scienza 
siano contrapposte “che ci possa essere una sorta di divisione del lavoro per cui la 
ricerca nel servizio sociale deve svolgersi secondo modelli scientifici, mentre la pratica 
configurarsi come componente “artistica”, rappresenta un „eccessiva semplificazione. 
La presenza di una componente artistica è desiderabile sia nella scienza e nella ricerca, 
sia nella pratica del servizio sociale […] la buona scienza include infatti anche una 
dimensione artistica”92.  
Analogamente Gui, ripercorrendo le basi del dibattito scientifico fa riferimento 
all‟interrogativo sull‟essenza del servizio sociale che ha caratterizzato le sue origini, 
tema che si è generalmente definito con il riconoscimento “della compresenza di queste 
due “anime” nel servizio sociale”93 che non rinuncia “però a garantire la scientificità 
                                                 
90
 M. Dal Pra Ponticelli, Nuove …, op.cit. pone la questione in riferimento ad una ancor più pregnante 
necessità di chiarezza sulla scientificità del servizio sociale, a fronte della sua stabilizzazione in ambito 
universitario e del riconoscimento giuridico della professione. 
91
 La contrapposizione tra arte e scienza nel servizio sociale è ripresa da S. Fargion, Il servizio sociale…, 
op. cit. che confronta i due paradigmi associandoli alla riflessione di K.Mannheim sugli archetipi degli 
stili di pensiero che caratterizza la modernità. Introducendo una distinzione tra il pensiero romantico e il 
pensiero illuminista, Mannheim individua schemi all‟interno dei quali può essere collocata la 
rappresentazione della realtà. Cfr. anche S. Fargion, I linguaggi del servizio sociale. Il rapporto teoria-
pratica nelle rappresentazioni del processo di lavoro degli assistenti sociali, Carocci, Roma, 2002. 
92
 S. Fargion, Il servizio sociale…, op. cit., pag. 79. 
93
 L. Gui, in M. Dal Pra Ponticelli, (diretto da),  Dizionario op.cit., “voce Teoria del servizio sociale”, 
pag.689. 
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dell‟operato, verso l‟integrazione degli elementi di inventività con il rigore logico e 
metodologico”94. 
In questo senso può essere letta la considerazione di Milner e O‟Byrne secondo i quali 
“La teoria di per sé non è in grado di offrire soluzioni già pronte per la pratica, ma certo 
può guidarla e indicarle la direzione, nonostante l‟incertezza e la confusione che sempre 
caratterizzano la realtà. Nella pratica del lavoro sociale ci si scontra ogni giorno con 
situazioni problematiche mai identiche tra loro: pertanto è necessaria […] „la 
conversazione riflessiva con la situazione‟ […] Riteniamo che la teoria sia importante, 
anzi necessaria per la pratica, ma essa non va idolatrata se non si vuol finire per 
ostacolare, invece che favorire, l‟osservazione diretta e una chiara interpretazione delle 
situazioni sempre nuove che ci si trova ad affrontare”95    
Il richiamo alla teoria, che nella considerazione degli autori non può esaurire il nostro 
approccio alla lettura della realtà, e viceversa mobilita anche una componente legata 
alla sensibilità e al patrimonio esperienziale personale nonché alla capacità riflessiva, 
porta a ripercorrere i nessi tra il servizio sociale e la sua necessità di poggiarsi su 
fondamenti scientifici.     
La questione rimanda all‟interrogativo su quale tipo di conoscenza trova i suoi 
riferimenti il lavoro di servizio sociale e sulla relazione tra teoria e pratica, tra una 
disciplina ed una professione, che per la sua connotazione marcatamente operativa nella 
sfera della persona e delle sue relazioni, assume un inevitabile grado di particolarismo, 
di soggettività e di incertezza, che non può totalmente essere risolto e dissolto dai 
riferimenti che offrono le teorie e con il quale l‟assistente sociale convive nella sua 
pratica operativa quotidiana. 
Se così fosse, se bastasse la teoria ed il modello di riferimento ad annullare il dubbio e a 
raggiungere il successo come esito del proprio operato, verrebbe anche meno l‟idea 
dell‟unicità della persona, del suo carattere unico e originale e verrebbe anche meno 
l‟idea della sua possibilità di autodeterminazione, della libera scelta, della costruzione 
della propria esistenza e del proprio futuro attraverso un percorso autonomo, che si 
snoda sì nel mondo attraverso incontri e scambi, nel quale si incrociano le traiettorie 
                                                 
94
 M. Dal Pra Ponticelli, citata da Gui, ibidem. 
95
 J. Milner, P. O‟Byrne, L‟assessment nei servizi sociali, Erickson, Trento, 2005, pag. 201-202. 
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delle vite altrui e si originano contaminazioni e composizioni, ma che non si plasma 
necessariamente sull‟interazione con l‟altro.  
Nella prassi degli assistenti sociali viene sperimentato quotidianamente l‟incontro con 
la volontà, l‟agire, l‟autodeterminazione altrui, si registrano le ripercussioni del proprio 
operato, ci si interroga sulla sua bontà, si costruisce un patrimonio esperienziale che 
spesso non incontra la possibilità di essere meditato, sistematizzato, che rimane 
confinato nell‟alveo di un sapere pratico che non si arricchisce attraverso il confronto 
con i contributi della teoria e non porta ad essa un patrimonio di conoscenza attinto 
dall‟esperienza soggettiva ma anche dai pensieri, dalle parole, dalle scelte, dalle azioni 
delle persone alla quali si indirizza l‟azione professionale. 
Su questo nodo Ferrario ritiene che “rivedere la realtà e farla parlare, piuttosto che 
affondarvi quotidianamente o sovrapporvi suggestioni innovative, rappresenta un buon 
modo per stare dentro i fatti e costituisce la premessa per vagliare le positività ed i 
limiti che emergono dagli approcci pragmatici; solo successivamente si può riavviare 
una ridefinizione finalizzata dei percorsi metodologici, illuminata da una visione di sé 
che la professione ha già maturato, da apporti teorici e dal confronto con nuove 
prospettive di sviluppo”96. 
Non si è in fondo qui lontani, come ricorda Dal Pra Ponticelli, dall‟idea affermatasi 
nella seconda metà del Novecento, di matrice fenomenologica,  secondo la quale  le 
modalità di conoscenza della realtà possono essere diverse e godere di pari dignità. 
Esiste quindi un sapere esperienziale, un sapere pratico che consente comunque una 
comprensione della realtà, una conoscenza di tipo personale, come sottolinea Polanyi 
per il quale il processo della conoscenza avviene tra l‟integrazione di elementi 
differenziati di carattere personale, come l‟interpretazione soggettiva della realtà, la 
motivazione e la scelta individuale, con il carico di innovatività che può assumere: “E‟ 
un coinvolgimento personale di natura emotiva, morale e attiva orientato all‟impegno, 
alla riflessione, all‟assunzione di responsabilità verso la soluzione delle situazioni e dei 
problemi indeterminati, incerti, di fronte alla risoluzione dei quali si assume anche il 
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 F. Ferrario, Le dimensioni dell‟intervento sociale. Un modello unitario centrato sul compito, NIS, 
Roma, 1996, pag. 39. 
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rischio di poter sbagliare […] il processo di scoperta è guidato da una visione personale 
e sostenuto da una convinzione personale”97  
Questo modo di guardare alla conoscenza, che assume in sé una connotazione induttiva 
e idiografica, si allontana radicalmente dall‟idea di un sapere certo, fondato e 
universalmente riconosciuto, quale quello proprio del dettato scientifico-positivista, sul 




Nel panorama composito delle scienze sociali, si può generalmente affermare che il 
servizio sociale si sia prevalentemente indirizzato verso un orientamento di tipo 
idiografico, che considerando la realtà storica e sociale all‟interno della quale si 




Si sottolinea che il lavoro di servizio sociale, seguendo una vocazione che gli è propria 
e che si fonda non ultimo sui suoi riferimenti etici, impatta con la complessità e 
l‟originalità di situazioni delle quali comprendere il significato. Comprensione che non 
può limitarsi alla conoscenza dei fatti ma che deve sondare il significato che le persone, 
nella fattispecie gli utenti, ad essi attribuiscono, coniugandola con il sapere 
esperienziale e quello scientifico. 
Si apre il vasto scenario sui temi ontologici ed epistemologici
100
 che hanno coinvolto 
anche la riflessione di servizio sociale il cui sguardo è però orientato dalla 
consapevolezza che la conoscenza prodotta deve assumere una finalità pratica, 
operativa, applicativa dal momento che le ricadute avvengono attraverso interventi 
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 M. Polany, La conoscenza personale. Verso una filosofia post-critica, Rusconi, Milano, 1990, è ciitato 
da M. Dal Ponticelli, Nuove prospettive …, op.cit., pag. 55.  
98
 Si riprende qui la definizione di L. Gui della teoria all‟interno del paradigma empiristico, che “viene 
intesa come un insieme di proposizioni, a loro volta formati da concetti in relazione tra loro, che consente 
di rendee intelligibili alcuni fenomeni considerati, riconducendoli ad una trama di rapporti formalizzati in 
leggi; tali leggi sono ritenute scientifiche in quanto suscettibili di conferma empirica (ripetibili e 
universalmente valide); da questa impostazione si adotta il metodo sperimentale induttivo, giacchè ogni 
approccio conoscitivo si origina dall‟esperienza” in M. Dal Pra Ponticelli, (diretto da),  Dizionario…., 
op.cit. “voce Teoria del servizio sociale”, pag. 689. 
99
 Ivi, pag. 690. 
100
 Si richiamano gli orientamenti dell‟idealismo-razionalismo per il quale esiste la realtà in quanto 
pensata e del realismo che sostiene la sua esistenza concreta, conosciuta attraverso il pensiero. Il realismo 
a sua volta assume una visione “ingenua” ed una visione “critica” per la quale la realtà esiste e viene 
compresa dalla riflessione su di essa operata dal pensiero. 
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concreti nei luoghi e nei contesti dove si esprimono i bisogni e con le persone portatrici 
di istanze legate alla necessità di attenuare o eliminare stati di sofferenza e disagio.  
“Inteso più come disciplina che come scienza, il servizio sociale ha espresso, così, la 
sua peculiare complessità nella continua staffetta cognitiva tra una dimensione agita, 
una dimensione pensata e una dimensione sentita”101: viene in questo modo espressa la 
tensione del servizio sociale verso il tentativo di connettere poli diversificati quali la 
conoscenza della realtà, i vissuti soggettivi, il sapere scientifico, la creatività e 
l‟intuizione, l‟operatività. 
In questo ambito si colloca il tema di derivazione anglosassone della teoria della 
pratica, che fino ad oggi non ha prodotto sistematizzazioni precise e che si basa su 
modalità induttive e della teoria per la pratica, fondata su modalità deduttive, 
ampiamente trattato anche da autori italiani
102




La tensione tra questi due approcci può essere rintracciata da una parte nella nascita di 
un filone di studi che fa propria la necessità di utilizzo di modalità conoscitive proprie 
del positivismo e del neopositivismo e che si basa quindi sulla ricerca sperimentale e 
relativa sistematizzazione teorica – Empirical practice movement – e dall‟altra si profila 
un interesse crescente verso un approccio che guarda al cognitivismo, al costruttivismo 
ed alla psicologia umanistica e vede il servizio sociale più affine alla conoscenza di 
impostazione induttiva, orientata al realismo critico ed al costruttivismo
104
.  
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 L. Gui in M. Dal Pra Ponticelli, (diretto da),  Dizionario…., op.cit. “voce Teoria del servizio sociale”, 
pag. 690. 
102
 Cfr. S. Fargion, I linguaggi del servizio sociale…op. cit., cap. 2.  
103
 A. Sicora, L‟assistente sociale “riflessivo”. Epistemologia del servizio sociale, Pensa MultiMedia, 
Lecce, 2005. Nel testo il tema del rapporto tra teoria e pratica viene collegato a quello della riflessività. 
Sicora riprende l‟affermazione di  Scortegagna  secondo il quale “nella categoria “professionale” più che 
mai “il sapere” si unisce strettamente con il “saper fare”, considerata sufficiente per l‟esercizio vero e 
proprio di una professione, in quanto occorre anche un‟esperienza concreta, “una pratica” che può essere 
acquisita soltanto nell‟attività concreta”, evoca una “figura di “professionista riflessivo” che non si 
nasconde, a fini difensivi, dietro il ruolo di esperto tecnico, né ripiega su di sé secondo un atteggiamento 
di autoreferenzialità, ma che, nel corso dell‟azione, attua con costanza azione di riflessione e di 
automiglioramento”. Cfr. F. Botturi, in C. Marzotto, Per un‟epistemologia del servizio sociale. La 
posizione del soggetto, FrancoAngeli, Milano, 2007 (2002); nel cap. II l‟autore affronta il tema del sapere 
pratico, come sapere per operare, intrinsecamente dialogico, prudenziale, dotato di rigore senza esattezza, 
di natura ermeneutica. Cfr. M. Erbetta Fontana, V. Cadario, “Sociologia e intervento sociale”, La Nuova 
Italia Scientifica, Roma, 1991. 
104
 Questa analisi dell‟evoluzione teorica del servizio sociale è precisata M. Dal Ponticelli, Nuove 
prospettive…, op.cit.  
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Per completare il quadro del rapporto tra teoria e pratica nel servizio sociale è 
opportuno un richiamo ai modelli teorico-operativi, che sostengono le ipotesi operative 
dell‟assistente sociale, elaborati sulla base dei differenti apporti delle scienze sociali e 
che, secondo Dal Pra Ponticelli  richiedono oggi un confronto, anche nella riflessione 
che si sta attuando in Italia, con le istanze di una società postmoderna
105
. 
I primi modelli, messi a punto nei paesi anglosassoni trovavano il loro riferimento nella 
necessità operativa di intervenire nelle problematiche individuali e familiari e si 
riferivano a teorie psicologiche e psicoanalitiche: citiamo il modello problem solving,  
che trae spunto dalla psicologia cognitivista e umanista, il modello psicosociale, di 
orientamento psicanalitico, il modello funzionale ispirato alle teorie neofreudiane
106
.  
Negli anni ‟70 vi è stato uno slittamento verso la dimensione sistemica, che trova un 
fondamento nella teoria dei sistemi, e che ha prodotto nuovi modelli quali il modello 
integrato, il modello centrato sul compito ed il modello unitario. 
Accanto a questi, sono stati elaborati modelli per il lavoro con i gruppi, tra cui 
possiamo distinguere quello orientato al compito, con finalità di sviluppo democratico 
da quello orientato alla crescita individuale dei partecipanti, con obiettivi di tipo 
terapeutico e da quello rivolto allo sviluppo dell‟empowerment dei gruppi e della 
partecipazione ai processi decisionali nell‟ambito della comunità di appartenenza e per 
la dimensione comunitaria del lavoro di servizio sociale, mirati principalmente alla 
promozione della partecipazione alla vita sociale e politica della società civile
107
.  
In Italia, dove agli esordi del servizio sociale si guardava quasi esclusivamente ai 
modelli di servizio sociale individuale, soprattutto a partire dagli anni‟70, in un clima 
culturale completamente rinnovato che diede origine ad un‟ampia e innovativa 
                                                 
105
 Si mutua dall‟autrice la definizione di modello come di un costrutto “costituito dall‟integrazione fra gli 
assunti di più conoscenze teoriche, possibilmente consolidate e ricavate sia dalla teoria per la pratica che 
dalla teoria della pratica che può essere utilizzato come schema concettuale per analizzare una data realtà” 
pertanto “i modelli teorico-operativi devono essere intesi quindi come schemi di riferimento, mappe, 
strumenti per rendere operazionabile una base teorica, essi servono per aiutare l‟operatore, attraverso 
l‟utilizzo di una serie di conoscenze, ad avanzare ipotesi esplorative durante l‟analisi di una 
situazione/problema per comprendere più a fondo la realtà che sta analizzando e che viene filtrata dalle 
rappresentazioni che di essa vuol comunicare il racconto, la narrazione, che ne sta facendo l‟interlocutore, 
anche al fine di avanzare ipotesi operative su come poterla modificare”, ivi, pag. 63.  
106
 Cfr. M. dal Pra Ponticelli, I modelli teorici del servizio sociale, Astrolabio, Roma, 1985.  
107
 Cfr. G. Pieroni, M. Dal Pra Ponticelli, Introduzione al servizio sociale, Carocci Faber, Roma, 2005. 
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legislazione nel campo delle politiche sociali
108
, promuovendo la linea  della 
deistituzionalizzazione e la partecipazione attiva dei cittadini e degli utenti alla vita 
delle istituzioni, si iniziò a riflettere sulla necessità di una maggior integrazione tra le 
diverse articolazioni del servizio sociale, sia a livello della formazione universitaria che 
della prassi operativa. Questo ha portato sia all‟adozione di un metodo unitario109 sia a 
rivedere, alla luce delle profonde trasformazioni in atto nel sistema delle politiche e dei 
servizi alla persona, i modelli  di riferimento fino a quel momento adottati.  
Si elaborano così nuovi modelli di diversa matrice: citiamo il modello unitario centrato 
sul compito che si colloca in un filone olistico all‟interno del quale trova spazio la 
dimensione individuale e collettiva dei problemi sociali  e che costituisce “un modo di 
concepire l‟oggetto del lavoro sociale e nel contempo uno stile operativo, che tende a 
congiungere le operazioni piuttosto che a separarle: il campo con il quale l‟assistente 
sociale si confronta viene, infatti, configurato come un insieme di fattori a elevata 
interdipendenza, che richiedono sia una visione globale, sia il possesso di strumenti 
adeguati a diverse situazioni”110 e il modello sistemico relazionale  le cui base teoriche si 
rifanno alla teoria generale dei sistemi ed alla sua applicazione alla comunicazione 
umana, all‟approccio unitario di Glodstein ed al modello integrato di Pincus Minahan 
                                                 
108
 Ci si riferisce, per dare un‟idea della portata del cambiamento anche a livello giuridico ed istituzionale 
avvenuto negli anni „70, alla seguente normativa: L. 345/75 sul nuovo ordinamento penitenziario, L. 
328/75 e DPR 616/77 sul decentramento regionale dei servizi sanitari e assistenziali, L. 405/75 
sull‟istituzione dei consultori familiari, L. 685 sulla disciplina  degli stupefacenti e prevenzione, cura, 
riabilitazione degli stati di tossicodipendenza, L. 180/78 per la riforma psichiatrica, L. 833/78 che 
istituisce il servizio sanitario nazionale, DPR 416/74 che promuove la partecipazione all‟interno della 
scuola, etc. 
109
 L‟adozione di un metodo unitario, ha  superato la tradizionale suddivisione di impostazioni 
metodologiche differenziate nei diversi rami applicativi del servizio sociale. Si parla quindi di 
procedimento metodologico unitario anche se cambia l‟oggetto dell‟intervento, gli obiettivi e gli 
strumenti. Nel processo di conoscenza il servizio sociale prende avvio dall‟analisi della realtà sulla quale 
intervenire con specifiche linee operative. Il metodo è pertanto induttivo e si riferisce alla teoria della 
conoscenza del realismo critico, secondo la nota sequenza prassi-teoria-prassi. Ispirato alle teorie di 
Dewey sulla modalità operative e le procedure volte alla soluzione di un problema, adotta le tappe del 
procedimento metodologico delle scienze applicate: fase conoscitivo-descrittiva, valutativa-decisionale, 
attuativa, della verifica e conclusione. Cfr. G. Pieroni, M. Dal Pra Ponticelli, Introduzione…, op.cit.,  e A. 
Bartolomei, A.L.Passera, L‟assistente sociale, Cie Rre, Roma, 2005. 
110
 F. Ferrario in M. Dal Pra Ponticelli, (diretto da),  Dizionario…., op.cit. “voce Modello unitario 
centrato sul compito”, pag. 386. Il tema è sistematizzato da  F. Ferrario, Le dimensioni dell‟intervento 
sociale…, op.cit. 
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“Pensare in maniera sistemica vuol dire crearsi una nuova mappa mentale procedendo 
per diversi livelli sistemici, e coglierne le interrelazioni, avendo chiaro che ogni 
delimitazione è una scelta arbitraria, che può essere funzionale alla comprensione o 
all‟intervento, ma è sempre parziale”112 
Importante la specificazione di M. Dal Pra Ponticelli sui modelli, quando sostiene 
l‟opportunità di parlare di “ipotesi di modelli”113, stante la carenza di analisi e riflessione 
sull‟impatto dei modelli nella operatività del servizio sociale poichè manca una verifica 
critica sull‟esito della loro applicazione che non consente una conoscenza completa sul 
loro potenziale di cambiamento e soluzione dei problemi.  
La necessità di ripensare ai modelli di sevizio sociale alla luce di una verifica della loro 
efficacia si coniuga anche con l‟opportunità di un confronto con nuovi orientamenti, 
prevalentemente di matrice anglosassone, che trovano il loro fondamento nella visione 
antideterministica e costruttivista della realtà
114
. 
E‟ soprattutto a partire dalla seconda metà del XX secolo che si afferma, all‟interno 
delle scienze umane e sociali, l‟idea che la teoria non può essere generalizzabile a 
fronte della varietà dei contesti sociali e culturali, idea che incide anche sui processi 
della ricerca sociale
115
, e della difficoltà ad individuare nessi di causa/effetto in 
relazione all‟originalità e imprevedibilità del comportamento umano.  
Parton, nel trattare il tema del lavoro sociale nella postmodernità, ricorda che nessuna 
forma di conoscenza è esente dal dubbio e che nell‟epoca attuale convivono autorità 
                                                 
111
 Si tratta del sistema agente di cambiamento, del sistema cliente, del sistema bersaglio e del sistema 
d‟azione. Cfr. A. Bartolomei, A.L. Passera, op. cit., pag. 120. 
112
 A. Campanini, in M. Dal Pra Ponticelli, (diretto da),  Dizionario…., op.cit. “voce Modello Sistemico 
Relazionale”, pag. 379. Il tema è sistematizzato da A. Campanini, Servizio Sociale e Modello Sistemico. 
Una nuova prospettiva per la pratica quotidiana, La Nuova Italia Scientifica, Roma, 1988. 
113
 M. Dal Pra Ponticelli, (diretto da),  Dizionario…., op.cit., voce “Modelli di Servizio Sociale” 
114
 Come ricorda Dal Pra Ponticelli, il pensiero psicanalitico e comportamentista, era in linea con la 
prospettiva deterministica propria del postivismo, prospettiva di cui dopo la seconda metà del 900 si 
evidenziano i limiti con l‟affermarsi di un orientamento verso un approccio che guarda all‟interazione tra 
l‟individuo e l‟ambiente come esito di un processo originale e personalizzato.  M. Dal Ponticelli, Nuove 
prospettive …, op.cit., pag. 69. 
115
 L. Gui, riprendendo il pensiero di Marradi e Niero, evidenzia che “si rende impraticabile una 
definizione operativa univoca e la stessa individuazione delle variabili muta considerevolmente al variare 
dei contesti culturali e semantici” M. Dal Pra Ponticelli, (diretto da),  Dizionario…., op.cit. “voce Teoria 
del Servizio Sociale”, pag. 689. 
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diverse e diverse forme di conoscenza: come già evidenziato, nel campo del lavoro 
sociale non si è mai verificato il predominio assoluto di un modello rispetto ad altri né 
si è riusciti ad elaborare teorie e modelli che diventassero un riferimento univoco
116
. 
Per le attuali ricadute sulle riflessioni del servizio sociale e per delineare la prospettiva 
teorica della ricerca oggetto si richiamano alcuni spunti teorici entrati nel dibattito sulle 
professioni sociali.  
Come ricorda Ferguson al centro del dibattito delle scienze sociali c‟è da sempre la 
relazione “tra l‟individuo e la società, tra la struttura „fissa‟ del sistema sociale e la 
dinamicità della relazione tra le persone al suo interno (agency)”117. Il rapporto tra 
l‟individuo ed il suo contesto è del resto un tema centrale per il servizio sociale in 
quanto uno dei più significativi oggetti della  sua applicazione operativa. 
Un primo riferimento sull‟argomento può essere colto nel modello di azione e 
strutturazione sociale di Giddens cui si sono riferite le riflessioni sull‟ “agire umano 
libero” negli ultimi anni: superando la visione deterministica secondo la quale il 
“sistema” è principalmente responsabile dell‟azione umana, visione troppo dualistica  e 
rigida, per tentare di risolvere tale contrapposizione mette a punto il concetto di 
strutturazione secondo cui le strutture esistono solo in relazione all‟azione flessibile 
dell‟uomo che le riproduce, solo nell‟attività e per mezzo dell‟attività degli attori118. 
Giddens si inoltra nel terreno del rapporto tra individuo ed azione  riflessiva 
sostenendo che ogni individuo può mettere a punto e comunicare le ragioni di una 
decisione assunta, pur nella difficoltà di ripercorrere il quadro della conoscenza delle 
regole cui ha fatto riferimento: secondo il suo punto di vista è un errore ritenere che le 
regole insite nelle istituzioni all‟interno dei contesti di riferimento agiscono 
sull‟individuo indipendentemente dalla sua volontà e pur in presenza di vincoli e limiti, 
rimangono margini d‟azione e le risorse personali su cui far leva sono molte più di 
quanto approcci strutturalisti considerino
119. “Siamo sempre nelle condizioni di poter 
                                                 
116
 N. Parton “Le professioni sociali nella postmodernità”, in F. Folgheraiter (a cura di), Il servizio 
sociale…, op.cit. 
117
 H. Ferguson, Il lavoro sociale come “politica della vita”, in F. Folgherater (a cura di), Il servizio 
sociale… op.cit., pag. 103. 
118
 Giddens è ripreso da Ferguson, ivi. 
119
 Cfr. F. Folgheraiter, La logica sociale dell‟aiuto. Fondamenti per una teoria relazionale del welfare, 
Erickson, Trento, 2007. In particolare si veda la tematizzazione del concetto di agency che viene 
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rispondere delle nostre azioni, anche se spesso tali “condizioni” non sono scelte da noi; 
quali che esse siano, abbiamo comunque l‟opportunità di esercitare una scelta”120 . 
Una significativa connessione al tema, sempre nell‟ottica del servizio sociale,  si 
rintraccia in Bandura che lo interpreta in chiave di reciprocità triadica – ponendo in 
relazione interdipendente fattori interni al soggetto, il comportamemento e il 
condizionamento dell‟ambiente: un insieme di componenti che interagiscono 
consentendo un‟attivazione rispetto all‟ambiente, in un gioco di influenze reciproche 
che producono lo sviluppo della percezione della propria autoefficacia, prodotta 
attraverso azioni di fronteggiamento delle vicende dell‟esistenza. 
Il concetto di autoefficacia indica la capacità dell‟individuo di mettere in atto azioni 
orientate verso determinati scopi e sottolinea la centralità del concetto di sé che si 
rinforza in termini di autostima e di immagine personale nel processo di agency e di 




Un altro contributo in merito è proposto da Archer che pone al centro della 
riflessione sull‟influenza tra l‟individuo e il contesto il dialogo interiore come luogo 
dell‟autoconoscenza  ma anche della riflessione sul proprio agire rispetto alle 
prospettive esistenziali, in considerazione dei vincoli e delle opportunità
122
.  
Il superamento dell‟individualismo da un lato e del collettivismo dall‟altro è 
interpretato anche nella prospettiva della sociologia relazionale che pone al centro 
della sua riflessione la relazione come essenza sia dell‟identità personale che della 
formazione delle istituzioni e del sistema sociale. Dal Pra Ponticelli riprende il 
pensiero di Donati sulla persona, che sul piano ontologico è relazione, intesa come 
“donazione di senso da parte dei soggetti reciprocamente coinvolti” e quindi 
                                                                                                                                               
considerata nei suoi elementi di originalità, in termini di possibilità da parte del soggetto di incidere sulla 
realtà esterna che pure lo condiziona e in parte lo determina.  
120
  P. Hoggett, Professioni sociali e teorie della riflessività: un‟analisi critica, in F. Folgherater (a cura 
di), Il servizio sociale…, op.cit., pag. 79. L‟autore considera qui che “su questo crinale”, della soggettività 
in relazione alla scelta nell‟ambito di strutture sociali, “la ricerca di autori come Giddens, Beck e Bauman 
si distacca da quei postmoderni che finisco, con il loro relativismo, per dubitare della legittimità di 
qualsivoglia „punto di riferimento‟, perché potenzialmente totalitario”.  
121
 A. Bandura, Autoefficacia. Teoria e applicazioni, Erickson, Trento, 2000.  
122
 M. Archer, La conversazione interiore. Come nasce l‟agire sociale, Erickson, Trento, 2006.  
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“costitutivo del suo essere persona”123: viene qui sottolineata la centralità della 
relazione, sia riferita al rapporto tra individui ma anche come realtà terza, autonoma, 
che si può conoscere attraverso la riflessività
124. “La relazione sociale è infatti una 
realtà multidimensionale, interattiva e dialogica influenzata dalla cultura, dai valori, 
dalla personalità degli interlocutori, dal contesto in cui sono inseriti della quale va 
colto il senso, l‟intenzionalità, facendo attenzione a ciò che si osserva e a ciò che si 
ascolta”125. 
 
Nel quadro di destrutturazione del determinismo occupa un posto di rilievo il pensiero 
cognitivista anche per la spinta che ha dato ad elaborazioni successive in chiave 
costruttivista. Nella sua ottica la mente umana è concepita in termini di  elaborazione 
di informazioni, e quindi anche di processi conoscitivi, sulla  quale incidono elementi 
personali quali le conoscenze già accumulate, le esperienze pregresso, gli stati 
emozionali, gli obiettivi e le finalità che si vogliono conseguire. 
La persona è pertanto dotata di una mente attiva che rielabora gli stimoli dell‟ambiente 
attraverso costrutti cognitivi
126
, orientando così la propria azione. 
La realtà viene così ricostruita attraverso processi mentali attivi che le attribuiscono 
significati estremamente rilevanti per le sue conseguenze sul piano dell‟azione: l‟agire 
umano è così mediato  dal significato che viene attribuito a situazioni, esperienze, 
stimoli ambientali, comportamenti altrui, strutture sociali. 
Si parla quindi di approccio cognitivista-costruttivista che nel servizio sociale viene 
interpretato più in chiave fenomenologia-umanista dal momento che pone al centro 
l‟idea di una persona che interpreta, sulla base di valori, esperienze e mete, gli stimoli 
provenienti dal contesto e attua un comportamento finalizzato
127
.  
                                                 
123
 P. Donati, La società dell‟umano, Marietti, Genova-Milano, 2009, pag. 153, in M. Dal Ponticelli, 
Nuove prospettive …, op.cit., pag. 71. 
124
 Cfr. P. Donati, Il servizio sociale alla persona in prospettiva relazionale, in F. Lazzari, A. Merler, La 
sociologia delle solidarietà. Scritti in onore di Giuliano Giorio, FrancoAngeli, Milano, 2003. 
125
 P. Donati, ibidem. 
126
 Cfr. G. Kelly, La psicologia dei costrutti personali. Teoria e personalità, Cortina Raffaello, Milano, 
2004. 
127
 Nelle relazioni d‟aiuto si parla di ottica cognitivo-costruttivista poiché il focus è posto sul significato 
attribuito alle situazioni problematiche e sulle relative ipotesi di fronteggiamento, che viene confrontato, 
attraverso il dialogo, nell‟interazione con l‟operatore. “L‟individuo agisce in base ad un insieme di 
costrutti cognitivi […] Tali costrutti o modi di pensare possono essere razionali, cioè adeguati alla lettura 
della realtà, o irrazionali,  distorti, devianti rispetto alla conoscenza della realtà. Inoltre tali costrutti, che 
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L‟assunto di fondo è quindi la visione dell‟ uomo in grado di governare la propria 
esistenza, attraverso la riflessione e l‟azione, di fronteggiare le situazioni negative 
attraverso una buona capacità di soluzioni dei problemi, capace di pensare di costruire 
percorsi nei quali sperimentare la pienezza di una vita nella quale porsi come  agente 
attivo. 
Queste premesse unitamente alla spinta che la postmodernità ha dato al dibattito 
teorico nell‟ambito delle scienze sociali e umane ha portato al diffondersi al loro 
interno del pensiero costruttivista. Come sottolinea Parton non è corretto ritenere che il 
costruttivismo abbia un‟unica matrice teorica alla quali rimandare i diversi approcci128.  
Il riferimento principale alla nozione di costruzionismo sociale è l‟opera di Berger e 
Luckmann, La realtà come costruzione sociale, che descrive la vita sociale quotidiana 
come una realtà fluida, costantemente negoziata nell‟interazione tra gli attori sociali. 
Gli individui in interazione, attraverso il linguaggio e la simbolizzazione, originano dei 
mondi sociali, attribuendo senso e coerenza all‟esistenza umana, che è priva di una 
forma precostituita. La società non è pertanto un organismo o un sistema preesistente 
quanto una costruzione simbolica che muta per effetto dell‟azione umana 
determinando vincoli e opportunità per l‟azione. Questo approccio conferisce 
particolare importanza ai processi che consentono all‟individuo di definirsi e di 
definire l‟ambiente in cui vive partecipando ai mondi sociali, interagendo e attribuendo 
significati all‟esperienza, per cui ognuno nell‟interazione quotidiana con gli altri 
partecipa alla costruzione della realtà sociale. 
Per il pensiero costruzionista la società non è pertanto intesa come una realtà 
preesistente all‟individuo – come era considerata da Durkheim – ma come il risultato 
di interazioni esternalizzate, oggettivate e interiorizzate. 
In questo quadro la nostra rappresentazione del mondo sociale è contingente, 
determinata quindi dal contesto storico e culturale: gli eventi originano il loro  
                                                                                                                                               
vengono anche elaborati attraverso il dialogo interno, sono in grado di influenzare, ma anche di essere a 
loro volta influenzati dalle emozioni e dal comportamento, dalle interazioni con gli altri in un ciclo 
interattivo continuo. L‟elemento terapeutico fondamentale, nell‟ottica  cognitivo-costruttivista, consiste 
perlopiù nell‟aiuto dato dall‟operatore alla persona perché riesca a riconoscere e valorizzare i propri 
costrutti cognitivi […]in modo da coglierne eventuali aspetti irrazionali o distorcenti”, M. Dal Ponticelli, 
Nuove prospettive …, op. cit., pag. 74. 
128
 N. Parton, op.cit. 
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significato dal contesto in cui si verificano, come sostiene Garfinkel
129
 e all‟interno 
della società o del singolo individuo non vi sono strutture irrinunciabili bensì il mondo 
sociale ha natura relativa e soggettiva e la forma della conoscenza è parziale e 
contingente. 
Houston inoltre evidenzia sia il legame tra la rappresentazione o convinzione personale 
e l‟agire, dal momento che la percezione della realtà ci spinge a mettere in atto risposte 
ad essa direttamente collegate, sia l‟importanza che assume la promozione di nuove 
forme di linguaggio e di modi di interpretare la realtà al fine di costruire nuovi modelli 
di vita sociale. Discorsi che generando nuove rappresentazioni oltrepassano le visioni 
del mondo preesistenti e portano a nuove opportunità di azione  e cambiamento
130
. 
Parton sottolinea che il costruzionismo ha posto in luce il concetto di riflessività, che 
senza eludere il presente o il passato, punta al dialogo e al confronto con visioni 
differenti della realtà con l‟intento di migliorare e capire i diversi significati che il 
miglioramento può assumere.  
Nel considerare che queste riflessioni pongono interrogativi per il modo in cui si pensa 
la pratica professionale, pur in assenza di un modello di derivazione costruzionista, 
viene avanzata da lui una sollecitazione verso un approccio relazionale collaborativo 
più consapevole dei limiti del sapere esperto e l‟acquisizione di competenze sul come 
si possono generare prospettive originali facendo emergere i significati attribuiti dagli 
utenti alle loro esperienze
131
.  
Come sottolinea Dal Pra Ponticelli il passaggio ad un approccio di servizio sociale 
costruttivo porta a individuare la soluzione basandosi sulle narrazioni: viene 
evidenziata la possibilità di un esito  che si origina dalla mediazione tra le visioni 
dell‟utente e la visione che sul racconto mete a punto l‟operatore sulla base di un 
                                                 
129
 Garfinkel è ripreso da S. Houston, Costruzionismo o realismo critico?, in F. Folgherater (a cura di), Il 
servizio sociale…, op.cit. 
130
 S. Houston, ivi. Su questo tema si può declinare la riflessione di Lorenz sulla comunicazione 
interculturale nella pratica del servizio sociale. L‟autore pone infatti anche l‟accento sul tema della 
comunicazione e sugli strumenti e le modalità del servizio sociale per intervenire nell‟azione di contrasto 
all‟esclusione sociale e al razzismo. L‟autore afferma che “I legami sociali possono crearsi solo come 
risultato di processi comunicativi elaborati, mirati al raggiungimento ello scopo e dei termini 
dell‟integrazione sociale. La diversità di qualunque tipo, culturale, etnica o in termini di interessi e abilità, 
non è quindi un ostacolo all‟integrazione sociale, ma costituisce il vero materiale da cui le entità sociali 
derivano la loro forza ed energia per formare legami coesivi”. W. Lorenz “Globalizzazione e servizio 
sociale in Europa” Carocci Faber, Roma, 2010, pag. 19. 
131
 N. Parton, “Le professioni sociali nella postmodernità”,  in F. Folgherater,  (a cura di),  op.cit. 
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sapere esperto. Da questo scambio possono originarsi ipotesi di costruzione di una 
visione condivisa  da cui far emergere punti di forza, risorse,  strategie di soluzione: 
“alla base di un approccio di servizio sociale costruttivo non può esserci quindi che un 
operatore riflessivo il cui ruolo non è quello dell‟esperto ma del co-costruttore di 
possibili soluzioni”132. In linea con il pensiero costruttivista l‟ascolto  da parte 
dell‟assistente sociale non sarà centrato sulla ricerca della verità ma sul significato che 
le esperienze, le situazioni e i problemi assumono per l‟utente al fine di attivare un 
processo collaborativi nella ricerca delle soluzioni. 
Così Parton spiega perché sia stato denominato costruttivo un determinato approccio: 
“La definizione lavoro sociale costruttivo è stata scelta per due motivi. In primo luogo, 
per il richiamo all‟oggetto „costruttivo‟ (nel senso di positivo, utile) e al verbo 
“costruire” (mettere in opera, mettere insieme). In secondo luogo, il termine 
„costruzionista‟ riflette un orientamento teorico, associato al costruzionismo sociale e 
agli sviluppi di orientamento narrativo della teoria sociale e psicologica. Nel 
costruzionismo la comprensione è vista come un processo collaborativo. Comprendere 
e attribuire significati sono processi negoziati, che avvengono in contesti dialogici, nel 
quale l‟uso del linguaggio assume un ruolo centrale”133. 
L‟approccio costruzionista ha suscitato alcune obiezioni di fondo: in particolare l‟idea 
che qualunque oggetto, compresa la persona, possa essere ricondotta ad una mera 
espressione discorsiva, allontanando così l‟analisi sociale dal suo ambito primario che 
è quello del soggetto umano. Disgiungendo l‟uomo, almeno concettualmente, dalla 
possibilità di agency verrebbero a cadere le premesse stesse del lavoro sociale. A ciò si 
unisce il dubbio che il pensiero costruttivista possa portare al rischio di relativismo 
assoluto per cui non avrebbe senso prescrivere alcuna direzione, nonostante al suo 
interno sia stata operata una distinzione, che modera la questione, tra un 
postmodernismo affermativo ed uno scettico dove il primo, più ottimista e proattivo, 
                                                 
132
 M. Dal Pra Ponticelli, Nuove prospettive …, op. cit. pag. 95. 
133
 N. Parton, Il lavoro sociale costruttivo, in Lavoro Sociale, N. 3/2005, è citato da M. Dal Pra Ponticelli, 
Nuove prospettive …, op.cit., pag. 88. Sul tema della co-costruzione della conoscenza nella relazione tra 
operatore e utente cfr. R. Camarlinghi, F. D‟Angella, Pensarsi nella relazione con l‟altro. La strada che 
si apre nel co-costruire la conoscenza, in R. Camarlinghi, F. D‟Angella ( a cura di) Coinvolgersi senza 
perdersi. La competenza relazionale dell‟operatore sociale. Suppl. n. 10/2008 Animazione Sociale, 
Torino. Gli autori riflettono sul posto attribuito all‟altro nella relazione, il riconoscimento 
dell‟interdipendenza, della dissimetria tra i soggetti della relazione e sui passaggi mentali della co-
costruzione nel lavoro attraverso l‟oggettivazione, la prefigurazione, l‟apertura verso l‟inedito. 
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rispetto alle distorsioni della postmodernità, esprime maggiore interesse verso l‟agire 




Esprime inoltre l‟idea di una correlazione tra soggettività e contesto, 
dell‟interdipendenza e della relazionalità come caratteristica del nostro tempo e 
dell‟esistenza di una pluralità di soggettività che collocate nella loro realtà, 
attribuiscono significati e costruiscono percorsi di vita. In tutto ciò è presente il tratto 
della moralità dal momento che “la piena esposizione degli individui alla scelta e alla 
responsabilità, pur con i rischi che comporta, rappresenta un requisito essenziale per un 
agire morale”135. 
 
                                                 
134
 N. Parton, “Le professioni sociali nella postmodernità”,  in F. Folgherater,  (a cura di),  op.cit. 
135
 N. Parton, ivi, pag. 62.  
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2 IL PROCESSO E LA RELAZIONE D’AIUTO  
2.1 PREMESSA: IL PROCESSO D‟AIUTO 
L‟attenzione che qui si pone sulle riflessioni teoriche che hanno come oggetto il 
processo e la relazione d‟aiuto nell‟ambito del servizio sociale trova la sua ragione nella 
necessità di individuare un filo rosso che funga da guida alla ricerca empirica. L‟oggetto 
di conoscenza è infatti riferito all‟intervento del servizio sociale nella giustizia minorile 
che vuol essere investigato a partire dal punto di vista dei soggetti che ne hanno 
usufruito. Il processo d‟aiuto viene qui declinato nelle sue varie componenti, relazionali, 
di contenuto, di metodo e valoriali, che inquadrate all‟interno del pensiero sociologico 
sulla dinamica tra attore e struttura sociale, si confrontano con le esperienze interpretate 
e narrate dai protagonisti della vicenda relazionale oggetto di interesse del lavoro e con 
la loro ricostruzione del senso ad essa attribuito. Secondariamente l‟attenzione verrà 
posta sul percorso di vita che i soggetti intervistati hanno svolto dopo la conclusione 
della loro esperienza nell‟ambito penale minorile e sull‟eventuale connessione, 
soggettivamente attribuita, tra i due campi di analisi. 
Quando si parla di processo d‟aiuto ci si riferisce all‟ “intervento professionale del 
servizio sociale che si sviluppa nel tempo secondo una sequenza logica articolata in fasi, 
con l‟obiettivo di promuovere e sostenere un cambiamento pianificato in una situazione 
di squilibrio fra bisogni e aspirazioni da un lato e competenze e opportunità dall‟altro, 
nell‟ambito del rapporto fra le persone, il loro contesto di vita e l‟organizzazione 
sociale, che un individuo, una famiglia, un gruppo o una comunità avverte come 
problematica e desidera modificare. L‟aiuto è diretto a promuovere un processo di 
apprendimento di nuove strategie per la soluzione di un problema, sostenendo la 
persona, il gruppo o la collettività nell‟individuazione consapevole dei propri obiettivi 
di cambiamento e delle azioni necessarie per raggiungerli e nell‟utilizzazione delle 
risorse istituzionali e del contesto di vita; si tratta, cioè, di un processo di empowerment 
il cui obiettivo ultimo non è solo produrre un cambiamento nella situazione 
problematica per la quale è richiesto l‟aiuto ma soprattutto incrementare la competenza 
personale e del contesto ambientale, attraverso l‟uso esplicito e condiviso di un metodo 
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razionale che renda riconoscibile e, quindi, riproducibile il collegamento circolare fra 
conoscenza,obiettivi e azioni”136 . 
All‟interno della macrocategoria del processo d‟aiuto vengono messi a fuoco alcuni 
concetti, in primis quello della relazione d‟aiuto, individuabili nella traccia 
dell‟intervista, che sulla base dell‟obiettivo conoscitivo, assumono particolare 
rilevanzae che la scompongono nei suoi elementi centrali
137
.  
Si prenderà avvio dal contributo della letteratura sociologica e di servizio sociale sulla 
relazione sociale e sulla sua declinazione in termini di interazione nel campo dell‟aiuto 
alla persona. 
2.2 ELEMENTI DELLA RELAZIONE D‟AIUTO 
Folgheraiter, parlando di relazione sociale, opera una distinzione tra la matrice 
psicologica
138
  e quella sociologica del concetto che pone l‟accento sull‟idea “delle 
azioni condivise in vista di scopi aperti” che ci permette “di pensare a un‟azione sociale 
nel vero senso del termine, dove i soggetti sono relativamente liberi di fabbricare il loro 
futuro e le loro condizioni del vivere”139. Il riferimento è a Weber e  alla sua nota 
definizione di relazione sociale come “...un comportamento di più individui instaurato 
reciprocamente secondo il suo contenuto di senso e orientato in conformità”  e al 
paradigma relazionale di Donati all‟interno del quale la relazione viene considerata 
“all‟origine”140, precedente quindi ai due termini, individuo e struttura sociale, che tra 
                                                 
136
 L. Ciuffi, in M. Dal Pra Ponticelli (a cura di), Dizionario …, op.cit., “voce  Processo d‟aiuto”, pag. 
487-488. I soggetti del processo d‟aiuto sono individuabili nell‟utente, nell‟assistente sociale, nel servizio, 
nel contesto di vita, nella comunità sociale con le sue risorse formali ed informali. 
137
 Come ricordano M. Palombo e E. Garbarino, Ricerca sociale: metodo e tecniche, F. Angeli, Milano, 
2006, pag. 76,  “I concetti costituiscono un modo di rappresentare la realtà, di raffigurare una classe di 
oggetti o fenomeni. In verità costituiscono un modo di “costruirla”, dal momento che non si può pensare 
ad alcuna “realtà” senza utilizzare delle categorie mentali che la definiscono: il motivo per cui la “realtà”, 
inclusa quella sociale, ci appare preesistente è ben evidenziato dagli studiosi della sociologia della 
conoscenza”, ad esempio P. L. Berger e N. Luckmann. 
138
 F: Folgherater (a cura di), Il servizio sociale…op, cit., pag.20. Il concetto che ci arriva dalla psicologia 
è riferito in particolare alla Scuola sistemica di Palo Alto e pone l‟accento sulla comprensione e il 
trattamento delle relazioni patologiche. 
139
 M. Weber, Economia e società, Edizioni di Comunità, Milano, 1995, pag. 23-24. La posizione opposta 
pone l‟accento sui condizionamenti che determinano i comportamenti degli individui in modo fisso e 
poco comprensibile a loro stessi, secondo un modello positivistico. 
140
 P. Donati, Teoria relazionale della società, F.Angeli, Milano, 1991, pag.25.  
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. Questo paradigma, collegato al tema della crisi del welfare,  considera i 
problemi sociali determinati da relazioni sociali. La loro soluzione può essere trovata 
nella qualità delle stesse relazioni sociali, attraverso azioni intersoggettive dotate di 
senso. Il concetto di sistema viene superato da quello di rete, mutevole nel tempo e 
senza precise delimitazioni, quello di equilibrio dall‟idea di trasformazione al cui 
interno l‟individuo non è considerato in termini di ruolo conforme alle aspettative ma di 
soggetto intenzionale.  
Donati mette però al contempo in luce il carattere ambivalente della relazione sociale, 
dato da un elemento strutturale ed uno contingente, che al contempo lega e lascia liberi i 
soggetti ed è generatrice di “nuovi stati di realtà”, visti come effetti della relazione.142 
In generale, se ci si muove dall‟interrogativo sull‟oggettività o la soggettività della 
relazione, e ci si chiede se dati due elementi, essi sarebbero diversi fuori dal rapporto 
che li unisce e se esiste quindi qualcosa di indipendente dalla relazione o se, viceversa, 
ciò che è esiste solo in relazione ad un altro elemento, si può considerare, come fa 
Cellentani, che il concetto di relazione implica quello di interazione dove, dati due 




“Il senso e l‟identità di una cosa, di un‟azione, idea, gesto, parola, ecc., non è mai dato 
dalla cosa stessa, dall‟azione, dall‟idea, dal gesto, ecc. ma si forma sempre e soltanto 
all‟interno di un rapporto. A partire da ciò quindi un soggetto, ovvero un ego, nella 
costituzione psichica di se stesso e sociale della sua azione si trova a dover presupporre 
la relazione con altri soggetti intesi come alter-ego...”144. Nell‟ambito della relazione 
quindi avviene il processo di definizione d‟identità e di attribuzione di senso alla propria 
esperienza.  
                                                 
141
 Cfr. P. Donati, I. Colozzi (a cura di), Il paradigma relazionale nelle scienze sociali: le prospettive 
sociologiche, Il Mulino, Bologna, 2006. Donati  ritiene che partire dalle strutture significa considerare le 
azioni degli individui determinate dalle strutture; al contrario partire dalle azioni individuali significa 
considerare le strutture sociali come prodotti degli individui. L‟interazione orizzontale invece pensa che 
gli individui fanno le strutture e le strutture fanno gli individui, in termini reciprocamente costituentesi,  
senza che sia possibile distinguere i loro diversi contributi e le fasi temporali della causalità reciproca.    
142
 Il pensiero di Dnati è ripreso da F: Folgherater (a cura di), Il servizio sociale…op.cit. 
143
 O. Cellentani, Manuale di metodologia per il servizio sociale, Angeli, Milano, 1995. 
144
 Ivi, pag. 104 e segg. La citazione è ripresa da G. Piazzi, Sul concetto di senso, in P. Guidicini (a cura 
di) Dimensione Comunità, Angeli , Milano, 1985. 
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Tutto ciò non può però negare le differenze tra ego ed alter ego che si sono costruite 
all‟interno di storie diverse non intercambiabili, differenza che si percepisce in quanto 
collocata in un mondo di affini con i quali è possibile la re-identificazione. “La 
differenza per essere affermata e percepita come tale presuppone una certa uguaglianza 
ed una certa reciprocità”145. La relazione può essere pertanto considerata come 
un‟esperienza nella quale i soggetti possono riconoscersi per differenziarsi e definirsi. In 
questo processo, che implica vicinanza e lontananza, dipendenza ed autonomia, le parti, 
costruendo la propria identità e cercando il senso delle loro esperienze, si determinano e 
si influenzano reciprocamente. E‟ un percorso non esente da ambivalenze e conflitti nel 
quale la fatica principale consiste nel riconoscimento della determinazione dell‟altro a 
trovare ed affermare la propria unicità ed autonomia.  
A partire da questa premessa, la declinazione della relazione in termini di aiuto passa 
necessariamente attraverso la considerazione che la naturale spinta al controllo ed alla 
tendenza a definire le regole del gioco, insita in tutte le relazioni, può minare la capacità 
di vedere l‟altro come soggetto differente ed autonomo dal sé, compito particolarmente 
complesso se si pensa che la provenienza sociale e culturale degli utenti, i loro valori, la 
loro interpretazione della realtà può marcare la distanza tra i due soggetti della 
relazione
146. Come sottolinea Cellentani “se la differenza è il presupposto del principio 
di identità può, se non accettata e riconosciuta, compromettere lo sviluppo di un‟ 
autonomia”147 e ciò nel lavoro di servizio sociale assume, tra le diverse professioni 
dell‟aiuto148, una pregnanza particolare dal momento che l‟intervento non si limita a 
momenti di chiarificazione e sostegno ma  incide concretamente nella vita degli 
individui attraverso azioni concrete, erogazione di servizi e prestazioni. 
Resta sempre valida al proposito un‟avvertenza di matrice pedagogica che trova ampio 
riscontro nell‟ambito del servizio sociale, ovvero che nella relazione d‟aiuto la 
                                                 
145
 Ivi, pag. 105. La citazione è ripresa da E.Stagni, Identità, identificazione nei modi di comunità, in P. 
Guidicini (a cura di) Dimensione Comunità, Angeli , Milano, 1991. 
146
 Come sottolinea Cellentani, op.cit., il riferimento è alla cultura della marginalità che oggi  appare 
particolarmente complessa rispetto al passato, meno omogenea, caratterizzata da percorsi individuali 
imprevedibili e da codici comportamentali e valori diversificati, dinamici e mutevoli. 
147
 Ivi, pag. 106. 
148
 L‟identità della professione dell‟assistente sociale è data dal fatto che è una professione d‟aiuto come 
del resto lo sono molte altre. Nell‟esteso campo dell‟aiuto ciò che distingue un profilo da un altro è il 
sistema di conoscenze e di competenze che si mettono in campo per raggiungere gli obiettivi generali 
d‟aiuto. Ivi. 
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previsione è un momento delicato e significativo e che, come sostiene Montessori, 
“ogni aiuto inutile è un ostacolo allo sviluppo”149. 
Secondo Schneider, il rischio insito in questo tipo di relazione è di porre chi ha bisogno 
di aiuto in una posizione di inferiorità, di dipendenza e di infantilizzazione, condizione 
che ne favorisce la durata nel tempo
150
.  
Questo perché si configura come un rapporto tra posizioni diverse nel quale uno dei 
protagonisti è forte ed esperto mentre l‟altro debole e poco capace, e genera una 
condizione asimmetrica che lo informa e ne determina lo sviluppo dal quale non è 
esente il  rischio di dipendenza di uno, il soggetto debole, dall‟altro.  
L‟accento su questo aspetto viene posto da diversi autori, tra cui C. Rogers che la 
definisce  una “relazione in cui almeno uno dei due protagonisti cerca di favorire 
nell‟altro la crescita, la maturità, un migliore funzionamento ed una maggiore capacità 
di affrontare la vita”151 e Folgheraiter che propone una declinazione analoga ma più 
articolata nei termini di “… incontro tra due persone di cui una si trovi in condizione di 
sofferenza, conflitto, confusione, disabilità (rispetto ad una situazione o problema che si 
trova a dover gestire), ed un‟altra persona è dotata di un grado “superiore” di 
adattamento, competenza, abilità, rispetto a quelle stesse situazioni o problemi. Se fra 
loro si riesce a stabilire una relazione di aiuto, è possibile che la persona in difficoltà 
                                                 
149 M. Montessori è citata da A. Canevaro, A. Chieregatti, La relazione di aiuto. L‟incontro con l‟altro nelle 
professioni educative, Carocci, Roma, 1999, pag.55.  
150
 P.B. Schneider, I fondamenti della psicoterapia, Borla, Roma, 1977 in Cellentani, op.cit. L‟autore 
considera che per secoli il carattere caritatevole  ha caratterizzato la relazione d‟aiuto fino a che gli 
operatori sociali non hanno costruito modelli che non infantilizzavano le persone di cui avevano cura, 
dando avvio al cosiddetto case-work. Cfr. S. Fargion, I linguaggi del servizio sociale… op. cit. L‟autrice, 
in riferimento al tema della  teoria nella guida della pratica, analizza il percorso che ha portato alla 
razionalizzazione della relazione d‟aiuto, associata a volte alla tradizione protestante altre alla 
connessione tra il lavoro sociale ed il modernismo. 
151
 Rogers viene ripreso da J. Salomè, La relazione di aiuto e la formazione al colloquio, Liguori, Napoli, 
1996, pag. 139 e segg. che sviluppa l‟argomento attraverso le 10 domande formulate da Rogers relative 
principalmente alla posizione, ai sentimenti ed agli atteggiamenti di chi fornisce l‟aiuto, quali congruenza, 
trasparenza, fedeltà a se stessi, etc. Questa definizione  può adattarsi bene ad una gamma di situazioni 
caratterizzate dal fatto che uno dei due protagonisti è in possesso di specifiche competenze e favorisce 
nell‟altro la valorizzazione e lo sviluppo di risorse personali e strumenti utili a costruire il proprio futuro e 
a fronteggiare gli eventi della vita. Si può pensare alla relazione genitore-figlio, a quella tra  un insegnante 
ed un allievo, tra educatore o assistente sociale ed utente, a tutte relazioni che pongono il focus su questo 
aspetto. 
Come ricorda M. Dal Pra Ponticelli in H. Goldestein, op.cit., nell‟ambito della psicologia di matrice 
gestaltica, Rogers approfondisce il tema del campo fenomenico, all‟interno del quale sviluppa il concetto 
del sé, come idea che l‟individuo ha di se stesso in relazione al contesto di appartenenza e perfeziona una 
forma di terapia “centrata sul cliente” finalizzata a rinforzare l‟immagine che il soggetto ha di sé e 
conseguentemente promuovere cambiamenti nel comportamento interpersonale.  
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cominci un percorso di maturazione, chiarificazione, apprendimento, che lo porti a 
rispondere in modo più soddisfacente alle proprie esigenze”152.   
Qui viene esplicitato ulteriormente  l‟elemento dell‟asimmetria: uno dei soggetti della 
relazione si trova in condizioni di difficoltà o di sofferenza rispetto ad una situazione 
problematica per la soluzione della quale necessita di aiuto da parte di qualcuno dotato 
di specifiche competenze. Si ha quindi relazione d‟aiuto quando viene promosso un 
percorso che porta o, secondo Folgheraiter potrebbe portare, ad una evoluzione: Rogers 
parla di crescita, entrambi fanno riferimento al concetto di maturazione. La maturazione 
presuppone il cambiamento: il passaggio da uno stato ad un altro, considerato più 
sviluppato e completo, all‟interno del quale l‟individuo apprende, si impossessa di 
nuove competenze che gli consentono di far fronte alle proprie esigenze e, più in 
generale, alle vicissitudini dell‟esistenza.  
Il concetto di relazione può essere quindi declinato più specificatamente in termini di 
interazione sociale, se l‟accento viene posto sullo scambio e sull‟influenza reciproca153, 
che può essere definita “come un processo di durata più o meno lunga, tra due o più 
attori (singoli o collettivi), che orientano reciprocamente il proprio agire l‟uno verso 
l‟altro influenzando così le motivazioni e lo svolgimento di tale agire e producendo 
effetti di “associazione” (Vergesellschaftung) più o meno intensi”154. 
Tale concetto si riferisce ad una vastissima gamma di fenomeni empirici, routinari o 
eccezionali, di lunga o breve durata, in cui gli attori possono essere attivi o passivi, ma 
comunque che contemplano un “processo di orientamento reciproco dell‟azione”155, 
sulla base di “processi in cui gli individui attribuiscono un senso al proprio modo 
                                                 
152
 F. Folgheraiter, in R. Mucchielli,  Apprendere il counselling, Erickson, Trento, 1993, pag. 8. 
153
 Anche l‟utente, nello scambio con l‟operatore sociale, origina un processo di riflessività che  può 
portare ad  influenzarne il comportamento, come ben si evince da uno degli assunti base del servizio 
sociale prassi-teoria-prassi ma anche sulle più recenti considerazioni della relazione tra “sistema esperto” 
e “sistema ingenuo”. Cfr. M. Dal Pra Ponticelli, I modelli teorici del servizio sociale, Astrolabio, Roma, 
1985,  M. Dal Pra Ponticelli, Lineamenti di servizio sociale, Astrolabio, Roma, 1987, A. Bartolomei, 
A.L.Passera, L‟assistente sociale, Cie Rre, Roma, 2005, L. Colaianni, La competenza ad agire: agency 
capabilities e servizio sociale, Franco Angeli, Milano, 2004.    
154
 B. Nedelmann, Voce “Interazione sociale”, Enciclopedia delle Scienze Sociali, Istituto 
dell‟Enciclopedia Italiana fondata da G. Treccani, Roma, 1996, Vol.V, pag.15. 
155
 Ibidem. Viene sottolineato che la delimitazione del concetto di interazione si rifà alla distinzione 
operata da M.Weber tra comportamento, azione ed azione sociale: il comportamento, che indica qualsiasi 
azione umana, anche riflessa, diventa azione quando acquisisce un senso soggettivo. Nell‟azione sociale 
invece  è presente l‟elemento della reciprocità per cui “il senso soggettivo diventa senso socialmente 
scambiato o concordato”. [..….]  Ciò che quindi distingue l‟azione sociale (interazione) dall‟azione è 
l‟attribuzione reciproca di senso – senso che si costituisce nel corso del processo stesso”.    
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d‟agire formulando reciproche congetture – attraverso anticipazioni, immedesimazioni o 
assunzioni di ruolo – sul senso che l‟altro attore attribuirebbe a tale modo d‟agire, e in 
base a tali congetture orientano la propria attribuzione di senso”156. 
Su questa linea viene acquisita anche la definizione che ne danno Berger e Luckmann, 
secondo i quali “la più importante esperienza degli altri ha luogo nella situazione in cui 
ci si trova faccia a faccia, che costituisce il prototipo dell‟interazione sociale”157 e la 
percezione dell‟altro avviene, per mezzo di schemi di tipizzazione, reciproci, anche 
negli incontri diretti
158. “Le tipizzazioni dell‟altro sono suscettibili alla mia interferenza 
come le mie alla sua. In altre parole i due schemi di tipizzazione entrano in un continuo 
“negoziato” nell‟incontro diretto”159. 
Sempre secondo gli autori la relazione dell‟individuo con la sua realtà soggettiva può 
essere mantenuta, modificata e ricostruita in virtù dell‟apparato della conversazione, che 
da un lato preserva e dall‟altro, allo stesso tempo, modifica la realtà soggettiva e la 
rappresentazione di sé. 
Si ritiene che nel caso dello studio in oggetto – la relazione tra l‟assistente sociale e il 
ragazzo utente del servizio - tali concettualizzazioni possano essere significative in 
riferimento ad alcuni temi come quello della reciprocità dell‟agire e dell‟influenza sulle 
motivazioni e sull‟intenzionalità. In questo tipo di relazione sociale l‟intenzione da parte 
di uno due soggetti dell‟interazione di influire sulle motivazioni e di modificare i 
comportamenti dell‟altro (con una nuova attribuzione di senso al proprio agire) è 
cosciente, intenzionale, motivata. Altri temi attinenti sono riconducibili alla tipizzazione 
dell‟operatore, caratterizzata e rafforzata dal contesto in cui si svolge la relazione, un 
ufficio del sistema della giustizia minorile, e all‟utilizzo della conversazione - 




 P. L. Berger, T. Luckmann, op.cit., pag. 50. 
158
 Sul tema “dell‟estrazione analitica” dell‟interazione faccia a faccia è utile il confronto con la posizione 
di E. Goffman, il quale sottraendosi al dilemma tra teoria dell‟azione ed analisi strutturale, considera 
“l‟interazione faccia a faccia come un ordine sociale a sé stante, relativamente autonomo dal suo 
ambiente strutturale e psicologico”. P.P. Giglioli, presentazione a E. Goffman, L‟ordine dell‟interazione, 
Armando Editore, Roma, 1998. Questa prospettiva analitica di grandissimo interesse, che pur potrebbe 
essere adottata, si ritiene che non possa dar sufficientemente conto della connessione tra l‟ordine 
dell‟interazione e gli elementi esterni, che nello studio in oggetto non possano essere sottovalutati, 
trattandosi di un contesto relazionale obbligatorio connesso al sistema giudiziario. Goffman riconosceva 
l‟importanza delle macro-strutture ma non condivideva l‟idea di un determinismo dal macro verso il 
micro, preferendo quindi isolare l‟ordine dell‟interazione in quanto mezzo e ragione per comparare 
società diverse e dal punto di vista storico la propria.  
159
 P. L. Berger, T. Luckmann, op.cit., (ed. 1969) pag. 53. 
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nell‟accezione del colloquio professionale – che mira sia alla preservazione dell‟identità 
e della realtà soggettiva sia alla sua modificazione attraverso il confronto critico e la 
ridefinizione degli ambiti problematici e delle proprie competenze ad intervenire su di 
essi. 
Quest‟ultimo aspetto trova un pertinente riferimento teorico nel contributo della 
psicologia cognitiva culturale che, analogamente, pone come assunto di base che la 
costruzione simbolica della realtà sia un processo che vede l‟uomo coinvolto 
nell‟interazione. 
Sul piano del servizio sociale una declinazione in tal senso può essere rintracciata nel 
riferimento ad un modello cognitivo umanistico che, nel mettere a punto il processo di 
soluzione creativa alla risoluzione dei problemi, introduce il lavoro di ridefinizione della 
realtà nei termini proposti da Goldstein: “questo successivo livello di risoluzione 
creativa dei problemi, detto anche apprendimento dei concetti, punta alla 
riconcettualizzazione o ristrutturazione del modo in cui i clienti ricostruiscono la propria 
realtà: se riusciranno a pensare in modo diverso ai loro problemi li tratteranno 
diversamente, e viceversa”160. 
Questa posizione non è lontana dal concetto di social referencing, elaborato sulla base 
dei contributi di diverse discipline, e definisce “il processo di apprendimento sociale nel 
quale un soggetto utilizza l‟informazione o l‟interpretazione di un‟altra persona per 
riformulare la propria versione dei fatti”161. 
Definita quindi l‟interazione nell‟ambito del processo d‟aiuto, una sottolineatura  va 
posta sulle modalità con le quali si esplica ed in particolare sull‟elemento dell‟ empatia, 
che può essere ritenuta la chiave di accesso al mondo soggettivo dell‟altro.  
Il concetto di empatia ha una storia relativamente breve
162
 e sono molteplici le 
definizioni che ne sono state date soprattutto nell‟ambito della psicologia clinica, sociale 
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 H. Goldestein, op.cit., pag.104. 
161
 M. Pittaluga, L‟estraneo di fiducia. Competenze e responsabilità dell‟assistente sociale, Carocci, 
Roma, 2000, pag. 43. 
162
 Sulla storia del concetto di empatia si rimanda a
  
F. Fortuna, A. Tiberio, Il mondo dell‟empatia. Campi 
di applicazione, Angeli, Milano, 1999, cap.1. Tra le diverse accezioni del termine si sottolinea quella di 
matrice sociologica di G.H. Mead. Tale autore si è occupato in particolare di sympathy, assimilata al 
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. Riportiamo la definizione che ne ha dato Rogers per la sua influenza 
nell‟ambito del lavoro sociale e del servizio sociale per il quale il processo di empatia è 
“il percepire lo schema di riferimento interiore di un altro con accuratezza e con le 
componenti emozionali e di significato ad esso pertinenti, come se una sola fosse la 
persona – ma senza mai perdere di vista questa condizione di “come se”164.  
Dopo numerosi anni di approfondimenti e ricerche sul tema, emerge una concezione 
multidimensionale del concetto che interpreta l‟empatia come risultato di interazioni di 
tipo cognitivo ed affettivo che diventa funzione sia dello stato emotivo che della 
rappresentazione del mondo altrui, lasciando però aperta la questione dell‟intenzionalità 
implicata da queste due categorie
165
. Il tema di fondo che soggiace è quello della 
relazione dicotomica tra soggetto ed oggetto e le differenze interpretative riguardano “il 
modo migliore per unirsi all‟altro pur restandone separato, riuscendo al contempo a 
controllare le sue esperienze. In questo senso possiamo affermare che la dicotomia 
soggetto-oggetto costituisce la base dell‟empatia”166. Nella relazione d‟aiuto, in 
particolare se viene vista nell‟accezione del compito di favorire l‟autoesplorazione delle 
emozioni ed il contatto con le proprie esperienze da parte dell‟utente, l‟empatia diventa 
una delle dimensioni facilitanti, insieme alla cordialità ed al rispetto, soprattutto nella 
fase d‟avvio. Attivando queste dimensioni si acquista in qualche modo il “diritto” ad 
agire e si creano le condizioni per favorire il cambiamento. Altre dimensioni facilitanti 
che successivamente possono essere messe in campo sono considerate l‟apertura di sé, 
la concretezza, la genuinità, la franchezza, l‟immediatezza167. 
Nella ricerca in oggetto viene esplorato il peso che la corrente empatica, ma anche la 
lealtà e la franchezza ha avuto nella costruzione della relazione fiduciaria nel ricordo dei 
soggetti intervistati. 
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 Ivi, pag 21 e segg. Gli autori specificano che per quanto attiene al lavoro sociale ed alla clinica, gli 
approcci più interessati sono quello umanista e psicodinamico con particolare riferimento alla psicoanalisi 
e alla psicologia del Sé. 
164
 La definizioni di C. Rogers è tratta dal testo dell‟autore Un modo di essere, Martinelli e C., Firenze, 
1983,  ed è ripresa da F. Fortuna, A. Tiberio, op.cit., pag. 22. 
165
 A questa visione dell‟empatia corrispondono gli sforzi dei ricercatori di misurare il comportamento 
empatico per verificarne gli effetti nel lavoro di consulenza. 
166
 H. Franta, A. R. Colasanti, R. Mastromarino in F. Fortuna, A. Tiberio, op.cit., pag. 23.  
167
 Ivi, pag. 46 e segg. Gli autori ricordano che per Goldstein le caratteristiche di base che facilitano il 
rapporto sono la competenza, l‟attrattiva e l‟affidabilità, in Psychotterapeutic attraction, Pergamon Press, 
New York, 1971. 
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Entrando nel merito degli elementi salienti che informano la relazione d‟aiuto 
nell‟ambito del servizio sociale si ritiene opportuno porre l‟accento su quelle  
dimensioni caratterizzanti, di seguito evidenziate, che fungono da riferimento 
concettuale per l‟oggetto conoscitivo della ricerca. 
La dimensione del contesto contribuisce a definire la cornice di riferimento dal 
momento che, come precisa Ferrario, “per definire la relazione denominata di aiuto 
giova ricordare che essa si realizza in un‟organizzazione e, idealmente, si colloca entro 
un contesto territoriale: ne discende che l‟evento non riguarda esclusivamente i due, ma 
concerne altri soggetti, poiché deve/dovrebbe svilupparsi all‟interno di intrecci 
relazionali, diversamente articolati” 168 
Questo elemento è ripreso, tra gli altri, anche da Cellentani che, nel rimarcare che la 
relazione d‟aiuto non è una relazione a due perché presuppone sempre la presenza 
dell‟Istituzione all‟interno della quale opera l‟assistente sociale, considera che la 
modalità con la quale nasce e si sviluppa il rapporto con l‟utente è condizionato e 
mediato sia dal tipo di legame che l‟operatore ha instaurato con l‟Ente sia 
dall‟immagine e dalla percezione che l‟utente ha dell‟Istituzione169. 
Nell‟ambito del concetto di assistenza170, per come si caratterizza in particolare nel 
contesto dei  servizi sociali della giustizia, viene qui sottolineata l‟azione di controllo  
dell‟assistente sociale, termine con il quale si intende “la responsabilità, più o meno 
precisata sul piano formale, di osservare, monitorare e riferire, nelle sedi e nei modi 
idonei, circa la condizione di rischio personale o di pericolosità sociale di particolari 
                                                 
168 F. Ferrario, Le dimensioni dell‟intervento sociale. Un modello unitario centrato sul compito, NIS, Roma, 1996, 
pag. 105. 
169
 Cellentani, op.cit., pag. 112 e segg. Se è consentito un ricordo personale che risale a molti anni fa, la 
madre di un minore di Quartu S.Elena in carico all‟Ufficio di servizio sociale per i minorenni, nel corso di 
un colloquio aveva spontaneamente rappresentato una sua scala gerarchica, per ordine d‟importanza, che 
vedeva al vertice il giudice, in secondo piano l‟assistente sociale del Ministero ed alla base l‟assistente 
sociale del Comune, emblematica della rappresentazione dell‟operatore sulla base della sua collocazione 
istituzionale e del significato simbolico che essa rappresenta. 
170
 Secondo la definizione di Folgheraiter “è assistenziale un intervento che mira a sostituire o 
compensare una specifica competenza carente con corrispondenti competenze o risorse esterne alla 
persona, cosicchè questa possa comunque andare avanti nonostante il deficit accertato”, ciò che gli 
anglosassoni definiscono con il termine di care, aver cura, prendersi cura di qualcuno. Il concetto viene 
associato a quello di riparazione e di prevenzione, classificazione classica degli interventi sociali che si 
distinguono per l‟oggetto e le funzioni. in  F. Folgheraiter, Teoria e Metodologia del Servizio Sociale. La 
prospettiva di rete, Angeli, Milano, 1998, pag. 137 e segg. 
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persone segnalate...”171. Può generare conflitti con l‟utente e nel settore della giustizia 
penale, diventa dimensione sostanziale e formale dell‟intervento. Preme ancora 
evidenziare che sul piano della sostanza informa la relazione con l‟utente che ne viene 
reso consapevole affinché operi le sue scelte d‟azione, sul piano della forma si traduce 
nella comunicazione scritta degli esiti dell‟azione di monitoraggio dei programmi 
individuali approvati in sede processuale.  
Sul concetto di controllo, si acquisisce la distinzione proposta da Neve, tra il controllo 
sulle persone, inteso come repressione ed il controllo sui processi, che si può chiamare 
più appropriatamente “regolazione, verifica, padronanza di sé. Controllo sui processi 
significa saper utilizzare certi vincoli o certe limitazioni (purchè necessari e/o 
opportuni) come risorsa per far crescere le persone, per responsabilizzarle, per aiutarle a 
fare i conti con la realtà”172 
E‟ evidente che ciò può trovare la sua regione d‟essere se la relazione d‟aiuto assume, 
tra le altre, quella connotazione fiduciaria, senza la quale nessuna negoziazione, nessun 
apprendimento, nessun orientamento, e in ultima analisi, nessun cambiamento, può 
avvenire. 
Il tema della fiducia è stato sviluppato in diversi ambiti disciplinari. Pur tenendo conto 
dell‟importanza del contributo della psicologia, in particolare in riferimento allo 
sviluppo della personalità che si origina dallo schema dei rapporti familiari che 
l‟individuo sperimenta in età infantile e che, per quanto attiene alla fiducia, considera lo 
sviluppo della fiducia in se stessi parallelamente a quello della fiducia nel genitore, 
successivamente traslato nella capacità di costruire legami sociali
173, l‟accento verrà qui 
posto su alcuni elementi di matrice sociologica, posti alla base di una teoria generale 




                                                 
171
 Ivi, pag 139 
172
 Ivi, pag. 153 
173
 Il riferimento è al modello evolutivo, basato sulla “fiducia di fondo” di E. Erikson e ai lavori di J. 
Bowlby sulla costruzione della fiducia e della sicurezza personale in ambito familiare, in M. Pittaluga, 
L‟estraneo di fiducia…op.cit..  
174
 M. Pendenza, introduzione a H. Garfinkel, La Fiducia. Una risorsa per coordinare l‟interazione, 
Armando Editore, Roma, 2004. Qui viene riportato l‟esito dei breaching experiments condotti da 
Garfinkel che intende dimostrare che “nella vita quotidiana gli interlocutori sono implicitamente ritenuti 
membri bona fide del gruppo perché considerati corretti (dimensione normativa) e capaci di gestire 
l‟interazione (dimensione cognitiva); attivamente impegnati a mantenere inalterata la “normalità 
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In particolare la letteratura ha più volte sottolineato l‟ambivalenza della fiducia, che si 
scompone nel carattere cognitivo ed in quello normativo. Rispetto al primo, la fiducia 
opera in un territorio d‟incertezza, intermedio, compreso tra la “completa ignoranza” e 
la “completa conoscenza”175, dal momento che si dà fiducia in situazioni in cui non vi è 
totale mancanza di informazioni (altrimenti si correrebbe un rischio troppo alto), ma 
nemmeno quando si è a conoscenza di tutto ciò che ci serve (non si renderebbe 
necessario): la scarsità di informazioni e l‟incertezza sulla realtà predispongono quindi 
al ricorso alla fiducia. Per quanto invece attiene all‟aspetto normativo della fiducia, 
riferito quindi al legame sociale, se ne evidenzia il carattere morale, che ha a che fare 
con l‟accettazione dell‟altro e con l‟apertura di un  credito nei suoi confronti.  
Aprire un credito costituito dalla fiducia verso qualcuno, significa anche creare una 
situazione di dipendenza da un lato e di potere dall‟altro, connotazione tipica della 
relazione tra assistente sociale e utente, e di conseguenza determinare un‟assunzione di 
responsabilità, se il potere viene interpretato e vissuto come servizio e non come 
dominio. 
I due caratteri non solo non si escludono a vicenda ma informano congiuntamente 
l‟azione fiduciaria: per Garfinkel sono anzi intrecciati e si può avere l‟impressione che 
questo carattere duale sia generalizzabile ed estendibile anche alle situazioni 
“irriflesse”. Tale estensione, porterebbe così all‟individuazione, sotto il profilo analitico, 
di una terza tipologia che potrebbe essere definita “naturale” o “ingenua”, che si 
differenzia per l‟inintenzionalità dell‟atto da quella istituzionale o sistemica e da quella 
interpersonale, secondo la duplice distinzione propria della letteratura sull‟argomento.176  
                                                                                                                                               
apparente”, ivi, pag.23. A tal fine conduce esperimenti che provocano la violazione della normalità per 
arrivare alla conclusione che “il mantenimento delle reciprocità di prospettive, caratteristica 
dell‟atteggiamento naturale della vita quotidiana, non è solo il prodotto di operazioni cognitive messe in 
atto dagli attori per dare un senso all‟azione, ma anche di operazioni che hanno come obiettivo il rispetto 
morale delle aspettative. Ci si attende che l‟altro, con competenza e lealtà, non deluda le aspettative di 
ordine. Si ha fiducia in questo, si ha fiducia che l‟altro porterà a termine il compito senza provocare 
problemi”, ivi, pag. 29.   
175
 Ivi, pag. 30. Il riferimento è a G. Simmel, Sociologia, Edizioni di Comunità, Torino, 1998, pag. 299.   
176
 La differenza tra le due forme di fiducia, istituzionale e sistemica, riguarda sia il destinatario, 
istituzioni o persone, sia il contenuto, aspettative di ordine e stabilità o di determinati elementi della 
relazione interpersonale. Cfr. sull‟argomento L. Colaianni, La competenza ad agire …, op. cit., pag. 204 e 
segg., che, affrontando il tema della fiducia nei suoi aspetti di asimmetria e reciprocità, riporta le 
posizioni e le definizioni di Luhmann, in termini di “aspettativa generalizzata che l‟altro si destreggerà 
con la propria libertà, con il potenziale misterioso delle azioni rese possibili dalla sua personalità – o, 
meglio, dalla personalità che egli ha presentato come propria e reso socialmente visibile. E‟ degna di 
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Giddens, completa tale distinzione con l‟elemento della reintegrazione riferita “ai  
processi per mezzo dei quali gli impegni anonimi vengono consolidati o trasformati da 
quelli personali”177, elemento particolarmente significativo per il servizio sociale, dal 
momento che la dimensione faccia a faccia, propria dell‟interazione tra le persone, 
diventa fondamentale nella costruzione del rapporto fiduciario. E‟ attraverso la modalità 
ed i contenuti espressi dall‟assistente sociale e la disponibilità a darle credito da parte 
dell‟utente che si compie il passaggio di sapere dal sistema esperto, astratto e tipizzato, 
al sistema dell‟utente, depositario di un‟altra forma di sapere di natura prevalentemente 
esperienziale. Tale movimento, che tende a ridurre l‟asimmetria tra i due protagonisti 
della relazione d‟aiuto, rende il secondo maggiormente attrezzato, più capace di 
destreggiarsi nel percorso di cambiamento e consente fra loro una più stretta e strategica 
collaborazione.  
O. O‟Neill sottolinea che la fiducia viene spesso ripagata con la fiducia dando così 
origine ad un circolo virtuoso, il cui presupposto è l‟assenso informato che crea le 
condizioni per la costruzione della relazione fiduciaria tra estranei. 
Fiducia e cooperazione vanno di pari passo: “quando tra due o più persone si instaurano 
relazioni fiduciarie, le stesse persone si riconoscono, si aiutano, si dispongono a 
cooperare per il raggiungimento di obiettivi di comune interesse”178.  
Nella relazione d‟aiuto l‟elemento della condivisione e della collaborazione viene 
sottolineato da  Folgheraiter
179
 che parla di azioni condivise in vista di scopi aperti, da 
Schneider quando specifica che “aiutare significa che si uniscono i propri sforzi a quelli 
della persona che si vuole aiutare” 180. 
                                                                                                                                               
fiducia la persona che, consapevolmente oppure no, resta coerente con l‟idea di sé che ha dato agli altri” 
in L. Luhmann, Sistemi sociali, Il Mulino, Bologna, 2002, pag.59, e di Giddens per il quale fiducia 
“significa confidare nell‟affidabilità di una persona o di un sistema in relazione ad una determinata serie 
di risultati o di eventi, laddove questo confidare esprime una fede nella probità o nell‟amore di un altro, 
oppure nella correttezza di principi astratti (sapere astratto)” in A. Giddens, Le conseguenze della 
modernità, Il Mulino, Bologna, 1994, pag.40. 
177
 A. Giddens, Le conseguenze… op. cit., pag.92, è ripreso da L. Colaianni, La competenza ad agire …., 
op.cit., pag. 206 
178
 O. O‟Neill, Una questione di fiducia, Vita e Pensiero, Milano, 2003. Questa dinamica, che può essere 
considerata propria di tutte le relazioni fiduciarie, dall‟autrice viene ricondotta al tema della fiducia che 
affronta in termini di crisi e rimedi nella società britannica, sotto il profilo filosofico e concreto. 
179
 Vedi supra. 
180
 Schneider in Cellentani, op.cit., pag. 108 
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Si può considerare che l‟assistente sociale e l‟utente costituiscono, per un periodo di 
tempo definito, un sistema di collaborazione e cooperazione, che si pone, attraverso 
azioni finalizzate, l‟obiettivo di promuovere un cambiamento.   
La collaborazione e la motivazione al cambiamento trovano la loro ragion d‟essere nella 
scelta e nella determinazione dell‟utente a orientarsi in una direzione che  promuove un 
diverso stile di vita o un maggior stato di benessere: nell‟ambito del servizio sociale ma 
anche più in generale del lavoro sociale, il tema del cambiamento è spesso collegato al 
tema della motivazione e porta con sé l‟interrogativo sulle resistenze che le persone, gli 
utenti, mettono in atto di fronte alla prospettiva di operare un cambiamento. La 
domanda più ricorrente è infatti quella del perché le persone non cambiano quando tutte 
le circostanze depongono per la necessità o addirittura l‟urgenza di un cambiamento, 
come, in casi molto ricorrenti, quando ci sono rischi di danni gravi o irreversibili per la 
salute della persona. 
Miller e Rollnick
181
 propongono invece di porsi la domanda opposta, da loro ritenuta 
più affascinante e produttiva del perché le persone cambiano, sottolineando sia che il 
cambiamento è più norma che eccezione sia che la maggior parte delle persone con 
problemi riesce spesso a regolarizzare la propria esistenza senza ricorrere ad aiuti 
convenzionali. Cosa spinge allora le persone a cambiare gradualmente o drasticamente 
rotta? 
Alla domanda cosa provoca il cambiamento gli autori rispondono: “Una certa credenza 
popolare sembra essere radicata in alcune culture e subculture: ossia che il cambiamento 
è motivato principalmente dall‟evitamento del disagio. E‟ sufficiente far sentire le 
persone sufficientemente male e queste cambieranno. Punire il comportamento 
indesiderato, ed eliminare la punizione quando il comportamento indesiderato cessa. Le 
persone verrebbero quindi motivate a cambiare facendo provare loro sufficiente disagio, 
vergogna, colpa, svantaggio, minaccia, ansia o umiliazione. [...] Secondo quest‟ottica, le 
persone non cambiano perché non hanno ancora sofferto abbastanza.  
In questa sede viene proposta una diversa concezione della motivazione. Alla maggior 
parte dei clienti che incontriamo non è certo mancata la sofferenza. L‟umiliazione, la 
vergogna, la colpa e l‟angoscia non sono i motori principali del cambiamento. Al 
                                                 
181
 W.R. Miller, S. Rollnick, Il colloquio motivazionale. Preparare la persona al cambiamento. Erickson, 
Trento, 2004 
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contrario, un costruttivo cambiamento di comportamento sembra sorgere quando la 
persona lo associa a qualcosa di grande valore intrinseco, qualcosa di importante, 
qualcosa che sta a cuore. La motivazione intrinseca al cambiamento nasce 
dall‟atmosfera di accettazione: questa fa sentire la persona sicura nell‟esplorare un 
presente che può essere doloroso in relazione a quello che vuole e ritiene importante per 
il futuro. Le persone spesso rimangono bloccate non perché non riconoscano il lato 
negativo della loro situazione, ma perché lo percepiscono almeno doppiamente 
negativo. La via d‟uscita da questo labirinto è data dall‟esplorare e seguire quello che la 
persona sta provando e quello che, dalla sua prospettiva, è veramente importante”182. 
Per usare un‟espressione di Boudon, cercare di “ spiegare il comportamento dell‟attore 
significa mettere in evidenza le buone ragioni che lo hanno ispirato”183.  
Accettazione e buone ragioni vengono pertanto in questa sede considerati elementi 
necessari per la promozione del cambiamento, che possiamo collegare al tema del 
rapporto fiduciario e della sua connessione al rischio.  
Il tema della fiducia nella relazione d‟aiuto viene interpretato in termini di reciprocità: il 
soggetto (utente) che si fida di un altro soggetto (l‟operatore) e percepisce che 
quest‟ultimo attiva un meccanismo analogo che lo porta, in qualche modo, a 
scommettere. 
2.3  SVILUPPO DI AGENCY E COPING NEL PROCESSO D‟AIUTO: COMPITO E 
CONTRATTO IN FUNZIONE DELL‟APPRENDIMENTO IN AMBITO PENALE 
MINORILE. 
Come sottolinea Ferrario, “la scommessa ha un aspetto contrattuale perché è legata al 
compito”184.  
“Compito significa attività finalizzata, realizzabile e verificabile. […] Essere “centrati 
sul compito” richiama ad una concentrazione operativa su campi di praticabilità: 
rispetto alle diverse richieste che pervengono, l‟As considera ed elabora domande e 
desideri dei richiedenti, istanze esterne ed interne anche proprie, per tradurle in 
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 Ivi, pag. 23. 
183
 Boudon è citato da Izzo, op.cit., vol. III, pag. 156 
184
 Citata da L.Colaianni, La competenza ad agire …, op.cit., pag.220 
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interventi utili e fattibili, cioè in compiti, che possono creare trasformazioni concrete, 
ma limitate”185   
La definizione del compito in termini di finalizzazione richiama l‟elemento della 
fuoriuscita del soggetto minorenne dal circuito penale, se giuridicamente possibile  in 
area esterna al carcere, con accresciute competenze personali
186
; la realizzabilità ci porta 
sul terreno della concretezza, della calibratura rispetto alle risorse e alle capacità del 
ragazzo e della condivisione del progetto; la concretezza ci consente a sua volta di 
compiere, almeno parzialmente, un‟operazione di valutazione rispetto all‟esecuzione di 
un compito prestabilito, valutazione che, sulla base di dati verificabili, viene 
formalizzata a scopi processuali. 
E‟ utile in questa sede un richiamo al modello unitario centrato sul compito a proposito 
del quale Fargion specifica: “L‟intervento inquadrato in un modello metodologico 
unitario si basa infatti sulla possibilità di lavorare su aspetti circoscritti di questa 
interazione in vista degli effetti positivi che un cambiamento, anche limitato ad un 
aspetto, può generare sul complessivo rapporto individuo – ambiente. In questa cornice 
assumono una nuova centralità i processi mentali connessi alla percezione e 
conoscenza, su cui si fonda il rapporto individuo-ambiente, all‟apprendimento e alla 
soluzione dei problemi che l‟adattamento comporta”187.  La centratura sul compito 
appare qui particolarmente rilevante in quanto nella pratica del lavoro con soggetti 
minorenni, che fruiscono delle misure previste dalla procedura penale minorile, 
l‟elemento del compito, che viene per altro formalizzato, rientra a pieno titolo. 
Giuridicamente previsto, viene declinato e integrato con le tecniche ed il metodo propri 
del servizio sociale in un‟ottica di interazione tra il soggetto ed il contesto di vita. 
La concretezza assume una rilevanza strategica rispetto ai compiti evolutivi dei soggetti 
minorenni, con una personalità in formazione: la relazione d‟aiuto viene in questo caso 
interpretata alla luce delle opportunità aperte che consentano loro l‟appropriazione di 
                                                 
185
 S. Fargion in F. Ferrario, Le dimensioni …op.cit., pag.58 
186
 Con il termine generico di competenze si fa riferimento a concetti di agency,  capabilities,  coping, sui 
quali si tornerà nel corso della trattazione, all‟interno del presente paragrafo. 
187
 S. Fargion in F. Ferrario, Le dimensioni… op. cit. pag. 72 e segg. L‟argomento viene sviluppato 
attraverso la trattazione dell‟impostazione ecologica, del cognitivismo e della psicologia dell‟io, 
riferimenti teorici  per il modello unitario. 
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strumenti utili per la futura collocazione sociale, di fare esperienze e di apprendere 
strategie di soluzione dei problemi che possano essere riutilizzate.   
Questi elementi di concretezza, che assumono la forma del compito, vengono 
contrattualizzati: il tema del contratto, considerato in termini di “accordo tra cliente ed 
operatore che definisce gli obiettivi della loro interazione ed i processi attraverso cui 




Gli elementi più significativi su cui poggia l‟approccio contrattuale sono attribuibili a) 
all‟intenzionalità ed alla consapevolezza dell‟utente, b) allo sviluppo delle sue risorse e 
delle sua competenze, c) all‟assunzione di  responsabilità per le proprie azioni, mentre il 
connettore può essere rintracciato nella partecipazione attiva alla co-costruzione del 
progetto assunto. Tutti questi elementi rientrano a pieno titolo nel lavoro di servizio 
sociale con soggetti minorenni sottoposti a misure penali
190
. 
In altri termini offrire delle chances sociali che vengono contrattualizzate: sul tema delle 
chances si richiama la possibilità del verificarsi di un determinato agire in senso 
Weberiano
191, derivabile dall‟offerta di occasioni, in questo caso proposte dal servizio 
sociale, rispetto alle quali l‟individuo è libero di fare la propria scelta: “sono possibilità 
cui corrispondono, sul piano dell‟azione sociale, le decisioni della persona”192, decisioni 
che vengono, nel nostro ambito di riferimento, formalizzate. 
                                                 
188
 La definizione di Seabury è ripresa da S. Fargion, I linguaggi op. cit.,  pag. 76. 
189
 Ivi, pag. 74 e segg. Viene qui specificato che il concetto di contratto ha assunto una particolare 
rilevanza nelle riflessioni del servizio sociale con l‟affermarsi del pensiero funzionalista. Si rintracciano 
successivamente diversi modelli, che pur tra loro diversi, pongono le premesse per lo sviluppo 
dell‟elemento contrattuale, sviluppato poi da più recenti approcci metodologici quali quello unitario, 
centrato sul compito, sistemico-relazionale, cognitivo-comportamentale, dell‟empowerment. L‟autrice 
cita inoltre il fatto che i sostenitori di questo approccio fondano la loro opinione sugli esiti di ricerche 
empiriche che ne dimostrano necessità ed efficacia.  
190
 La filosofia del Nuovo Codice di Procedura Penale Minorile si ispira, tra gli altri, al principio del 
protagonismo del minore nella vicenda processuale, cfr. cap. 3. 
191
 Cfr. V. Cesareo, I. Vaccarini, op.cit., pag. 60 e segg. Gli autori propongono un‟interpretazione 
solidaristica del concetto di 6di vita, formulato da R. Dahrendorf , in termini di opzioni e legature. Tale 
categoria, ripresa dal concetto di M.Weber di chance che evidenzia l‟antideterminismo della sua 
posizione, viene declinata dagli autori come possibilità cui corrispondono le decisioni della persona, pur 
costituendo campi precostituiti della struttura sociale. 
192
 Ivi, pag. 61. 
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Le occasioni provocate prendono corpo all‟interno di un lavoro sociale di rete193 che, 
come sottolinea Maguire potenzia il ruolo della solidarietà naturale della comunità e 
mira a “legare” la persone con i propri nuclei relazionali di base o stimolarne la crescita, 
se assenti. “Questo lavoro prevede quindi l‟innesco di legami multipli e di contatti 
indiretti tra le persone”194.  
La prospettiva della rete evoca metaforicamente un reticolo di nodi diversamente 
concentrati
195
 e individua nell‟assistente sociale e nella sua azione fattori di promozione 
della creazione e del collegamento tra i diversi elementi per rinforzare i legami sociali 
che sostengono la persona e ne favoriscono il benessere. Come sottolinea Ferrario 
l‟assistente sociale “può rinforzare le capacità e favorire le autonomie risolutive già 
presenti nelle reti, riconoscendole e incrementando la loro apertura verso la realtà 
circostante,mentre evita di realizzare azioni che sviluppano dipendenze perché 
sostitutive e causano perdita di competenze del contesto o rischiano di venir annullate 
perché dissonanti”196.  
In questo quadro di riferimento, che costruisce chances all‟interno di un reticolo di 
riferimento, assume rilievo la nozione di apprendimento sociale ma anche di 
apprendimento di competenze concrete da spendere nella vita, dato il contesto del 
servizio sociale con soggetti minorenni. 
Si sottolinea che nel lavoro sociale il concetto di apprendimento ha a che fare con quello 
di riparazione poichè gli interventi posti in essere mirano a superare,  o ridurre  i limiti 
nella capacità d‟azione o, come nel caso dello studio in oggetto riferito a soggetti molto 
giovani, tentano di svilupparla, mettendo la persona in condizioni di apprendere abilità e 
modi d‟essere che nel tempo si strutturino e diventino patrimonio personale.  
“Anche piccoli e circoscritti interventi diventano l‟occasione per avviare quello che 
Goldstein definisce „apprendimento sociale‟ o esperienziale: ci si riferisce con questo 
all‟aumento delle capacità adattive e di governo della propria esistenza senza restare 
                                                 
193
Come ricorda Mastropasqua, gli orientamenti teorici che hanno informato il lavoro di rete sono 
riconducibili all‟analisi dei reticoli sociali, secondo un punto di vista strutturalista e interazionista 
(network analysis) e all‟analisi del supporto sociale, di matrice funzionalista. I. Mastropasqua, 
Architettura delle reti sociali. Teorie, luoghi, metodi, Carocci, Roma, 2004. 
194
 L. Maguire, Il lavoro sociale di rete, Erickson, Trento, 1994, pag. 18. 
195
 Cfr. Andrea Vargiu, Il nodo mancante. Guida pratica all‟analisi delle reti per l‟operatore sociale, 
FrancoAngeli, Milano, 2001 e A. Merler, A. Vargiu, Analisi di rete: opzioni metodologiche per la ricerca 
sociale, TAS, Sassari, 1998 
196
 F. Ferrario, Le dimensioni …op.cit., pag. 61. 
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vittime passive degli eventi. L‟apprendimento sociale tiene conto della visione del 
mondo, degli orientamenti culturali e valoriali della persona nonché delle caratteristiche 
dell‟ambiente ed ha due importanti funzioni: l‟acquisizione degli strumenti conoscitivi 
necessari per la gestione della vita e la riconcettualizzazione delle premesse del soggetto 
riguardo alla propria realtà personale”197 
Le capacità cognitive vengono messe in campo attraverso un lavoro di riflessione ma 
anche di sperimentazione di abilità, di soluzione di problemi, di riconoscimento delle 




Porre le persone in condizione di “fare delle cose” e accompagnarle con un contestuale 
lavoro di accrescimento della consapevolezza
199
, può significare consentir loro di 
attribuire nuovi significati alla loro esistenza e, attraverso l‟esperienza, modificare il 
proprio comportamento e incrementare la propria agency. 
Sul concetto di agency insistono numerosi autori, alcuni dei quali lo considerano il 
bersaglio dell‟intervento del servizio sociale200. 
L‟agency può essere definita come “dinamicità dell‟azione delle persone”201, “capacità 
di agire relativamente libera”202, o “risultante, parzialmente indeterminata di „influssi‟ 
internei ed esterni dei soggetti sociali interessati al mantenimento o al recupero di 
standard minimi, socialmente definiti, di benessere che li riguardino”203, definizione che 
                                                 
197
 S. Fargion, in F. Ferrario, op.cit., pag. 96. 
198
 S. Fargion richiama il pensiero di Werner che per primo ha ritenuto che il cognitivismo sia possibile 
fondamento del lavoro sociale e che molti autori, pur senza fare ad esso esplicito riferimento, 
acquisiscono nella loro impostazione elementi propri di tale modello. Secondo l‟autrice il cognitivismo 
“Sostiene una visione di uomo esploratore del suo mondo e costruttore di teorie in base alle quali affronta 
i problemi della vita, capace di apprendimento e di ridefinizioni nel rapporto transattivo con l‟ambiente”, 
ivi, pag. 72. Non è questa la sede per un approfondimento del cognitivismo: appare però importante 
ricordarne l‟assunto di base, secondo il quale la mente è definita non come un recettore passivo di 
informazioni (come invece viene concepita dal comportamentismo), bensì come “un elaboratore attivo 
che di continuo verifica la congruenza tra il proprio progetto comportamentale e le condizioni oggettive 
esistenti, filtrando le informazioni ed autocorreggendosi”, in U. Galimberti, Dizionario di psicologia, 
Gruppo Editoriale L‟Espresso, Roma, 2006, pag. 378.   
199
 Si vedano al proposito le teorizzazioni sul rapporto tra soggetto, azione, fine e coscienza in G. 
Bateson, Verso una ecologia della mente, Adelphi, Milano, 1976.  
200
 Cfr. L. Colaianni. La competenza …, op.cit., pag. 30 e segg.  
201
 Ferguson in L. Colaianni, ivi, pag. 29  
202
 N. Parton, P. O‟Byrne, op.cit., pag. 78, che collegano il concetto a quello di punti di forza 
dell‟individuo, aspetti cruciali della pratica costruzionista. 
203
 F. Folgheraiter, in L. Colaianni. La competenza …, op.cit., pag. 39.  
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pone l‟accento sulla componente dell‟influenza del contesto e, in questa sede, del lavoro 
di servizio sociale. 
Al concetto di agency si collega in modo naturale quello di coping, „fronteggiamento‟, 
ovvero la capacità di affrontare situazioni ostiche o difficili, utilizzando risorse 
personali, cognitive ed emotive, per risolvere i problemi e individuare e apprendere le 
strategie migliori
204
. Come sottolinea Meo, riferendosi al termine originario, il termine è 
declinabile analiticamente nelle due componenti centrate l‟una cognitiva, sulla capacità 
di modificare la situazione, l‟altra di controllo emotivo di fronte agli eventi stressanti o 
le tensioni della vita;  peraltro questi due aspetti non così nettamente distinguibili sul 
piano della realtà, date le interferenze dell‟uno con l‟altro205.  
Qui si acquisisce l‟idea che l‟operatore si colloca in una posizione di accompagnatore 
dell‟azione altrui, azione spesso incerta e fluida, se non ostica,  orientata verso fini 
talvolta non  del tutto definiti
206
 e che l‟assistente sociale “deve muoversi entro i 
parametri di valutazione delle persone anche quando questi siano discutibili dal suo 
punto di vista; può semmai cautamente cercare di allargare quei parametri in modo che 
diventino compatibili coni parametri professionali. Soprattutto deve cercare di fare 
viceversa, deve cioè sforzarsi di allargare gli standard tecnici, dove possibile, per 
accogliere meglio le sfaccettature della vita. La professionalità sociale è centrata 
sull‟altrui sentire perché non può tecnicamente “bypassare” la radicata tendenza 
(nonché il diritto) di ciascuno di vivere secondo i propri scopi”207. Folgheraiter, nel 
analizzare analiticamente le componenti racchiuse nel termine, sottolinea che coping 
significa “compito e persona assieme, tenuti in collegamento dall‟azione”208 e si chiede 
perché storicamente è stata posta l‟attenzione sull‟una o sull‟altra delle due variabili, 
                                                 
204
 “Più in profondità, il concetto rimanda ad un particolare tipo di azione che presenta due facce 
psicodinamiche, l‟una caratterizzata dal senso di precarietà, incertezza, dubbio, rischio di non farcela e 
così via; l‟altra da un certo grado di capacità e di speranza, di sensazione che valga la pena lottare, di 
aspettativa moderatamente ottimistica, e quindi di una certa energia psichica positiva del soggetto agente  
(energia detta nel linguaggio corrente “motivazione”, nel senso che fornisce i motivi, o gli elementi di 
spinta, per l‟azione)” F. Folgheraiter, Il servizio sociale…, op.cit., pag. 30. Il concetto, pur affine, non va 
però confuso con quello di resilienza dal quale si distingue per la centratura sul “processo attivo di 
contrasto della difficoltà attraverso un corso d‟azione”, ivi, pag. 30 e 31. 
205
 A. Meo, Vite in bilico, Liguori, Napoli, 2000, pagg. 6 e 12.   
206
 Interessante la considerazione che l‟azione professionale in questo caso non ha oggetto: “l‟oggetto 
dovrebbe essere l‟agire , il quale però non è mai, per definizione , un „oggetto‟ , essendo soggettività che 
si plasma”, F. Folgheraiter, Il servizio sociale…, op.cit., pag. 31. 
207
 Ivi, pag. 34. 
208
 F. Folgheraiter, Teoria e Metodologia...., op.cit., pag. 301. 
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ovvero sul  compito, attraverso “l‟approccio centrato sul compito”209 e sulla persona con 
l‟approccio di Rogers “centrato sulla persona”. 
Entrambi gli approcci quindi hanno strettamente a che vedere con il coping, il primo che 
ha innovativamente introdotto aspetti pragmatici, finalizzati a cambiamenti concreti 
nella vita delle persone, il secondo che ha centrato l‟attenzione sulle potenzialità, le 
risorse, l‟autodeterminazione della persona, vista come unità integrata210.  
Un‟ulteriore evoluzione nel lavoro sociale punta l‟attenzione sulla relazione tra i due 
approcci che vengono considerati parti integranti di un insieme  e definiti attraverso il 
concetto in esame. 
Un ultimo aspetto preme sottolineare: gli elementi propri della relazione d‟aiuto con 
soggetti minorenni qui di seguito considerati – l‟interazione, l‟empatia, il contesto, il 
controllo, la fiducia, la condivisione e la collaborazione, la motivazione al 
cambiamento, il compito e il contratto, le chances sociali, l‟apprendimento, l‟agency, il 
coping, impattano con la risposta soggettiva del destinatario dell‟intervento, creando un 
vincolo ma lasciandolo al contempo libero di agire. Per i riflessi in questa sede di 
indagine, si ritiene pertanto indispensabile un richiamo al tema dell‟azione e 
dell‟autodeterminazione. 
2.4 AZIONE E AUTODETERMINAZIONE 
L‟azione è intesa  tradizionalmente come “una serie di atti intenzionali prodotti da un 
soggetto (individuale o collettivo) in vista di scopi dotati di senso”211. Il senso è quello 
che il soggetto che compie o sta per compiere l‟azione le attribuisce e l‟azione è una 
modificazione della realtà in vista del raggiungimento di un obiettivo che viene 
compiuta attraverso la combinazione di atti manifesti o latenti
212
. 
                                                 
209
 Cfr. F. Ferrario, op. cit. 
210
 Entrambe hanno avuto il merito di introdurre elementi di significativa innovazione in un campo in cui 
era soprattutto la centratura sulla vita intrapsichica degli individui a dominare la scena. 
211
  F. Folgheraiter, Il servizio sociale…op.cit., pag 21. 
212
 Si veda al proposito anche la declinazione del termine “azione” operata da A. Sen che utilizza il 
termine “agente” nel senso “di persona che agisce, realizzando dei cambiamenti, e i cui risultati possono 
essere giudicati in base ai suoi obiettivi e valori (indipendentemente dal fatto che li valutiamo o meno 
anche sulla base di qualche criterio esterno)”, A. Sen, Lo sviluppo è libertà. Perché non c‟è crescita senza 
democrazia, Mondatori, Milano, 2006, pag. 25. Ritroviamo tale declinazione, pur collocata in un diverso 
ambito, anche in Cesareo, Vaccarini, op.cit.;  si ritiene che si presti pienamente al suo impiego 
nell‟approccio del servizio sociale e viene acquisita nel presente lavoro, come riferimento etico e valoriale 
di fondo. 
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Si differenza dal comportamento che invece, come ritiene Schutz, è riferito al senso di 
determinati atti attribuiti da un osservatore esterno, senso di cui il protagonista 
dell‟azione non è necessariamente consapevole. Può essere inteso anche come uno o più 
atti automatici non presenti alla coscienza del soggetto
213
.  
L‟azione presuppone invece un certo livello di consapevolezza e la padronanza di chi la 
compie, si può di contro dire che se l‟individuo opera in base a meccanismi di cui non 
ha il controllo, non agisce ma è agito, mosso da schemi d‟azione che si sono strutturati 
nella sua modalità d‟interazione con la realtà. 
Da una parte quindi un soggetto agente che si adatta all‟ambiente ma contestualmente lo 
trasforma in vista dei suoi scopi attraverso un agire libero
214, dall‟altra l‟applicazione di 




Nell‟ambito del presente studio si intende anche esplorare il significato che gli attori, i 
ragazzi intervistati, attribuiscono alle loro azioni – riferite sia alle azioni devianti ma 
soprattutto ai successivi eventuali atti riparativi - ed in particolare alla loro percezione di 
un agire autodeterminato nelle scelte poste in essere, piuttosto che determinato dai 
condizionamenti da parte del contesto di vita o dalla relazione tra questi due elementi.  
La declinazione del concetto di azione nell‟ambito del servizio sociale ha molto a che 
fare con la sua relazione con il benessere personale e collettivo e con la capacità di 
attivazione da parte dell‟individuo di azioni in vista del raggiungimento di uno stadio di 
governo della propria esistenza: Folgheraiter definisce la capacità di azione come “la 
possibilità delle persone di riunire assieme le loro facoltà sparse un po‟ qua e un po‟ là, 
dentro e fuori da se stesse, così  da poter fronteggiare le situazioni e soddisfare i 
bisogni, processo da cui emerge, e si ricarica continuamente, il loro benessere”216. 
                                                 
213
 Parimenti  il comportamento è definito “L‟aspetto osservabile dell‟azione […] e che può essere 
descritto nella forma di superficie del suo apparire ; l‟azione è un comportamento dotato di “significato” e 
di “intenzione”: essa comprende le variabili più tipicamente umane degli scopi, degli obiettivi, 
dell‟attribuzione di senso al contesto”, in G. De Leo, P.Patrizi, E. De Gregorio, L‟analisi dell‟azione 
deviante, Il Mulino, Bologna 2004, pag. 16. 
214
 Tale dinamismo è definito da Giddens agency, citato da F. Folgheraiter, Il servizio sociale…, op. cit,. 
pag 22.  Cfr. sull‟argomento Colaianni, Agency, capabilities..., op.cit. 
215
 L‟insieme di queste risposte, se si combinano con quelle di altre persone, danno origine a sistemi 
relazionali oggetto di studio della psicologia sistemico-relazionale.    
216
 F. Folgheraiter, Teoria e Metodologia…op.cit., pag. 129 e segg. L‟autore propone una scomposizione, 
di tipo analitico, in tre direzioni che chiama autosufficienza, ovvero l‟autonomia di base, 
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Per la ricaduta operativa nella relazione d‟aiuto, il richiamo alla libertà d‟azione evoca il 
tema dell‟autodeterminazione, valore cardine, fin dalle sue origini, del servizio sociale: 
la scelta di approfondimento di questo valore rispetto ad altri è motivata dal riflesso che 
assume nelle scelte e nel percorso di vita reale delle persone. 
Come ricorda Neve l‟autodeterminazione “è l‟atto con cui l‟uomo si determina secondo 
la propria legge, in assoluta indipendenza da cause che non sono in suo potere: 
espressione della libertà positiva dell‟uomo, e quindi della responsabilità e imputabilità 
di ogni suo volere e azione”217.  
Il tema dell‟autodeterminazione implica una riflessione inevitabile su tre aspetti ad esso 
intrinsecamente correlati: il suo esplicarsi in relazione ai rapporti intersoggettivi, la sua 
connessione ai condizionamenti esterni ed interni all‟individuo ed il controllo. E‟ nei 
rapporti intersoggettivi che si realizza principalmente l‟autodeterminazione e che trova 
dei confini nell‟espressione della libertà dell‟altro all‟interno dell‟area della reciproca 
responsabilità sociale, dove siamo chiamati a rispondere delle azioni che hanno 
ripercussioni su altri soggetti. 
Al contempo si richiama la complessità del tema del confine tra le azioni indotte dai 
condizionamenti sociali e l‟espressione di libera scelta: il pensiero  sociologico 
sull‟argomento ha significativamente inciso sul servizio sociale e sulla politica 
sociale
218: qui si assume una prospettiva che centra l‟attenzione sul processo, agito dal 
soggetto, che sta alla base dell‟azione riparativa e di sviluppo individuale, maturata nel 
corso dell‟interazione in un contesto d‟aiuto e di controllo, ma che contestualmente non 
esclude lo sguardo sul condizionamento del contesto d‟appartenenza e la relazione tra 
questi due elementi. 
A partire da questi contributi la cornice teorica può essere sintetizzata nei termini 
seguenti: la relazione d‟aiuto viene considerata nel suo aspetto interattivo che al 
contempo origina vincoli e opportunità e lascia liberi i soggetti di un agire intenzionale. 
                                                                                                                                               
autorealizzazione, la capacità di far fronte a compiti di sviluppo che portino ad uno stadio di realizzazione 
personale e eterorealizzazione, l‟assunzione di compiti di cura verso gli altri e di responsabilità sociali. 
217
 La definizione è ripresa da G. Devoto, G. Oli, Vocabolario della lingua italiana, Mondadori, Milano, 
1995 in E. Neve, Il servizio sociale. Fondamenti e cultura di una professione, Carocci, Roma, 2000, pag. 
151. L‟autrice ricorda anche che l‟autodeterminazione è il primo dei valori nominati dal Codice 
Deontologico dell‟Assistente Sociale. 
218
 Cfr. L. Gui, Le sfide… op. cit., con particolare riferimento al contributo della sociologia in riferimento 
al servizio sociale. 
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L‟azione, intesa tradizionalmente come una serie di atti intenzionali prodotti da un 
soggetto in vista di scopi dotati di senso, viene qui declinata secondo la prospettiva 
classica del servizio sociale, in termini di autodeterminazione, ovvero espressione della 
libertà positiva dell‟uomo e quindi della sua responsabilità e imputabilità. 
Il vincolo assume la caratterizzazione del controllo sul processo e sul suo esito e viene 
inteso come risorsa per la responsabilizzazione individuale mentre l‟opportunità si 
configura come chance sociale che mira a favorire un apprendimento il cui scopo è lo 
sviluppo dell‟agency, intesa come capacità d‟azione e del coping, nel suo significato di 
processo attivo di contrasto della difficoltà attraverso un corso d‟azione. 
La centratura è quindi su un compito di sviluppo in soggetti adolescenti, la cui 
personalità è in formazione, formalmente contrattualizzato. 
Connotata in termini fiduciari, nei suoi aspetti cognitivi, normativi ed irriflessi, la 
relazione d‟aiuto assume l‟elemento della condivisione di contenuti tra assistente sociale  
ed utente in vista di scopi aperti indirizzati alla promozione di un cambiamento. 
L‟impatto nel percorso di vita degli individui  è l‟esito dell‟incontro tra questa vicenda 
relazionale e le prospettive che ha aperto e la risposta intenzionale e soggettiva che si è 
attivata in termini materiali, relazionali e simbolici. 
 
Giovanna Allegri 
Il processo d‟aiuto nel servizio sociale. - Una ricerca empirica su vissuti, percezioni e valutazioni di ex utenti degli U.S.S.M. 
Tesi di dottorato in Fondamenti e Metodi delle Scienze Sociali e del Servizio Sociale 





3 GIUSTIZIA MINORILE E SERVIZIO SOCIALE 
3.1 NOTE SULLA CULTURA DELLA GIUSTIZIA MINORILE 
Le politiche di contrasto alla criminalità minorile e i relativi interventi di natura 
giuridica sono connesse al prevalere in un determinato periodo storico di interpretazioni 
del fenomeno e teorie. 
Si innestano nella cultura laica dello Stato moderno che, nel corso degli ultimi due 
secoli, ha sviluppato la consapevolezza che “l‟istituzione della minore età” non ha 
negato la soggettività del bambino ma bensì ha portato a “riconoscere la sua alterità 
rispetto al mondo dell‟adulto. La figura del minore è marcata dal suo divenire, cioè dal 
suo andare step by step verso l‟adultità”219. 
Come ricorda De Leo, la Scuola classica, ad esempio, interpretando la criminalità in 
termini di libero arbitrio, ha determinato l‟adozione di misure sanzonatorie di tipo 
retributivo mentre il positivismo, ponendo l‟attenzione sull‟uomo che delinque ha 
favorito l‟adozione di modelli di tipo correzionali, coercitivi o terapeutici220.  
Per quanto attiene agli interventi di giustizia minorile tradizionalmente è stato adottato 
un uso coercitivo della separazione del minore dal contesto di provenienza e il suo 
inserimento in strutture, che Goffman definirebbe istituzioni totali
 221
, in quanto 
meccanismi dellcon funzioni di controllo, punitive e di rieducazione
222
. 
Nei confronti dei soggetti minorenni, fin dall‟istituzione dei Tribunali per i Minorenni 
nel 1934, con l‟adozione del Rdl n. 1404, era  contemplata, secondo un approccio di 
matrice positivista, la previsione di un‟azione di tipo rieducativo, come si evince sia 
                                                 
219
 A. Ceretti, C. Mazzuccato, La scommessa culturale della giustizia minorile, in Prospettive Sociali e 
Sanitarie n.4/2004, pag.22 
220
 G. De Leo, La devianza minorile, La Nuova Italia Scientifica, Roma, 1990. L'assunto di base della 
giustizia retribuita è che l'irrogazione di una pena detentiva possa assolvere contestualmente funzioni di 
punizione e di prevenzione primaria e secondaria. 
221
 Cfr. E. Goffman, Asylum. Le istituzioni totali: i meccanismi dell'esclusione e della violenza, Edizioni 
di Comunità, Torino, 2001 
222
 A. Maggiolini, E. Riva,  Adolescenti trasgressivi. Le azioni devianti e le risposte degli adulti, Angeli, 
Milano, 2009  
 
Giovanna Allegri 
Il processo d‟aiuto nel servizio sociale. - Una ricerca empirica su vissuti, percezioni e valutazioni di ex utenti degli U.S.S.M. 
Tesi di dottorato in Fondamenti e Metodi delle Scienze Sociali e del Servizio Sociale 
 Università degli Studi di Sassari 
 
81 
dalla denominazione del Centro Rieducazione Minorenni, ufficio del Ministero di 
Grazia e Giustizia previsto in ciascun Distretto di Corte d‟Appello, sia dai servizi che lo 




La competenza dei Tribunali per i Minorenni riguardava sia la materia civile, che quella 
amministrativa e penale: è iniziato così un lungo percorso di specializzazione della 
materia minorile
224
 che vedeva la competenza penale dei T.M. per i reati commessi da 
soggetti di età inferiore ai 18 anni, la previsione dell‟indagine sulla personalità 
dell‟autore del reato per accertarne l‟imputabilità, la previsione delle udienze a porte 
chiuse, l‟introduzione del perdono giudiziale e uno specifico dettato per la sospensione 
condizionale della pena e l‟esecuzione della libertà vigilata. 
Dagli anni ‟50 in poi si è andata rinforzando la fiducia nelle possibilità del sistema 
assistenziale e nelle azioni trattamentali orientate alla rieducazione sia in contesti chiusi 
che aperti: secondo De Leo “E‟ difficile non rilevare che vi sia stato un fallimento di 
questo tipo di ideologia che, fra l‟altro, evidenziava anche un‟inadeguatezza dei modelli 
di interpretazione del disadattamento e della devianza. Questi interventi, in realtà, hanno 
avuto una funzione opposta a quella rieducativi, hanno infatti funzionato come primo 
filtro istituzionale, selettivo e discriminante, in termini di classe sociale e di marginalità, 
dei processi di criminalizzazione della diversità e della devianza giovanile”225. 
Un cambiamento importante è avvenuto negli anni‟70 con l‟emanazione del DPR 616/77, “Attuazione 
della delega di cui all'art. 1 della L. 22 luglio 1975, n. 382”, che ha sottratto le competenze civili e 
amministrative agli organi, sia centrali che periferici, dello Stato e le ha attribuite alle Regioni e ai 
Comuni: la significatività del passaggio può essere individuata nella  scelta del legislatore di demandare 
ad un organo territoriale la responsabilità dell‟assunzione dei problemi dell‟infanzia e dell‟adolescenza e 
individuare nel contesto di riferimento e quindi all‟interno della comunità locale le risorse per far fronte ai 
bisogni  di protezione e cura dei soggetti minorenni. Si sottolinea che sono gli anni in cui è si è affermata 
la cultura della deistituzionalizzazione che non ha interessato solo la materia civile ma si è estesa, anche 
se attraverso un processo più lento e tardivo, anche a quella penale. 
                                                 
223
 Il Rdl n. 1404 del 1934 all‟art.1 collocava nei Centri di Rieducazione per i Minorenni  i seguenti 
servizi: istituti di osservazione, gabinetti medico-psico-pedagogici, uffici di servizio sociale per i 
minorenni, case di rieducazione, focolari di semilibertà, scuole, laboratori e ricreatori speciali, riformatori 
giudiziari, prigioni scuola.  
224
 F. Croce, Funzioni previste dal D.P.R. 448/88, in P. Valentini ( a cura di), Cultura preventiva e azione 
comunicativa con i ragazzi autori di reato, Franco Angeli, Milano, 1997. 
225
 De Leo, La devianza…, op. cit., pag. 130. 
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La necessità di individuare riposte ai problemi che pone la delinquenza giovanile e la 
revisione dell‟idea di pena che non coincide più con la sola carcerazione e con l‟idea 
della rieducazione si fa strada a livello culturale e politico e determina un clima 
favorevole all‟adozione di norme specifiche sulla procedura penale minorile che si 
ispira alla concezione del “minimo intervento penale”226 e crea la massima possibilità di 
applicazione di misure, sia cautelari che sanzonatorie,  in area esterna al carcere. 
L‟ingresso del minore nel sistema penale mobilita i servizi della giustizia ma anche 
quelli dell‟Ente Locale a operare per una permanenza ridotta all‟interno del sistema 
penale che costituisca oltre che un‟esperienza giudiziaria un‟occasione di opportunità e 
di formazione individuale, calibrata sulle caratteristiche della personalità del minore che 
riceve pertanto risposta, a più livelli, all‟azione deviante posta in essere. 
Gli assunti che stanno alla base del D.P.R. 448/88 “Disposizioni sul processo penale a 
carico di imputati minorenni”, che introduce quindi modifiche sostanziali nel sistema 
giudiziario minorile italiano, si riconducono al rafforzamento della tutela dei diritti dei 
minori, all‟adozione dell‟idea di protagonismo del ragazzo all‟interno della vicenda 
penale, all‟introduzione di misure penali che preservino i processi educativi e siano 
adeguati alla personalità del minore, all‟orientamento alla responsabilizzazione 
dell‟imputato, alla collocazione dei servizi sociali tra i soggetti del processo  penale. 
Non è questa la sede per una disamina della Procedura Penale Minorile rispetto alla 
quale si è sviluppato un ampio dibattito soprattutto in riferimento “al rischio di 
modificare il contenuto degli interventi del processo a discapito della tutela delle 
garanzie giurisdizionali”227: qui preme sottolineare, come osserva Palomba, che il 
processo minorile all‟interno del sistema penale generale assume una caratterizzazione 
finalistica che va oltre quella propria del processo penale ordinario e che si indirizza 
verso la tutela delle esigenze educative e la potenzialità educativa insita nelle attività 
processuali
228
.   




 F. Croce, in P. Valentini, op.cit., pag.57. Come sottolineano A. Ceretti, C. Mazzuccato, “emergono [...] 
prepotentemente alcune ambiguità del nuovo processo penale minorile, nel quale i baluardi costituiti delle 
cornici delle garanzie processuali rischiano di venire talvolta compressi, nel nome del “bene” e dell‟ 
“interesse” del minore”, op.cit., pag. 25. 
228
 F. Palomba, Il sistema del nuovo processo penale minorile, Giuffrè, Milano, 1991. 
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Pertanto “sotto il profilo della tipicità della legislazione minorile e riguardo al modello 
di giustizia adottato – che accoglie le linee di indirizzo elaborate, negli stessi anni, da 
disposizioni comunitarie e internazionali in materia di giustizia riparativa, mediazione 
penale, trattamento non detentivo dell‟autore di reato – il nostro processo penale 
minorile ha rappresentato, e continua a sollecitare, un vero e proprio cambiamento di 
paradigma che, attraverso un approccio promozionale e responsabilizzante alla 
questione della devianza minorile e della sua gestione, orienta a uno svincolo sia 
dell‟impianto prevalentemente punitivo dei nostri codici, sia dai modelli di ispirazione 
assistenzialista e paternalistica sviluppata intorno all‟interpretazione del Rdl n. 1404”229.  
Rientrando così all‟interno di una cultura che distingue la specifica soggettività del 
minore da quella dell‟adulto e ne riconosce i tempi di crescita il diritto penale minorile, 
veicola un messaggio che oltrepassa i confini della giustizia penale minorile:  “A voler 
seguire infatti il vettore di senso ci si incammina lungo una via tanto tortuosa per la 
complessità, quanto motivante per i contenuti: la via che conduce verso i modelli di 
risposta al reato i quali sappiano declinarsi in forme efficaci e non repressive. 
Esaminando il vigente sistema penale per i minorenni, ci si avvede, infatti, che, messa 
da parte l‟ossessione della pena (per lo più detentiva) a tutti i costi, si espande uno 
spazio utile e interessante per una seria politica criminale orientata verso la 
prevenzione”230. 
Uno degli aspetti portanti della filosofia del diritto penale minorile, accanto a quelli 
della “personalità” e dell‟ “educazione” è rintracciabile nell‟elemento della 
responsabilità, intesa come parte di un processo educativo volto a favorire nel soggetto 
il contatto con la realtà e le sue regole attraverso la promozione di un‟agency che si 
costruisce con la sollecitazione all‟autodefinizione, all‟assunzione di decisioni, alla 
partecipazione a percorsi co-costruiti, all‟accettazione di impegni.  
                                                 
229
 P. Patrizi, Il minore sottoposto a procedimento penale: aspetti psicologici e relazionali, in AA.VV., 
L‟attuazione del principio di specializzazione nella giustizia penale minorile, AIAF, Quaderno 2010/1, 
Milano, pag. 42. 
230
 A. Ceretti, C. Mazzuccato, op.cit., pag.22. Sul tema della prevenzione cfr. P. Patrizi, Il minore 
sottoposto a …op.cit., la quale sottolinea che nell‟ambito degli interventi della giustizia ci si colloca nella 
fase della prevenzione terziaria, ovvero finalizzata ad evitare le recidive. “Questa sembra l‟attesa in grado 
di conciliare gli interessi delle diverse parti coinvolte: l‟imputato, la vittima (effettiva o potenziale), la 
società, la norma stessa posta a regolare i rapporti interindividuali e fra sistemi”, pag. 43. 
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Sul piano culturale quindi il diritto minorile può essere visto come guida e spinta 
all‟agire, attraverso precetti anziché come luogo che passivizza gli individui attraverso 
le sanzioni. 
“La rotta proposta è dunque quella di osare, sul concreto piano operativo […], la 
sostituzione tendenziale del paradigma “agire/subire” con uno schema concettuale tanto 
nuovo quanto razionale, credibile persino ovvio nella sua rivoluzionarietà, quello 
dell‟agire/intraprendere”231. 
Sul tema dell‟agency e dell‟intraprendenza può essere innescata la prospettiva del 
nuovo paradigma della giustizia riparativa
232
 che costituisce “un vero e proprio 
contenitore di modalità d‟intervento in cui prendono posto analogamente il risarcimento 
del danno, la riparazione delle conseguenze del reato, la mediazione tra le parti che nel 
caso di specie sono la vittima e l‟autore del reato, la riconciliazione, nonché il lavoro 
gratuito di pubblica utilità come forma di riconoscimento simbolico alla società per il 
danno arrecato”233. Quest‟ottica promuove ulteriormente l‟attivazione dell‟autore di 
reato che viene sollecitato ad un percorso di revisione critica dell‟azione deviante, di 
sviluppo di posizioni empatiche verso l‟altro, di assunzione di responsabilità, di 
promozione di azioni riparatrici dei danni provocati. 
Diventa ancor più manifesta la rottura, già prefigurata attraverso leggi come quella che 
disciplina la materia penitenziaria
234
, della rigida separazione tra la sfera del penale e 
quella del sociale e la prospettiva del coinvolgimento sempre maggiore dei soggetti 
sociali, in termini individuali e  collettivi che esprime la comunità locale e che  gli 
operatori della giustizia sono chiamati a interpellare, in una logica che si arricchisce di 
elementi di dialogo, corresponsabilità e democrazia, senza che si abdichi all‟azione 
propria degli organi giurisdizionali.  
                                                 
231
 A. Ceretti, C. Mazzuccato, op.cit., pag. 23. 
232
 Come sottolinea F. Pisano, Difensore dell‟imputato e servizi minorili nel rito pedagogico, in AA.VV., 
L‟attuazione del principio di specializzazione … op.cit., l‟espressione inglese restorative justice definisce 
meno ambiguamente il concetto di riparazione che assume la connotazione del ripristino di un patto 
sociale e di una condizione di “pace” che il reato fa venir meno, mentre il termine giustizia riparativa 
evoca il risarcimento, se inquadrata privatisticamente o l‟emenda se la si interpreta in senso etico.  
233
 G. Scardaccione, Conciliazione, mediazione, riparazione nella giustizia penale: un modello 
alternativo?, in http://appinter.csm.it/incontri/relaz/3259.PDF 
234
 L.354/75 “Norme sull'ordinamento penitenziario e sull'esecuzione delle misure privative e limitative 
della libertà”. 
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3.2 IL SISTEMA E LA FUNZIONE DEI SERVIZI NELL‟AZIONE DELLA GIUSTIZIA 
MINORILE 
Nella definizione del titolo di questo paragrafo si è volutamente omesso l‟accento sulla 
specificazione “della giustizia minorile” perché appare più rispondente allo spirito 
dell‟attuale normativa considerare come elementi, che tra loro interagiscono, di un 
unico sistema deputato a intervenire nella risposta all‟azione deviante del soggetto 
minorenne, sia i servizi dell‟amministrazione della giustizia che quelli degli enti locali. 
E‟ evidente l‟ottica del legislatore che riconosce il minore come membro di una 
comunità locale all‟interno della quale si devono attivare le risorse idonee per far fronte 
agli impegni derivati dall‟azione penale e ai compiti di sviluppo e non come “unico 
appannaggio” dei servizi ministeriali. 
La norma - art. 6 del DPR n. 448/88 - stabilisce infatti che l‟Autorità Giudiziaria si 
avvalga, in ogni stato e grado del procedimento, sia dei servizi dell‟amministrazione 
della giustizia che degli enti locali ma mentre “viene generalmente riconosciuta 
l‟opportunità di considerare i servizi su un piano di parità, sottolineando l‟importanza di 
una loro interrelazione, il ruolo dei due servizi viene specificato solo negli articoli dove, 
in presenza di una limitazione della libertà personale, si individuano nei servizi della 
giustizia i principali referenti. Esiste però un‟area di intervento, quella dei denunciati a 
piede libero, in cui, pur sussistendo ancora la distinzione tra competenza penale e 
civile/amministrativa, l‟autorità giudiziaria può rivolgersi direttamente ai servizi 
dell‟Ente Locale, anche in assenza di un contemporaneo coinvolgimento di quelli della 
giustizia”.235 
Il processo penale minorile coniuga l‟interesse del giudice sull'accertamento della 
responsabilità penale con quella sulle caratteristiche personali del soggetto e ciò 
comporta un ampliamento dello spazio di lavoro dei servizi minorili, a cui il D.P.R. 
448/88 fa riferimento numerose volte. Oltre al citato art. 6, i principali riferimenti alle 
funzioni dei servizi minorili sono contenuti nell‟art. 9 relativo agli accertamenti sulla 
personalità del minorenne
236, nell‟art. 12, che recita al comma 1 e 2: "L‟assistenza 
                                                 
235
 F. Croce, in P. Valentini, op.cit., pag.58.   
236
 Come osserva M. Quadrelli, Il ruolo dell‟assistente sociale nel procedimento dinanzi al tribunale dei 
minori, In La rivista di Sevizio Sociale. Studi di scienze sociali applicate e di pianificazione sociale, 
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affettiva e psicologica all‟imputato minorenne è assicurata, in ogni stato e grado del 
procedimento, dalla presenza dei genitori o di altra persona idonea indicata dal 
minorenne e ammessa dall‟autorità giudiziaria che procede. In ogni caso al minorenne è 
assicurata l'assistenza dei servizi indicati dall'art. 6"
237,  nell‟art. 19, comma 3, con il 
dettato “Quando è disposta una misura cautelare, il giudice affida l‟imputato ai servizi 
minorili dell‟amministrazione della giustizia, i quali svolgono attività di sostegno e 
controllo in collaborazione con i servizi di assistenza istituiti dagli enti locali”,  nell‟art. 
28 in caso di sospensione del processo e messa alla prova dove al comma 2 è previsto 
che “Con l‟ordinanza di sospensione il giudice affida il minorenne ai servizi 
dell‟amministrazione della giustizia per lo svolgimento, anche in collaborazione con i 
servizi locali, delle opportune attività di trattamento e sostegno. Con il medesimo 
provvedimento il giudice può impartire prescrizioni dirette a riparare le conseguenze del 
reato e a promuovere la conciliazione del minorenne con la parte offesa”, nell‟art. 30 
che prevede la convocazione da parte del magistrato di sorveglianza dei servizi minorili  
per l‟esecuzione delle sanzioni sostitutive della pena detentiva. 
La nuova configurazione e le funzioni previste per i servizi dell‟amministrazione della giustizia sono 
regolate dal D.l.vo n. 272 del 1989 "Norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del D.P.R. 
448/88 recante disposizioni sul processo penale minorile a carico di imputati minorenni". L'art. 8 delle 
disposizioni d'attuazione si occupa della articolazione dei servizi periferici del Ministero di Grazia e 
                                                                                                                                               
Roma, n.4/2009, in realtà “Il ruolo degli AS nel processo penale minorile discende non tanto dal disposto 
di cui agli artt. 6 e 9 del codice penale minorile, in quanto le indagini sulla personalità possono essere 
acquisite anche senza l‟ausilio dei servizi sociali, quanto dall‟art. 12 co.2, per cui in ogni caso […] è 
assicurata [al minore] l‟assistenza dei servizi indicati nell‟art.6 del codice di procedura penale”.  
Si sottolinea però che storicamente e funzionalmente sono i servizi sociali ad essere investiti del compito 
di provvedere agli accertamenti sulla personalità del minorenne e non è al proposito fuori luogo 
l‟osservazione di De Leo che considera  che “se si pone in relazione l‟art. 9 con l‟art. 6 il quale […] 
chiede all‟autorità giudiziaria di avvalersi dei servizi sociali di avvalersi in ogni grado e stato del 
procedimento, si dovrebbe dedurre che anche per gli accertamenti sulla personalità, in ogni caso, sia pure 
congiuntamente ad altre forme di indagine, le informazioni e le conoscenze di base dovrebbero essere 
assunte dai servizi sociali della giustizia e degli enti locali” G. De Leo, Categorie psico-sociali e 
interazioni operative nel uovo processo penale minorile, in F. Palomba, op.cit., pag. 201. 
237 L‟importanza di questo articolo si ravvede nel grado di autonomia attribuito ai servizi minorili. Come messo in 
luce dalla documentazione prodotta dal Centro di documentazione su carcere, devianza e marginalità, “Se, infatti, 
secondo l'art. 6 il potere di iniziativa è attribuito all'organo giurisdizionale, ex art. 12 i servizi minorili hanno un 
potere autonomo di intervento in ambito giudiziario che garantisce al minore una assistenza continua ed effettiva. Si 
può notare, infatti, come il ruolo che l'art. 12 comma 2 assegna ai servizi sia peculiare e più ampio rispetto a quello 
riservato ai genitori o agli altri soggetti a cui è demandata l'"assistenza affettiva e psicologica". E ciò non perché ai 
servizi spettino funzioni di integrazione della difesa, le quali sarebbero non conciliabili con la funzione di terzietà che 
essi devono avere nei confronti delle parti. L'azione dei servizi si esplica invece in modo diverso poiché, da un lato, 
essi dovrebbero offrire un'assistenza psicologica qualitativamente diversa, in quanto costituiti da personale 
specializzato e assistiti dalla collaborazione di esperti in diverse discipline; d'altra parte, essi dovrebbero assicurare un 
ulteriore supporto informativo al minore ed ai suoi familiari”. In Il D.P.R. 488/88 e la sua applicazione, s.a., 
http://www.altrodiritto.unifi.it/ricerche/minori/rugi/cap2.htm 
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Giustizia, facenti capo al Centri per la  giustizia minorile che assumono una competenza regionale e 
funzioni di programmazione, coordinamento dell‟attività dei servizi della giustizia, collegamento con gli 
enti locali
238
. Dei Centri fanno parte: 
a. gli uffici di servizio sociale per minorenni;  
b. gli istituti penali per minorenni;  
c. i centri di prima accoglienza;  
d. le comunità;  
e. gli istituti di semilibertà con servizi diurni per misure cautelari, sostitutive o 
alternative.  
Qui preme specificare brevemente la funzione che svolgono i Centri di prima accoglienza e gli Istituti 
penali per i minorenni dal momento che questi luoghi, operanti in Sardegna insieme agli uffici di servizio 
sociale, ricorrono nei ricordi dei soggetti intervistati e la loro conoscenza, seppur sommaria, fornisce 
alcuni elementi di comprensione del loro vissuto. 
Il Centro di prima accoglienza è stato introdotto ex novo dall‟art. 9 del D.l.vo 272/89 con la funzione di 
ospitare e assicurare la permanenza del minore arrestato o fermato fino all'udienza di convalida, che 
avviene entro 96 ore dall‟arresto o dal fermo, senza caratterizzarsi come struttura di tipo carcerario. 
L‟udienza di convalida si svolge davanti al giudice per le indagini preliminari, il quale decide se 
convalidare o meno l‟arresto e quali misure cautelari eventualmente adottare
239
. Durante la permanenza 
del minore nella struttura gli operatori promuovono azioni in tre direzioni: verso l‟autorità giudiziaria, alla 
quale forniscono i primi elementi di conoscenza del minore, verso il minore, attraverso un intervento di 
accoglienza, chiarificazione e sostegno, verso la famiglia che viene coinvolta e sollecitata a riflettere sul 
significato e le implicazioni dell‟esperienza vissuta dal ragazzo. Vengono inoltre attivati l‟ufficio di 
                                                 
238
 Oltre ai servizi minorili ministeriali che fanno parte del Centro per la Giustizia Minorile, tra i quali 
irrinunciabili sono l‟Ufficio Servizio Sociale per i Minorenni, il Centro di prima accoglienza e l‟Istituto 
penale per i minorenni, l'art.10 del D.P.R. 272/89, comma 1 e 2, stabilisce che “Per l‟attuazione del 
D.P.R. 22 settembre 1988 n.448, i centri per la giustizia minorile stipulano convenzioni con le comunità 
pubbliche e private, associazioni e cooperative che operano in campo minorile e che sono riconosciute o 
autorizzate dalla regione competente per territorio. Possono anche organizzare proprie comunità anche in 
gestione mista con gli Enti Locali. L'organizzazione e la gestione delle comunità deve rispondere ai 
seguenti criteri: a) organizzazione di tipo familiare, che preveda anche la presenza di minorenni non 
sottoposti a procedimento penale e capienza non superiore alle 10 unità, tale da garantire, anche attraverso 
progetti personalizzati, una condizione ed un clima educativamente significativi, b) utilizzazione di 
operatori professionali delle diverse discipline, c) collaborazione di tutte le istituzioni interessate e 
utilizzazione delle risorse del territorio”. 
239
 Le misure cautelari previste dal DPR 448/88 sono quattro, di differente afflittività e producono, in caso 
di inosservanza da parte del minore, un effetto “a cascata”, con l‟applicazione di misure più restrittive 
della libertà personale. La più blanda è prevista dall‟art. 20, relativo che disciplina l‟applicazione delle 
prescrizioni, l‟art. 21 è riferito alla permanenza in casa, l‟art. 22 al collocamento in comunità e l‟art. 23 
alla custodia cautelare. 
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servizio sociale per i minorenni e quelli dell‟ente locale competente territorialmente, sia in quanto 
possibili fonti di informazione sia  per la definizione delle modalità di lavoro integrato da svolgere sul 
caso. 
L‟Istituto penale per i minorenni nasce dall‟esito delle modificazioni introdotte dal D.l.vo 272/89 che 
pone fine all‟esistenza delle strutture previste dal Rdl n. 1404 del 1934 per l‟esecuzione delle misure 
cautelari e detentive ed assolve a questa funzione qualora non sia stata possibile l‟applicazione di misure 
diverse. L'organizzazione ed il funzionamento dell‟ Istituto penale per i minorenni sono principalmente 
disciplinati dalle norme della L. 354/75 che introduce l‟ Ordinamento Penitenziario e dalla circolare 
ministeriale del 19 gennaio 1995, che delinea il modello organizzativo e il quadro operativo di 
riferimento. I compiti istituzionali sono quindi connessi all'esecuzione dei provvedimenti dell'Autorità 
Giudiziaria, di custodia cautelare e condanna a pena detentiva, che devono svolgersi garantendo i diritti 
soggettivi dei minori, attraverso la partecipazione attiva degli ospiti alla vita comunitaria e l‟apporto dei 
soggetti individuali e collettivi, pubblici o privati, del contesto territoriale
240
. 
All‟interno del Centro di prima accoglienza e dell‟Istituto penale per i minorenni sono previsti e operano 
educatori e psicologi che si avvalgono della consulenza delle figure dei servizi specialistici dell‟azienda 
ASL per gli interventi connessi a stati di dipendenza da sostanze stupefacenti e a disagio psichico dei 
soggetti ospiti. Per quanto attiene all‟operatività dell‟Istituto penale per i minorenni tali figure 
partecipano, unitamente all‟assistente sociale dell‟Ufficio di servizio sociale per i minorenni ed 
eventualmente agli operatori dell‟ente locale, alle equipe trattamentali, strumento di individuazione e 
programmazione degli interventi da mettere in campo durante la detenzione e in alternativa ad essa. 
La connessione  tra le tre principali agenzie operative della giustizia minorile  - centro di prima 
accoglienza, ufficio di servizio sociale e istituto penale minorile -  e tra esse e il sistema dei servizi 
territoriali, origina un modello di intervento che, come sottolinea De Leo, opera l‟integrazione tra a) 
contesti normativi/organizzativi, b) dimensioni e strumenti professionali, c) orizzonte progettuale 
proiettato operativamente verso le reti territoriali e sociali 
241
e produce una cornice nella quale si delinea 
uno spazio che genera nuovi approcci fondati sulle “categorie della discorsività, dell‟azione comunicativa 
deviante, ma anche dell‟intervento comunicativo, dell‟interdipendenza tra professioni, ruoli, servizi e 
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La struttura organizzativa degli Istituti penali per i minorenni è articolata in tre aree funzionali: l'area 
tecnico-pedagogica della quale fanno parte educatori, consulenti, animatori ed è coordinata da una figura 
educativa, l'area della sicurezza deputata alla vigilanza e alla tutela della sicurezza dei ragazzi e della 
struttura;e l'area amministrativo-contabile. Lo svolgimento della vita dell‟istituto è definito dal 
regolamento interno che contiene le regole di riferimento e le prassi codificate di riferimento per gli ospiti 
e il personale. E‟ di fatto la normativa che regola gli ambiti individuati dalla circolare ministeriale (attività 
di studio e di lavoro, colloqui, perquisizioni, organizzazione e gestione delle sezioni di isolamento, etc.) e 
supplisce all‟assenza di un ordinamento penale specifico per l‟utenza minorile. All‟interno dell‟istituto 
vengono predisposte attività formative – sia di carattere scolastico e professionale che mirate allo 
sviluppo delle risorse cognitive, affettive e relazionali – con l‟apporto della comunità esterna che si vuol 
rendere partecipe della vita degli utenti. 
241
 G. De Leo, in P. Valentini (a cura di), op.cit., pag. 17. 
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identità, della circolarità (viziosa o virtuosa) fra le azioni devianti, le percezioni, le letture del problema e 





3.3 L‟UFFICIO  DI SERVIZIO SOCIALE PER I MINORENNI 
3.3.1 CENNI STORICI   
La denominazione dell‟ufficio di servizio sociale per i minorenni compare nel R. D. 
1404/34 che istituisce il Tribunale per i Minorenni all‟art. 1, unitamente a quella degli 
altri istituti, di natura essenzialmente restrittiva della libertà personale e contenitiva, 
previsti dalla stessa normativa. Si indica però l‟emanazione della legge n° 888/56 come 
atto che formalmente costituisce il servizio al quale vengono attribuite numerose 
competenze
243
. Questa legge introduce al posto del termine minore "traviato" quello di 
"irregolare nella condotta e nel carattere", delineando un passaggio da una concezione 
marcatamente moralistica ad una visione del minore come soggetto “disadattato” per cui 
l‟intervento non si indirizza più verso la correzione del carattere ma una rieducazione 
che favorisce la reintegrazione nel tessuto sociale. A tal fine prevede inoltre, tra le 
misure rieducative, quella dell'affidamento al sevizio sociale e assegna contestualmente 
all‟ufficio di sevizio sociale compiti di controllo e di sostegno del minore e facoltà di 
intervenire sulla famiglia, che viene considerata una delle possibili cause del 
comportamento deviante. 
Come ricorda Romano, “non veniva contemporaneamente previsto un organico di 
assistenti sociali da utilizzare per far funzionare tali strutture; infatti in attesa di una 
legittimazione normativa rappresentata dall‟istituzione di un ruolo apposito, gli 
assistenti sociali chiamati a svolgere le funzioni previste dalla legge, continuarono 
ancora per diversi anni ad essere assunti in forme del tutto precarie”244. 
Con la L. 1085 del 1962 sull‟Ordinamento degli Uffici e la costituzione dei ruoli del 
personale di Servizio Sociale, si adotta la denominazione di Uffici distrettuali di 
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 G. De Leo, ivi, pag.18-19. 
243
 In realtà erano state avanzate anche negli anni precedenti una serie di iniziative nel campo del servizio 
sociale professionale e volontario: alla fine del 1954 gli uffici del servizio sociale erano tredici e vi 
lavoravano circa cinquanta assistenti sociali. 
244
 R. Romano, Direttori di servizio sociale: un‟indagine sulla giustizia minorile, in A. Mari, I. 
Mastropasqua, R. Romano, L‟assistente sociale dirigente. Funzioni, responsabilità, prospettive, Carocci 
Faber, Roma, 2006, pag. 84. Si veda il cap. 4 per la ricostruzione storica del servizio sociale nella 
giustizia minorile. 
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servizio sociale per i minorenni, si individua la loro collocazione presso ogni capoluogo 
del distretto di Corte d'Appello e viene loro attribuito, ai sensi dell‟ 2, un compito di 
collaborazione funzionale con l‟Autorità Giudiziaria nei seguenti termini: “Gli uffici di 
servizio sociale svolgono, nell'ambito dei centri di rieducazione per minorenni e in 
relazione a provvedimenti penali, civili e amministrativi dell'autorità giudiziaria, 
inchieste e trattamenti psicologico-sociali ed ogni altra attività diagnostica e rieducativa, 
concorrendo, ove occorra, con i competenti organi del Ministero dell'interno o di altre 
amministrazioni ed enti. Gli uffici di servizio sociale possono altresì essere incaricati di 
studi e di inchieste sociologiche aventi attinenza con la prevenzione della delinquenza 
minorile”. Si conclude così un iter durato circa trent‟anni che ha risentito sia dei 
passaggi avvenuti in campo politico e culturale, in primis quello dal regime fascista ad 
uno stato democratico segnato dalla  promulgazione della Costituzione italiana, sia dello 
sviluppo delle teorie e degli approcci nel campo della devianza minorile che, soprattutto 
dagli anni ‟50 in poi, individuavano in un‟ottica rieducativa e risocializzante il fulcro 
degli interventi.    
Sin dalla legge del 1962 il servizio sociale all‟interno del Ministero di Grazia e 
Giustizia ha assunto due caratteristiche, come mette in evidenza Romano, che si sono 
mantenute  inalterate negli anni e che tuttora lo contraddistinguono: la prima riguarda la 
sua composizione fondamentalmente monoprofessionale
245
, che sembra evidenziare la 
scelta del legislatore di voler adottare specificatamente l‟approccio e il metodo propri 
del servizio sociale, la seconda la sua collocazione autonoma sia rispetto agli organi 
giudiziari, dai quali dipende funzionalmente me non gerarchicamente, sia rispetto agli 
altri servizi e istituti dell‟amministrazione con i quali si integra operativamente. 
Rispetto a questi ultimi appare più marcata la sua connotazione e la sua vocazione ad 
essere collocato territorialmente nell‟ottica di un raccordo e una sinergia con gli altri 
soggetti preposti ad intervenire sulla materia minorile e del privato sociale
246
. 
Con il passaggio della competenza civile ed amministrativa in materia minorile agli Enti 
Locali, avvenuto con il DPR 616 del 1977, il settore penale ha potuto assumere un 
                                                 
245
 In realtà opera all‟interno degli Uffici di servizio sociale per i minorenni anche la figura dello 
psicologo, prevalentemente con un contratto di consulenza libero professionale, che si attiva su richiesta e 
giudizio dell‟assistente sociale nel lavoro sui casi .  
246
 R. Romano, in A. Mari, I. Mastropasqua, R. Romano, op.cit. 
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maggior rilievo, diventando di fatto unico ambito d‟intervento da parte del servizio 
sociale del Ministero di  Grazia e Giustizia
247
. Le forze che si dovevano pertanto 
dividere tra tre competenze, tra le quali quella civile assumeva la preponderanza per la 
delicatezza della materia e l‟urgenza degli interventi, si potevano a quel punto 
concentrare sul settore penale garantendo in tal modo attenzione ed un ripensamento 
sulle modalità d‟intervento nei confronti di ragazzi adolescenti, in fase quindi ancora 
evolutiva, sottoposti a procedimenti penali. 
Altra tappa fondamentale, per il riflesso sull‟operatività dei servizi, come già ricordato, 
è rappresentata dall‟entrata in vigore del Nuovo Codice di Procedura Penale Minorile e 
del relativo regolamento d‟attuazione, D.L.vo 272 del 1989, intorno alle disposizioni dei 
quali si costruisce il percorso degli attuali interventi del servizio sociale. 
Sul piano dell‟organizzazione degli interventi, novità fondamentale della legge in 
oggetto è l‟attribuzione di competenze in materia penale minorile agli Enti Locali che, 
coerentemente con gli indirizzi generali di politica sociale mirati all‟integrazione dei 
servizi, ha richiesto l‟individuazione di nuove modalità di collaborazione 
interistituzionale. 
A tale proposito si può ritenere che il servizio sociale dell‟amministrazione della 
giustizia sia deputato ad essere, anche se la legge non lo dice espressamente se non per 
quanto attiene all‟azione di sostegno e controllo da svolgere in caso di applicazione di 
misure cautelari e sanzioni sostitutive, il riferimento principale dell‟Autorità Giudiziaria 
da un lato, e dell‟utenza dall‟altro, durante tutto l‟iter penale e che, come tale, assuma la 
responsabilità del coordinamento degli interventi che si costruiscono parallelamente al 
percorso giudiziario, dal momento iniziale della denuncia a quello della conclusione 
dell‟esecuzione della pena.  
Come sottolinea De Leo, in riferimento agli accertamenti sulla personalità del minore 
previsti dall‟art. 9, “in astratto, secondo l‟enunciato della legge i servizi della giustizia e 
quelli degli enti locali dovrebbero agire congiuntamente e coordinare costantemente il 
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 Sono state successivamente attribuite ai servizi minorili della giustizia, di fatto espletate dagli Uffici di 
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lavoro di conoscenza, ma non c‟è dubbio che i servizi della giustizia sono 
strutturalmente avvantaggiati entro il sistema processuale, per ragioni di contiguità, 
continuità, appartenenza”248. 
E‟ comunque evidente che non pensare al minore come membro di una comunità, 
rappresentata istituzionalmente dall‟ente locale che è anche responsabile degli interventi 
di tutela dei suoi membri,  porterebbe ad una forte diminuzione di senso e di efficacia 
dell‟intervento dei servizi della giustizia - orientati alla creazione di connessioni e 
legami che si mantengano oltre la vicenda penale - e ad assumere un profilo operativo in 
antitesi sia agli orientamenti delle politiche sociali sia alle metodologie professionali 
volte al lavoro di rete.  
Anche la legge quadro n. 382/ 2000 rinforza la necessità di integrazione degli 
interventi e dei servizi sociali anche secondo le finalità del DPR 448/88 sancendo 
definitivamente sul piano normativo la cultura della collaborazione interistituzionale e 
la previsione dell‟integrazione dell‟azione dei servizi249. 
3.3.2 COMPITI ISTITUZIONALI, BASI TEORICHE E ASPETTI TECNICO-OPERATIVI  
Compiti istituzionali primari dell‟Ufficio di servizio sociale per i minorenni sono 
quelli di a) offrire assistenza ai minorenni autori di reato in ogni stato e grado del 
procedimento penale; b) fornire  elementi conoscitivi concernenti il minorenne 
soggetto a procedimento penale e concrete ipotesi progettuali concorrendo alle 
decisioni dell'autorità giudiziaria minorile; c) svolgere attività di sostegno e controllo 
in tutte fasi di attuazione dei provvedimenti dell'autorità giudiziaria a favore dei minori 
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 G. De Leo, Categorie …, in F. Palomba, op.cit., pag. 201. 
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 Il c. 3 dell‟art. 22 della L. 328/00 “Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di 
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sottoposti a procedimento penale in accordo con gli altri servizi minorili della giustizia 
e degli enti locali
250
. 
La normativa di riferimento, costituita dalla Circolare ministeriale n. 72676 del 16 
maggio 1996 "Organizzazione e gestione tecnica degli Uffici di servizio sociale per i 
minorenni", è stata rivista in anni recenti  alla luce delle innovazioni del quadro 
legislativo tra cui la legge 8 novembre 2000, n. 328 e le modifiche al Titolo V, parte II, 
introdotte con la legge Costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3, che hanno ridisegnato 
l‟assetto delle competenze istituzionali in materia di servizi alla persona. 
Oltre alla definizione degli obiettivi - relativi alla promozione  del benessere e dello 
sviluppo dell‟adolescente, alla promozione degli interventi nella comunità  locale e 
all‟implementazione delle interazioni e sinergie tra i sistemi - e della dimensione 
organizzativa, la circolare puntualizza la dimensione tecnico – professionale che si 
costruisce nell‟ambito della territorialità, elemento imprescindibile dell‟azione del 
servizio sociale. 
La legge istitutiva degli Uffici di servizio sociale per i minorenni riconosce l‟autonomia 
tecnico-professionale dell‟operatore sociale: “Il personale di concetto di servizio sociale 
espleta, secondo le modalità proprie del servizio sociale, inchieste e trattamenti 
psicologico-sociali ed ogni altra attività diagnostica o rieducativa….”251: fin dalle sue 
origini è quindi evidente che al servizio sociale viene garantita l‟autonomia propria della 
professione e dei suoi riferimenti disciplinari che deve coniugarsi con i compiti 
istituzionali previsti dalla normativa penale minorile, attraverso un approccio 
“interdisciplinare in contesti interistituzionali e multiprofessionali” e con il rispetto dei 
principi a cui si riferisce, riconducibili a) alla non interruzione dei processi educativi in 
atto b) alla minima offensività del processo c) alla rapida uscita dal circuito penale d) 
alla residualità della detenzione
252
. 
Il processo d‟aiuto proprio del servizio sociale si innesta quindi in un contesto che 
incontra le specifiche problematiche di cui è portatore il soggetto minorenne che, 
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attraverso la commissione di un reato, ha sollecitato una reazione sociale in termini di 
risposta normativa e di presa in carico sociale. 
Si può considerare che uno dei possibili approcci al problema nasca dall‟idea del reato 
come segnale delle difficoltà dell‟adolescente ad affrontare compiti evolutivi “a partire 
dal deficit del contesto di sviluppo e dalle caratteristiche di personalità […], che 
rendono difficili i processi di simbolizzazione della nuova nascita, degli aspetti 
soggettivi e sociali del Sé”253 . 
Per compiti evolutivi o di sviluppo intendiamo l‟assunzione dell‟ipotesi che la crescita 
si compia attraverso il superamento di difficoltà e problemi legati allo sviluppo 
cognitivo, psicofisico e sociale, “per cui alcune difficoltà diventano garanzia di salute 
evolutiva” 254 ed all‟adolescente è assegnato “un ruolo importante nella produzione delle 
condizioni per poter crescere” 255. E‟ questa l‟ottica all‟interno della quale si muove il 
servizio sociale, coerentemente ai suoi principi ed alla filosofia del processo d‟aiuto e si 
situa la prospettiva della normativa che assegna al minore il ruolo di protagonista nella 
vicenda penale e gli attribuisce responsabilità.  
Il lavoro di conoscenza del ragazzo e del significato che assume il reato, previsti 
dall‟art. 9 del DPR 448/88, è il primo livello di intervento che assume il servizio sociale 
per utilizzare funzionalmente il processo penale e gli interventi che ne derivano. Come 
sottolinea Saottini, se da una parte non si può rinunciare a cogliere il significato 
dell‟azione deviante nel percorso di vita quando il sistema richiede una revisione del 
senso del proprio agire e dell‟immagine di sé, dall‟altra non è semplice ottenere la 
disponibilità ad un percorso riflessivo da parte dell‟adolescente, quando la richiesta 
avviene all‟interno di iter prestabilito segnato da tempi scanditi dalla norma e non dalle 
tappe personali
256. Un‟analoga tensione tra antinomie si ripropone nella dinamica tra 
aiuto e controllo, propria dell‟intervento del servizio sociale, da interpretare e giocare 
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 A. Ceretti, C. Mazzuccato, op.cit., pag. 25. Gli autori ricordano che P. Fonagy e M. Target, psicanalisti 
dell‟adolescenza, ritengono che i ragazzi che tendono all‟agire (tra cui possono essere annoverati quelli 
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 T. Vecchiato, Percorsi di crescita nella comunità locale, in R. Maurizio (a cura di), Adolescenti 
educazione e aggregazione, Zancan, Padova, 1994, pag. 38.   
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 Ivi, pag. 39 
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 C. Saottini citato da A. Ceretti, C. Mazzuccato, op.cit.  
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all‟interno della relazione d‟aiuto al fine di innescare un percorso virtuoso che inneschi 
l‟attivazione della responsabilità, dal momento che “la normatività, se gestita in modo 
non mortificante e non intrusivo, può […] sostenere [nel minore] la nascita di una 
domanda”257 e pertanto si può pensare che “la comunità terapeutica, la messa alla prova, 
gli interventi terapeutici brevi con adesione non volontaria, la mediazione reo-vittima, e, 
quale estrema ratio, anche il carcere, sono da intendere come strategie diverse mirate 
alla stessa finalità generale, e non devono essere intesi come appartenenti a domini 
diversi come la cura e la punizione”258.  
Il percorso intersoggettivo, i cui attori vengono individuati, in primis e secondo lo 
sguardo del presente studio, nell‟assistente sociale e nel ragazzo, che attraversa la 
vicenda penale, vede la possibilità di intrecciare i differenti approcci del servizio sociale 
secondo una logica che pone l‟attenzione sulle connotazioni individuali e sullo  
specifico contesto d‟appartenenza. 
Il sapere esperienziale che si è prodotto negli ultimi decenni di lavoro negli Uffici di 
servizio sociale per i minorenni e di cui vi sono molte evidenze nelle attività di 
discussione, elaborazione e formazione avviate all‟interno della Giustizia Minorile 
anche attraverso il confronto costante con altri soggetti del welfare, pubblici e privati, 
intorno a temi diversificati
259
, ha trovato fino ad oggi una sistematizzazione parziale, 
all‟interno della quale non sono stati completamente elaborate le riflessioni sull‟ 
applicazione dei modelli propri del servizio sociale e delle teorizzazioni più 
recentemente sviluppate all‟operatività del servizio sociale per i minorenni.  
Gli elementi che costituiscono il processo d‟aiuto propri del servizio sociale260, il 
procedimento metodologico, gli strumenti professionali, si possono configurare come 
punti fermi del lavoro di servizio sociale, declinati sulla problematica specifica e 
astraibili dalla citata circolare ministeriale. Pertanto il riferimento alle reti informali, 
all‟organizzazione ed alla comunità territoriale, nei termini di focalizzazione sulle  
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 A. Ceretti, C. Mazzuccato, op.cit., pag. 25. 
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 Cfr. I. Mastropasqua, La formazione degli operatori minorili, in AA.VV., L‟attuazione del principio di 
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“interazioni complesse e in grado di promuovere, attraverso lo stesso procedimento 
metodologico, prassi di cambiamento circolari che creano collegamenti e sinergia tra la 
persona e la rete delle sue relazioni significative, l‟organizzazione in cui l‟assistente 
sociale inserito, la comunità territoriale con le sue forze spontanee e i sistemi di risorse 
informali”261, si può ritrovare nell‟operatività del servizio minorile. La sua declinazione 
può essere letta in termini di contenuti concreti dei programmi educativi personalizzati, 
di coinvolgimento di adulti significativi e di attivazione di risorse formali, visti come 
attivazioni delle rete informali e promozione della presa in carico della comunità 
d‟appartenenza.  
L‟interpretazione della devianza, nella consapevolezza della sua relatività rispetto al 
contesto socio-culturale e normativo e stessa variabilità delle norme, come già 
sottolineato, rinvia oggi ad una centratura “sul carattere sintomatico del comportamento 
deviante, cioè sulla capacità di rinviare a problematiche, interrogativi e contraddizioni 
che si collocano all‟interno dei sistemi sociali”262 e alla sua “natura psicosociale 
complessa, circolare e processuale”.263 I fattori che quindi producono devianza non sono 
lineari e unidirezionali ma piuttosto circolari ed interattivi. Una delle letture del 
fenomeno in questa chiave è espressa dal modello di  Bandura sulle interazioni tra 
personalità, comportamento ed ambiente che può essere coniugata con lo sguardo 
diacronico sullo sviluppo della carriera deviante: l‟interazione tra i diversi elementi 
assume una specificità legata alla dimensione temporale, dando origine a combinazioni 
differenziate e imprevedibili, “per cui possono essere disattesi gli schemi di interazione 
conosciuti tra fattori di rischio e fattori di protezione, soprattutto nelle fasi di vita 
caratterizzate da discontinuità e crisi dello sviluppo, quali l‟adolescenza”264.  
Sul piano dei riflessi per l‟operatività è utilizzata la lettura del fenomeno in termini di 
azione comunicativa che veicola un contenuto espressivo in termini di “esigenze di 
organizzazioni del Sé e dei contesti relazionali significativi”265, riconducibili ad alcune 
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categorie fondamentali, in interazione tra loro, rese appunto come effetti espressivi, 
quali quelli legati all‟identità, alle relazioni, alle regole interpretative dell‟azione, allo 
sviluppo, normativi e di controllo. In quest‟ottica assume rilevanza  l‟assunto che il 
soggetto sia socialmente competente, ovvero che sperimenti azioni ed effetti da loro 
prodotti, pur in assenza della capacità di adeguamento alle regole del contesto. Il 
concetto di ridondanza inteso come ripetitività di un comportamento o come parte che 
esprime il tutto, rinvia ad altri significati, che, trattandosi di soggetti adolescenti 
possono essere attinenti alla dimensione relazionale e principalmente a quella 
dell‟identità e del Sé. Questa posizione fa riferimento ad un individuo “che non 
raggiunge mai un‟organizzazione stabile e definitiva ma che è sempre aperto a nuove 
possibilità, a nuove evoluzioni, per cui valorizza l‟instabilità come dimensione 
fondamentale su cui si innescano continuamente nuove forme organizzative; questa 
lontananza dall‟equilibrio permette all‟individuo di elaborare la complessità della realtà 
esterna e interna”266. 
Tale quadro, riferito alla teoria comunicativa, all‟approccio sistemico e alla dimensione 
della soggettività, contribuisce all‟identificazione di forme di intervento da parte del 
servizio sociale e a delinearne una direzione tridimensionale verso la persona, il suo 
contesto e le relazioni che sviluppa al suo interno.   
Da una parte il servizio sociale si muove nell‟ottica dell‟obiettivo di “comprendere il 
senso, il significato delle azioni della persona, sia considerata individualmente sia nei 
contesti organizzativi comunitari”267, dall‟altra di operare “sulla complessità iscritta 
nell‟interazione tra i soggetti e il mondo circostante”268. 
Si può ritenere che questa prospettiva trovi molti riferimenti in un modello di tipo 
unitario che individua nel compito un elemento di significatività connesso allo sviluppo 
di competenze pratiche e relazionali e delle capacità di agency. 
Le misure  penali che la normativa prevede per i soggetti minorenni, sia cautelari che 
non, si può affermare che contemplino, tutte, l‟elemento del “fare”, che ruota intorno 
alla componente della responsabilità.  
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Sul significato che assume la responsabilizzazione si richiama sia la consapevolezza 
delle azioni commesse che la finalità verso cui muoversi: “ Responsabilità, quindi,  
come criterio che connette l‟individuo alle sue azioni entro un contesto di rilevazione 
che parte dagli altri, dalla collettività, dalla norma come sistema di codifica del possibile 
giuridico: un criterio non limitativo che, anzi, aumenta le possibilità di scelta 
dell‟individuo in rapporto alle attese della società. L‟agire responsabile, infatti, 
comporta un incremento del senso di presidio della propria realtà soggettiva, 
relazionale, sociale; la non responsabilità (la deresponsabilizzazione che consegue a 
ipotesi giustificatorie del comportamento) riduce, di fatto, il potere della persona su di 
sé e sull‟ambiente, poiché veicola messaggi di incapacità, di incompetenza, di 
impossibilità di direzionare il proprio destino”269. 
L‟agire responsabile viene così reso da una parte visibile e giudicabile nell‟ambito del 
processo penale, dall‟altra contribuisce a favorire la percezione dell‟autoefficacia 
attraverso il confronto con compiti di sviluppo che attesta “le proprietà che fanno della 
personalità un sistema autoregolantesi, cosciente di sé e capace di incidere con le 
proprie azioni su di sé e sulla realtà circostante in accordo con scopi personali” 270. 
Si richiama al proposito in particolare l‟istituto della messa alla prova per la sua 
rappresentatività della filosofia della legge, l‟innovatività nel sistema giuridico italiano, 
la stretta correlazione con i riferimenti teorici del servizio sociale, l‟ampia applicazione 
che ha trovato dal momento di emanazione della legge. E‟ previsto dall‟art. 28 e 29 
della L. 448/88 e per la sua attuazione l‟art. 27 del D.vo 272/89, che evita la condanna e 
l‟esecuzione della pena detentiva, richiedendo agli attori – assistente sociale e utente – 
di co-costruire un progetto che preveda secondo il dispositivo della norma a) le modalità 
di coinvolgimento del minorenne, del suo nucleo familiare e del suo ambiente di vita b) 
gli impegni specifici che il minorenne assume c) le modalità di partecipazione al 
progetto degli operatori della giustizia e dell‟ente locale; d) le modalità di attuazione 
eventualmente dirette a riparare le conseguenze del reato e a promuovere la 
conciliazione del minorenne con la parte offesa. A parte il diretto riferimento al 
paradigma della giustizia riparativa che assume in sé una forte valenza sociale, il 
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richiamo agli elementi previsti da un modello unitario centrato sul compito si mostra 
con una certa evidenza se assumiamo che “l‟approccio unitario al lavoro sociale […] 
propone una visione prospettica del ruolo e dell‟azione professionale rispetto al campo 
operativo, di collegamento tra dimensione individuale e collettiva e di sviluppo di 
circolarità tra i diversi campi ed interventi, attribuendo un senso alle azioni, che 
vengono realizzate coerentemente con questa visione. Viene integrato e concretizzato 
dalle strategie di compito e dalle strategie del lavoro di rete, concezione a cui si ispira 
l‟operatività orientata in questa direzione, che si richiamano le une a criteri di 
concretezza e limitazione, le altre di connessione e potenziamento”271. Al di là della 
connotazione del compito propria dell‟intervento con i minori sottoposti a misure 
penali, in termini di attività finalizzata, realizzabile e verificabile che verrà ripresa 
all‟interno del quadro teorico nella II parte del lavoro, qui preme sottolineare la 
prospettiva del lavoro di rete, sperimentata nella giustizia minorile
272
. 
Come ricorda Sanicola, tutte le pratiche di lavoro sociale che si riferiscono al lavoro di 
rete non hanno i medesimi fondamenti: l‟intervento di rete proposto si colloca “nella 
prospettiva di un progetto di azione sociale: esso sviluppa una strategia che, a partire 
dalla contingenza di una domanda di aiuto o di un evento critico, come ad esempio il 
compimento di un reato, pone al centro dell‟attenzione il cambiamento nella qualità dei 
rapporti sociali. Questo cambiamento tocca la  consistenza e l‟intensità del legame 
sociale, a tal punto da creare una dinamica sociale differente”273 
La filosofia che sostiene l‟azione considera le persone collocate all‟interno di una rete e 
tra loro in interazione e parte da alcuni presupposti riferibili: a) alla responsabilità 
individuale della propria esistenza in relazione a quella altrui, b) al bisogno dell‟uomo 
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 F. Ferrario, op. cit., pag. 58. Viene qui ricordato che il lavoro di rete sul piano valoriale è coerente con 
l‟approccio unitario dal momento che si riferisce alla capacità evolutiva ed alle risorse delle persone e dei 
contesti e sul piano teorico poiché condivide un orientamento ecologico che trova la sua ragione nel nesso 
tra i soggetti e il contesto di vita. 
272
 Ci si riferisce ad una ricerca-azione che parte dall‟ipotesi che le strategie di rete possano favorire 
l‟applicazione del DPR 448/88 in quanto percorso operativo, che attraverso le fasi della esplorazione e 
mobilitazioni delle reti, si muove nella direzione della valorizzazione dell‟ambiente e delle sue risorse per 
attivare risposte alla devianza e ai suoi protagonisti. Il progetto sperimentale ha coinvolto gli operatori del 
distretto di Sicilia e Calabria negli anni 1993-1997. La sperimentazione, il cui obiettivo è stato 
individuato nella messa a punto di strumenti di conoscenza e di strumenti operativi, si è mossa in 
riferimento alle teorie proposte da P. Donati sulla relazione sociale ed il rischio, da E. I. Moser sul 
capitale umano e da C. Brodeur e R. Rosseau sui movimenti verso il collettivo e verso l‟autonomia 
osservati nelle rete sociali. In L. Sanicola, D. Piscitelli, I. Mastropasqua, op. cit. 
273
 L. Sanicola, ivi, pag. 45. 
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che genera, all‟interno della rete, un equilibrio basato sull‟appartenenza e la 
condivisione, alterabile da eventi critici, c) alla competenza dei membri della rete a 
riconoscere bisogni e produrre risposte, d) alla consapevolezza che i cambiamenti delle 
relazioni potenzino il benessere e che questo avvenga all‟interno delle reti primarie della 
persona, e) ad un‟azione che miri più che alla soluzione dei problemi alla loro 
condivisione rinforzando i legami e promovendo un cambiamento nelle relazioni. Il 
ruolo dell‟operatore si configura come agente nella promozione della riflessione e 
mobilitazione all‟interno delle reti attraverso il lavoro che considera i movimenti delle 
reti “dalla dimensione individuale a quella collettiva” e “dalla dimensione della 
dipendenza a quella dell‟autonomia”274 in riferimento alle reti primarie e secondarie. 
“Mentre nelle reti secondarie si tratta di un‟azione organizzativa e di orientamento 
strategico che l‟operatore può produrre […] svolgendo un ruolo di governo delle reti, 
nel caso delle reti primarie si tratta di un processo esistenziale e originario, che 
l‟intervento metodologico e tecnico non può produrre, ma sostenere, orientare e 
promuovere, svolgendo un ruolo di guida relazionale di rete”275. 
Il lavoro di sevizio sociale nell‟ambito della giustizia minorile trova dei nuclei operativi 
importanti nel compito e nella rete, pertanto assunti nel processo d‟aiuto, tema che verrà 
declinato nei suoi elementi essenziali nell‟ambito della II parte del lavoro, in quanto 
cornice teorica di riferimento. 
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 Ivi, pag. 48. L.Sanicola si riferisce al pensiero di C. Brodeur e R. Rousseau per i quali i due movimenti 
sono compresenti, ma con possibilità di prevalenza di uno sull‟altro sulla base delle circostanze della vita 
delle persone, osservabili sia nelle reti primarie che secondarie. 
275
 Ivi, pag. 54-55. Il riferimento è alla visione di operatore sociale come “guida relazionale di rete” 
espressa da Donati. Cfr. F. Folgheraiter, Saggi sul mestiere di altruista nelle società complesse” Erickson, 
Trento, 1990. 
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4 LA RICERCA NELL’AMBITO DEL SERVIZIO 
SOCIALE 
4.1 PARADIGMI EPISTEMOLOGICI E SERVIZIO SOCIALE 
Le scienze sociali si sono sviluppate con la consapevolezza che l‟uomo vive, agisce, 
pensa all‟interno di modelli e contesti parzialmente stabili, che sono risultato 
dell‟interazione tra individui ma anche realtà indipendente che pre-esiste e condiziona il 
singolo nelle sue scelte di vita. 
La realtà umana, come precisa Izzo, secondo un punto di vista che viene condiviso 
nell‟ambito di questo studio, viene interpretata nel suo rapporto con un determinato 
contesto storico e sociale, al cui interno assumono una precisa connotazione le 
istituzioni – economiche, culturali, linguistiche, familiari, etc. - in quanto strutture 
create dall‟uomo ma trascendenti rispetto al singolo 276. 
In particolare il pensiero sociologico
277
 si pone in relazione alle trasformazioni che 
avvengono nella storia e nella società e non si esaurisce nello studio di uno specifico 
oggetto ma si riferisce piuttosto ad un ambito problematico: è un modo di guardare alla 
realtà umana che non la esaurisce, essendo questa infinita, ma che può offrire un 
contributo per comprenderla meglio. 
Le due posizioni estreme, da un lato di esaurire la comprensione dell‟uomo 
“dissolvendolo” nella società e dall‟altro di negarne i condizionamenti assurgendolo ad 
un‟entità pensante ed agente totalmente libera, riducono la possibilità di interpretare 
compiutamente la realtà umana e sociale. 
Le teorizzazioni sul servizio sociale, fin dalle sue origini, hanno rispecchiato e sono 
state condizionate dal dibattito scientifico-culturale che si è costruito intorno a queste 
posizioni e che si è espresso attraverso varie forme di pensiero, dalle più radicali 
rispetto all‟adozione di un punto di vista “estremo” – in senso soggettivistico o olista - a 
quelle che hanno tentato una loro conciliazione.  
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 A. Izzo, op. cit., vol. I. 
277
 Izzo, ivi. Per pensiero sociologico si intende, secondo l‟accezione proposta dall‟autore, quanto 
espresso da un movimento storico ed intellettuale più ampio rispetto a quello che si crea all‟interno della 
filosofia positiva e che, mutuando il modello delle scienze naturali, sviluppa l‟orientamento teorico 
denominato sociologia e progetti per edificare la società su basi scientifiche. 
Giovanna Allegri 
Il processo d‟aiuto nel servizio sociale. - Una ricerca empirica su vissuti, percezioni e valutazioni di ex utenti degli U.S.S.M. 
Tesi di dottorato in Fondamenti e Metodi delle Scienze Sociali e del Servizio Sociale 
 Università degli Studi di Sassari 
 
102 
Come il pensiero sociologico, che si distingue dalla speculazione filosofica, anche il 
servizio sociale, con obiettivi diversi, si confronta con la realtà empirica e colloca in 
costante rapporto dialettico la teoria con la pratica professionale al fine di elaborare 
interpretazioni degli eventi individuali e comunitari, individuare strumenti e strategie 
adeguate per fronteggiarle e recepire dalla prassi nuovi contenuti che permettano di 
affinare o modificare i riferimenti teorici, in un progressivo ed inesauribile lavoro di 
ricerca. 
La riflessione del servizio sociale è in rapporto a ciò che avviene nella società e nella 
storia e guarda con attenzione al contributo interpretativo che le scienze sociali gli 
possono offrire ed ai suoi paradigmi che diventano riferimento per la costituzione delle 
sue basi teoriche fin dalla sua origine. Origine rintracciabile nelle prime contaminazioni 
del servizio sociale da parte della visione del mondo dominata dal pensiero illuminista e 
dalla teoria “moderna – positivista” che, attraverso l‟osservazione empirica ricerca la 
verità di leggi universali, come osserva Payne che propone un contributo alla riflessione 
distinguendo tale visione da quella “postmoderna” caratterizzata dalla rottura della 
concezione oggettivistica del mondo per la quale la realtà diventa interpretabile da una 
pluralità di punti di vista che si sviluppano in determinati tempi e luoghi
278
.  
Del resto ci si può chiedere come la teoria empiristica, che “consente di rendere 
intelligibili alcuni fenomeni considerati, riconducibili ad una trama di rapporti 
formalizzati in leggi considerate scientifiche in quanto suscettibili di conferma 
empirica”279, si può conciliare con una disciplina che trova la sua applicazione concreta 
in contesti storico-sociali specifici ed in specifiche e originali  situazioni individuali e 
relazionali. 
Difficilmente una disciplina con tali caratteristiche può trovare il suo riferimento teorico 
in leggi deterministiche e generali, non potendo né ridurre il comportamento umano 
entro schemi biologicisti né l‟interazione tra individui ed i condizionamenti delle 
strutture storico-sociali entro cornici predeterminate e prescrittive.  
A tale proposito P. Raynor, nella critica espressa alle posizioni di J. Fischer, argomenta 
le sue posizioni nei confronti del determinismo e dell‟empiricismo come possibili 
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 Il pensiero di M. Payne, Modern Social Work Theory, Macmillan Palgrave, Basingstoke, 2005 è 
ripreso da L.Gui, Le sfide…op. cit. 
279
 L.Gui, Le sfide…op. cit., pag. 24. 
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riferimenti paradigmatici nell‟ambito del servizio sociale280. Per quanto riguarda il 
determinismo,  cui Fischer si riferisce nella sua ricerca di trattamenti prevedibilmente 
efficaci che, quando applicati ad un particolare problema da parte dell‟assistente sociale, 
producono costantemente e causalmente effetti benefici, Rayon richiama un forte corpo 
teorico per il quale solo il comportamento involontario può essere interpretato in termini 
di causa ed effetto, termini altrimenti inadeguati per spiegare l‟azione umana. 
Se tale impostazione viene applicata ad esempio al comportamento criminale, come fa 
Flew
281
 ponendo l‟attenzione sull‟elemento della scelta individuale dell‟azione senza 
negare l‟influenza e la pressione dell‟ambiente, parzialmente prevedibili nei loro effetti, 
emerge che le scelte individuali  non  possono essere considerate interamente in termini 
causali o deterministici. Anche l‟approccio interazionista alla sociologia della devianza, 
in particolare di D. Matza
282
, sottolinea il bisogno di studiare la delinquenza con la 
consapevolezza della componente della scelta individuale piuttosto che come esito 
deterministico dell‟influenza dell‟ambiente o della personalità. 
Nell‟ambito della pratica del servizio sociale i presupposti deterministici si dimostrano 
molto inaffidabili, dal momento che solo un ambito estremamente ristretto del 
comportamento umano – sul quale tende ad operare un‟influenza l‟assistente sociale - 
può essere considerata compulsiva o involontaria ed anche in questa sfera l‟obiettivo è 
comunque quello di ripristinare il controllo consapevole ed allargare l‟area della scelta 
individuale. 
Similmente, altri autori hanno sottolineato i limiti dell‟empirismo, soprattutto quando si 
tratta di “fatti sociali”, come ad esempio fa J. Douglas283 che, commentando i tassi di 
suicidio, considera che l‟oggetto di studio delle scienze sociali non può portare ad una 
conoscenza della realtà senza il riferimento alla descrizione che ne fanno gli attori. 
Da questo punto di vista i fatti vengono considerati il prodotto dell‟interazione del 
linguaggio e dell‟esperienza, un processo che nella sua forma più organizzata, secondo 
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 P. Raynor, Evaluation with One Eye Colsed: The Empiricist Agenda in Social Work Research, British 
Journal of Social Work, n. 14, 1984, pagg. 1-10, Oxford University Press, (trad. mia). 
281
 A. Flew si riferisce al presupposto di efficacia dei trattamenti della delinquenza che non considerano le 
ragioni delle scelte individuali, in P. Raynor, op. cit., pag.5.  
282
 Cfr. T. Pitch, La devianza, Nuova Italia, Firenze, 1975, che chiarisce come l‟opera di Matza, da lui 
stesso inserita programmaticamente nella “tradizione meadiana”, considerando le caratteristiche 
dell‟individualità e della non-passività, definisca il soggetto umano “appunto, un soggetto: egli 
consapevolmente interviene sulla realtà e continuamente definisce la situazione”, pag. 142. 
283
 J. Douglas in P. Raynor, op.cit.,  pag. 6. 
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Raynor, viene denominato scienza. Nel caso si dubitasse che l‟approccio non 
determinista possa minare tutte le possibilità di indagine scientifica è interessante il 
riferimento al commento dell‟astronomo e matematico H. Bondi che considera 
ingannevole il termine “fatto” in quanto rimanda all‟immagine di qualcosa di solido e 
certo. “Quello che invece noi abbiamo nella scienza è un guazzabuglio di osservazioni 
[….], interpretazioni ed analisi. [….] Certi esperimenti interpretati in un certo modo in 
un dato tempo, sono oggi interpretati molto diversamente – ma gli stessi erano stati 
definiti “fatti” […]. E‟ importante capire che nella scienza la questione non è 
riconducibile nei termini di chi ha torto e di chi ha ragione, ma di chi è utile, stimolante 
ed aiuta a procedere”284. 
Anche Lishman, sul concetto di fatto si esprime nei seguenti termini: “Se già nelle 
scienze naturali la nozione di fatto come verità oggettiva e universale è stata messa in 
discussione, tanto più problematica essa risulta nel caso delle scienze sociali e del 
lavoro sociale, in cui le percezioni, i giudizi, le interpretazioni e i significati 
soggettivamente definiti rappresentano aree di studio 8non prive di aspetti critici) di 
primaria importanza”285. 
Questa chiara rappresentazione di un approccio pragmatico alla validità di affermazioni 
scientifiche non è naturalmente, secondo Raynor, una licenza di credere a ciò che ci fa 
piacere né il ritiro in un totale relativismo epistemologico. Come Hindess ha 
argomentato in merito alle statistiche sociali, i “fatti” possono essere visti come “l‟esito 
di un determinato processo di produzione della conoscenza governata da determinati 
sistemi di concetti”286. I nostri concetti ed i nostri processi di produzione della 
conoscenza sono soggetti al test della loro possibilità di aumentare la comprensione del 
mondo, necessaria per raggiungere mete centrate sull‟uomo e le nostre teorie, procedure 
e forme di conoscenza devono essere correlate ai nostri scopi ed ai problemi che 
cerchiamo di risolvere. 
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 H. Bondi, in P. Raynor, op.cit.,  pag. 6. 
285
 J. Lishman, Considerazioni introduttive, in I. Shaw, J. Lishman, La valutazione nel lavoro sociale, 
Erickson, Trento, 2002, pag. 9. Lishman si riferisce esplicitamente alla posizione di K. Popper sulla 
nozione di “fatto” nelle scienze esatte. In K. Popper, Congetture e confutazioni: lo sviluppo della 
conoscenza scientifica, Il Mulino Bologna, 1985. 
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 B. Hindess in P. Raynor, op. cit., pag. 6. 
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Certamente, ritiene l‟autore, abbiamo bisogno di un approccio empirico al lavoro 
sociale – il confronto con la realtà empirica è imprescindibile per una disciplina riferita 
ad una professione contestualizzata ed operativa - ma questo non deve essere 
identificato con l‟epistemologia empiricista della ricerca nell‟ambito del servizio 
sociale.  
Non è un caso infatti che si sia sviluppata una “pratica empiricamente fondata”, che 
risponde “all‟esigenza di fornire riscontri empirici adeguati dei propri giudizi, e il 
costante riferimento ai risultati delle ricerche come prerequisito per l‟assessment e la 
programmazione”287 e che si riferisce a specifici metodi di intervento esprimendo 
talvolta una scarsa considerazione delle valutazioni basate su metodologie valutative. 
Analogalmente “l‟approccio  alla pratica riflessiva” è orientata al rigore empirico nel 
lavoro sociale; entrambe suggeriscono contributi significativi sia rispetto alla 
considerazione che le evidenze empiriche non sono proprie solo del lavoro sociale ma 




Resta comunque per il servizio sociale, non meno che per le altre discipline,  il dato 
imprescindibile del raffronto con il tema della conoscenza della realtà sociale, 
presupposto necessario alla sua vocazione operativa e situazionale, che lo ha spinto a 
cercare costantemente il confronto con i differenziati approcci epistemologici 
contemporanei e le teorie delle scienze sociali con il fine ultimo di soddisfare la  
necessità di trovare un punto di equilibrio tra il pensiero creativo - teoricamente  e 
“scientificamente” fondato - e l‟azione soggettiva dotata di senso.  
L‟acquisizione di riferimenti teorici diversi da quelli dominanti nelle scienze della 
natura rimanda a teorizzazioni che, senza ambizioni di prescrittività universale, hanno 
infatti dato un grande contributo al servizio sociale, soprattutto per quanto riguarda il 
tema fondamentale per la disciplina della percezione/interpretazione soggettiva del 
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 I. Shaw, Quali evidenze empiriche per il lavoro sociale?Approcci e problemi nella valutazione, in I. 
Shaw, J. Lishman, op. cit., pag. 24. Vengono citati numerosi autori, prevalentemente anglosassoni,  che 
hanno contribuito allo sviluppo di questo pensiero, tra cui Fisher rispetto al quale polemizza Raynor nei 
termini riportati nel testo. 
288
 Il rappresentante più significativo di questo approccio è D. Schon. La posizione di Schon è però critica 
verso la razionalità tecnica propria dell‟egemonia positivista in ambito accademico che porta ad una 
preminenza delle discipline pure rispetto a quelle applicate, come considera anche N. Gould, La 
valutazione qualitativa, in I. Shaw, J. Lishman, op. cit.   
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potenziale di trasformazione da parte del soggetto nella relazione con il contesto di 
appartenenza. 
Pertanto è possibile per il servizio sociale individuare nel paradigma denominato 
comprendente
289
 un  importante riferimento per quanto attiene 1) alla concezione della 
realtà, per cui i fatti sociali sono determinati da un insieme di fattori che li rendono unici 
ed originali, 2) alla spiegazione che ne viene data in termini di agire teleologico degli 
individui, 3) all‟adozione del metodo della comprensione, proprio delle scienze sociali. 
Su concetto di comprensione come fondamento della ricerca sociale ci possiamo riferire 
alla definizione proposta da Di Carlo nei termini di “una forma interpretativa razionale 
dei fenomeni umano-sociali, che non si situa nel distanziarsi “oggettivo” di fronte agli 
avvenimenti, proprio delle scienze naturali, e neppure nelle semplificazioni soggettive 
della coscienza ingenua. Il criterio esplicativo della comprensione si fonda sulla 
capacità del ricercatore sociale che, conoscendo a fondo i concetti pertinenti, sa situarsi 
nel campo o nel problema studiato senza tuttavia perdervisi. Questo è il compito 
quotidiano del lavoro sociale oggi che assume la propria scientificità e il proprio  
impegno”290 
Come sottolinea Niero proprio nel tentativo di ripercorrere le origini del pensiero da cui 
derivare metodologie di ricerca per il servizio sociale che produce una determinata 
forma di conoscenza
291
,  per il filone comprendente i fatti sociali, si originano dalla 
concorrenza di innumerevoli fattori tra i quali assume una parte di primaria importanza 
la scelta e l‟azione che l‟uomo intraprendere per perseguire i propri fini. Contrariamente 
quindi a quanto riteneva Durkheim – ovvero che i fatti sociali vanno considerati come 
cose – con l‟intento di evidenziare “delle leggi intese nel senso delle scienze naturali, 
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 M. Niero, Metodi e tecniche di ricerca per il servizio sociale, La Nuova Italia Scientifica, Roma, 1995. 
Niero specifica che il termine comprendente ha trovato un ampio utilizzo nella letteratura italiana (in 
autori quali Rossi, Statera, De Mucci) mentre da altri è stato chiamato paradigma o filone ermeneutico  
(Giddens), umanistico (Hughes), aristotelico (Von Wright). 
290
 E. Di Carlo, La comprensione come fondamento della ricerca sociale, Universidad Nacional de Mar 
del Plaia, s.a., pag. 2. 
291
 Niero nel trattare il tema dei metodi di ricerca e visioni del mondo, esplicita: “Vi sono specifici criteri 
ispiratori che stanno alla radice dei metodi e delle tecniche, che occorre cogliere per essere in grado di 
utilizzarli meglio.  Tali criteri sono talmente intrinseci ai metodi, che la conoscenza che da essi viene 
prodotto ne è profondamente intrisa. Si può così dire che due metodi di diversa ispirazione non 
costituiscono procedure diverse per descrivere lo stesso oggetto, ma procedure diverse che danno luogo 
anche a conoscenze profondamente diverse e raramente intercambiabili”, M. Niero, op.cit., pag. 41. 
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cioè delle relazioni atemporali tra variabili”292, il paradigma comprendente sostiene che 
i fatti sociali possono essere spiegati attraverso l‟interpretazione e la comprensione del 
significato che gli attori attribuiscono alle loro azioni ed i fenomeni visti come 
conseguenze dell‟agire finalizzato dei soggetti e non di cause oggettive. 
A partire dal contributo di A. Giddens,  viene teorizzata una comprensione della realtà 
sociale nella quale non si trascura la funzione trasformatrice ad opera dell‟individuo sul 
sistema sociale di cui al contempo si considerano i condizionamenti, il focus si sposta in 
modo più radicale verso la componente soggettiva dell‟interpretazione della realtà293. 
Osserva Colaianni che la prospettiva di Giddens tende ad un superamento del 
determinismo nella relazione tra azione individuale e struttura sociale e considera un 
errore ritenere che le regole operino “alle nostre spalle”, riconoscendo così 
contestualmente all‟individuo diverse possibilità di scelta e di azione sulla base dei 
vincoli sociali. 
Si restituisce pertanto al soggetto una capacità di interpretazione, di scelta, di azione e di 
responsabilità, assunta sulla base di una posizione etica,  anche senza una precisa 
consapevolezza, che si può delineare non contestualmente
294
.  
Perché l‟individuo possa operare scelte e dare un indirizzo alla propria esistenza deve 
consapevolmente appropriarsi delle regole necessarie per lo svolgimento delle relazioni 
sociali ed apprenderne l‟uso nelle diverse situazioni, interpretandole soggettivamente e 
non come mero adattamento al contesto. 
Anche Habermas ricerca un principio che garantisca la possibilità all‟individuo di 
muoversi con un certo grado di autonomia e libertà interagendo con il contesto sociale, 
sviluppando così un discorso parallelo per l‟io e per la società. Il tema dell‟identità 
viene declinato in termini di libertà da parte dell‟individuo di compiere scelte attraverso 
una comunicazione non distorta, piuttosto che di aderire all‟assunzione di ruoli 
prestabiliti o tradizioni culturali: attraverso processi di apprendimento che non si 
esauriscono, l‟individuo costruisce una personalità in grado di assumere riflessivamente 
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 R. Boudon, Metodologia della ricerca sociologica, Il Mulino, Bologna, 1970, pag. 10. 
293
 Si veda il cap. 1.  
294
 L. Colaianni, La competenza…, op. cit.  Il riferimento è a A. Giddens, “La costituzione…op. cit.  
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Un successivo approfondimento verso la “centralizzazione” dell‟individuo, che diventa 
base di analisi della realtà sociale, viene proposto dall‟analisi fenomenologica che, pur 
riconoscendo l‟oggettività della realtà, mira a coglierne l‟essenza attraverso il 
significato soggettivo attribuito dai soggetti alle loro azioni.  
Afferma esplicitamente Schutz “Noi parliamo di province di significato e non di 
subuniversi in quanto è il significato delle nostre esperienze e non la struttura ontologica 
degli oggetti a costituire la realtà”296 e tra le diverse province di significato quella di cui  
percepiamo immediatamente i contenuti è il mondo della vita
297
 che viene interpretato 
da Schutz come un mondo intersoggettivo di significati condivisi che orientano l‟agire e 
la relazione sociale in una condivisione dello stesso ambiente spazio-temporale
298
. 
La centralità dei significati soggettivi nella comprensione della realtà, che si colloca 
all‟interno di un paradigma “nominalistico-soggettivista”299, sposta sempre più il 
baricentro dalle teorizzazioni oggettivistiche della realtà sociale, come si evince dal 
successivo sviluppo di alcuni filoni del pensiero sociologico. 
A Schutz si rifanno P.Berger e T. Luckmann, i quali, ponendosi il problema della realtà 
oggettiva, individuano nella comunicazione, e più specificatamente nella conversazione, 
“il veicolo più importante della preservazione della realtà”300.   
Attraverso l‟interazione ed il linguaggio, luogo originario dei significati, si realizza da 
parte degli individui la conoscenza della società come realtà oggettiva, costruita 
socialmente. Come sottolinea Bovone “costruire socialmente la realtà non è cioè 
distinguibile dalla costruzione sociale dei significati”301.  
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 Il pensiero di J. Habermas è ripreso da A. Izzo, op.cit., vol. III. Non è difficile cogliere il contributo 
che il servizio sociale, a partire dai suoi fondamenti etici centrati sulla dignità della persona e sulla sua 
autodeterminazione, promuove in tal senso attraverso la riflessione e l‟azione metodologicamente fondata 
del processo d‟aiuto il cui fine ultimo è quello di consentire alle persone di prendere in mano e governare 
il corso della loro vita apprendendo ed utilizzando “le regole del gioco”. 
296
 A. Schutz , Sulle realtà multiple, in Scritti sociologici, UTET, Torino, 1979 in L. Bovone, Dalla teoria 
dell‟azione alla teoria della comunicazione: un itinerario postmoderno, in Studi di sociologia, Anno 
XXVI, n.1, gennaio/marzo 1988, Università Cattolica, Milano. 
297
 Si rimanda per la concettualizzazione dell‟espressione mondo della vita al cap. 1.  
298
 Il pensiero di A. Schutz è ripreso da A. Izzo, op.cit., Vol. III, pag.69. 
299
 L. Gui, op.cit., pag.95, specifica che si tratta di un paradigma che assume quindi la realtà data per vera 
dai soggetti e pertanto molto lontano dal pensiero che oggettivizza la realtà sociale.   
300
 P.L. Berger, T. Luckmann, op. cit., in L. Bovone, op.cit. 
301
 L. Bovone, op. cit., pag.7. 
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L‟interazione simbolica, a partire dal pensiero di G.H. Mead che la considera un 
processo nel quale l‟attività interpretativa delle azioni degli altri porta l‟individuo ad 
agire in base a tali interpretazioni e fornisce all‟altro indicazioni comportamentali, viene 
ulteriormente sviluppata da H. Blumer
302
.  
Anche il suo pensiero, fortemente antideterminista, insiste sull‟intenzionalità  delle 
attività dei soggetti che hanno luogo attraverso le interpretazioni delle situazioni nelle 
quali necessariamente si collocano. “In primo luogo, dal punto di vista dell‟interazione 
simbolica l‟organizzazione di una società umana è la cornice in cui ha luogo l‟azione 
sociale e non la determinante di quell‟azione”303, concezione che si ritrova 
nell‟individualismo metodologico di cui R. Boudon rappresenta un esponente radicale.  
Lo schema che fa derivare direttamente l‟azione dai condizionamenti sociali non coglie 
l‟intenzione individuale e la mediazione attiva dei soggetti che invece sta alla base del 
loro agire: non si potrebbero spiegare i processi che informano l‟azione umana e le 
differenze di scelte, che a parità di condizioni sociali, vengono intraprese da soggetti 
diversi. 
Azione considerata nella maggior parte dei casi razionale e non necessariamente 
utilitaristica, mossa da buone ragioni: secondo Buodon infatti “spiegare il 
comportamento (gli atteggiamenti, le credenze, ecc.) dell‟attore significa mettere in 
evidenza le buone ragioni che lo hanno ispirato”304, cosa quasi sempre possibile, se si 
escludono i comportamenti basati sugli stati emotivi. 
L‟accento sul sistema di attribuzione di significati, che non nega l‟esistenza di una realtà 
oggettiva - il sistema sociale che produce effetti sul singolo – pone il problema della 
                                                 
302
 Osserva Izzo,  op.cit., vol. III, che l‟espressione “interazionismo simbolico” spesso ricondotta a G.H. 
Mead, è stata in realtà introdotta da Blumer, il quale chiarisce: “l‟interazionismo simbolico si basa in 
ultimaanalisi su tre semplici premesse. La prima […] è quella secondo cui gli essere umani agiscono nei 
confronti delle cose sulla base dei significati che tali cose hanno per loro. Tali cose comprendono tutto ciò 
di cui l‟essere umano può fare esperienza nel suo mondo […]. La seconda premessa è che il significato di 
tali cose è derivato dall‟interazione sociale che il singolo ha con i suoi simili o sorge da essa. La terza 
premessa è che questi significati sono elaborati e trasformati in un processo interpretativo messo in atto 
da una persona nell‟affrontare le cose in cui si imbatte”, in H. Blumer, Symbolic Interactionism, 
Englewood Cliffs, N.J., Prentice Hall, 1969, pag. 2. 
Blumer individua alcuni elementi chiavi del pensiero di Mead: il sé, l‟atto, l‟interazione sociale, gli 
oggetti e l‟azione congiunta. Il sé è visto come possibile oggetto di se stessi, è un processo dinamico, 
interpreta la realtà di cui ha esperienza e ad essa reagisce attraverso l‟azione che mette in atto in relazione 
ad una meta da raggiungere.  
303
 Blumer in Izzo, op.cit., vol. III, pag. 116. 
304
 R. Boudon, “Razionalità e teoria dell‟azione” in Rassegna Italiana di Sociologia, n.2/1987,  citato da 
A. Izzo, op.cit. vol. III. 
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conoscenza del mondo soggettivo per comprendere il disagio, il bisogno e la richiesta di 
aiuto. 
Qui preme sottolineare, per le conseguenze sui processi di conoscenza e non solo su 
quelli operativi, peraltro strettamente connessi, l‟affermarsi del paradigma sociologico 
relazionale – che intendendo superare la dicotomia oggettivo/soggettivo -  porta a 
considerare la qualità delle relazioni oggetto primario del servizio sociale che quindi è 
chiamato a individuare metodi per la conoscenza della relazione tra la persona e l‟ 
ambiente quando le difficoltà della vita ne impediscono l‟autodeterminazione305. Il 
“dominio di studio” o “oggetto epistemologico” può essere individuato, secondo la 
declinazione di Folgheraiter, all‟interno del medesimo paradigma, nel rapporto 
persona/problema/ambiente dal quale necessariamente discendono le ricadute operative 
per la risoluzioni dei problemi personali e comunitari
306
 e, secondo Gui, nell‟intreccio 
individuo-comunità-istituzioni, “tre fuochi, tendenti tutti verso esiti di crescente 
benessere interattivo, pur permettendo l‟intreccio di diverse teorie e tradizioni di 
pensiero e di ricerca tra loro confrontabili e non escludenti”307.  
Si sottolinea il riferimento di Merler alle diverse tradizioni di ricerca, che collegandosi 
alle teorie, possono originare un confronto e una ricchezza originando un sapere 
composito, che è assunto come patrimonio proprio del servizio sociale. 
I cambiamenti paradigmatici si ripercuotono sulla metodologia ed i metodi della ricerca 
sociale per cui l‟antidetermismo, l‟individualismo metodologico, l‟accento posto 
sull‟interpretazione della situazione da parte dell‟agente portano ad una critica degli 
strumenti tradizionali di ricerca che non consentirebbero di cogliere l‟intenzionalità 
dell‟essere umano. La scelta di alcuni di loro, come ad esempio Blumer e la sua scuola, 
pertanto cade sull‟utilizzo dell‟osservazione partecipante, della narrazione, delle 
raccolta ed analisi delle storie di vita. Propone infatti di guardare ai concetti sociologici 
come “concetti sensibilizzanti” che orientano il ricercatore senza costringere entro 
costrutti prederminati, che “forniscono prescrizioni circa che cosa vedere”308. 
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 Si veda il cap. 2.  
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 La posizione di Folgheraiter è ripresa da Gui, Le sfide…, op.cit. 
307
 A. Merler, in L. Gui, Le sfide…, op.cit., pag. 11. 
308
 H. Blumer, op. cit., in A. Izzo, op.cit., vol. III. 
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Questa impostazione metodologica sembra far venir meno la possibilità di giungere 
all‟individuazione di attributi più stabili e generali, parzialmente recuperati attraverso 
posizioni più sfumate, come quella espressa da Kuhn, che pur nell‟ambito 
dell‟interazionismo simbolico, ritenendo che la socializzazione consente agli uomini 
l‟assunzione di posizioni relativamente stabili, sostiene l‟opportunità di utilizzo degli 




In generale sul piano della ricerca scientifica nel campo delle scienze umane il 
passaggio da approcci che derivano la conoscenza da fondamenti esterni “assoluti” ad 
approcci che propongono visioni via via sempre più “deboli” della scienza – attraverso 
la sostituzione della nozione forte di paradigma, come quella proposta da Kuhn, da lui 
inteso come “una visione del mondo che presiede alla strutturazione delle percezioni, 
dei concetti e delle teorie e comprende sia interessi ed obiettivi (la componente 
valoriale), sia conoscenze scientifiche già acquisite (la componente assiomatica) sia 
infine strutture che connettono entrambi”310, con quella di  programma di ricerca  
proposta da Lakatos
311
 e di tradizione di ricerca nell‟accezione di Laudan312 – porta a 
considerare la difficoltà, o l‟impossibilità, di trovare  nella ricerca sociologica né teorie 
né paradigmi dominanti.  
Nell‟epistemologia contemporanea si è affermata quindi l‟idea della realtà esterna 
all‟uomo conoscibile solo imperfettamente, espressa all‟interno della posizione del 
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 A. Izzo, op.cit., vol. III. 
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 M. H. Kuhn in M. Palumbo, E. Garbarino, Ricerca sociale: metodo e tecniche, FrancoAngeli, Milano, 
2006, pag. 75. In realtà come sottolineano gli autori, riprendendo l‟analisi di M. Masterman, le definizioni 
di paradigma all‟interno dell‟opera di Kuhn sono molteplici e afferiscono a tre insiemi: di concezioni, di 
risultati scientifici, di strumenti. 
311
 “Mentre un paradigma può essere sottoposto in ogni sua parte al processo di falsificazione, e può 
essere abbandonato qualora un paradigma concorrente abbia dimostrato maggiore capacità esplicativa, un 
programma di ricerca è costituito da un nucleo di assunti fondamentali condivisi da tutti i ricercatori che 
aderiscono al programma di ricerca, non sottoposto a processo di falsificazione e accettato quindi come 
„vero‟ a priori, circondato da ipotesi ausiliarie, sottoposte a processo di falsificazione, che consentono al 
programma di ricerca di evolvere o di condividere con altri. Un programma di ricerca è valutato dal suo 
carattere più o meno progressivo e il progresso può essere teorico se finalizzato a estendere la portata 
empirica di una teoria, applicandola a nuovi domini oppure empirico se è finalizzato a corroborare 
empiricamente le nuove tesi proposte nel corso del progresso teorico”. R. Grimaldi, La logica della 
ricerca sociale, in  www.cisi.unito.it/progetti/leda/homepage.htm -  
312
 Per tradizione di ricerca viene intesa “una sequenza di teorie che condividono assunti ontologici circa 
la natura del mondo e un insieme di principi metodologici che prescrivono come modificare e sviluppare 
nuove teorie. Nella tradizione di ricerca manca il „nucleo forte‟ non sottoposto a processo di 
falsificazione”, ivi. 
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realismo critico, dalla teoria realista, per la quale “non esistono categorie fisse 
dell‟intelletto, vi sono dei “quadri” per mezzo dei quali, socialmente determinati, per 
mezzo dei quali il mondo viene visto ed interpretato”313: le teorie scientifiche, poiché 
appartengono al mondo dei concetti elaborati dall‟uomo, distinto dal mondo della realtà, 
possono potenzialmente sempre rivelarsi in errore e pertanto ricercano tendenze e 
regolarità nei fenomeni indagati piuttosto che leggi stabili e deterministiche.
314
  
L‟applicazione degli assunti della teoria realista possono portare a considerare la 
necessità di adottare una concezione del sapere in termini compositi, originato non solo 
da ciò che è osservabile – e che viene reinterpretato – ma anche dalla creatività, dal 
complesso di conoscenze, dalle esperienze realizzate e sul piano metodologico di 
conciliare orientamenti di tipo quantitativo, orientati alla ricerca empirica, con quelli 
volti all‟analisi dei significati soggettivi della percezione della realtà. 
L‟approccio che coniuga metodologie idiografiche, qualitative e nomotetiche, 
quantitative, che cercano correlazioni tra ciò che accomuna i diversi individui, può 
essere considerato un riferimento per il servizio sociale, che è chiamato a conoscere per 
operare nelle situazioni individuali e collettive di disagio e bisogno, sulla base di una 
“mappa cognitiva” che si costruisce nello scambio e nel confronto tra “sapere 
accademico”, “sapere operativo” e “sapere esperienziale”, attraverso un‟azione 
riflessiva che scorre lungo un filo conduttore che collega teorie sociologiche, di servizio 
sociale, metodologie di ricerca e pratica del servizio sociale e connette pensiero e 
azione, coerentemente alla vocazione della disciplina. 




 Il riferimento è alla distinzione di Popper/Eccles tra il Mondo 2, conosciuto, e il mondo 1, della realtà. 
Il concetto di transdizione, ossia l‟inferenza da ciò che è osservabile ed il rifiuto del riduzionismo, 
attraverso la visione della  realtà stratificata, osservabile da una pluralità di livelli, porta quindi a 
considerarne l‟inconoscibilità e ad adottare l‟idea che “determinate regolarità nell‟accadere dei fenomeni 
ci fanno intuire come esistano disposizioni strutturali che portano il sistema a tendere a certi stati in 
presenza di determinate condizioni di partenza, in virtù della sua natura”. R. Trinchero, Manuale di 
ricerca educativa, FrancoAngeli, Milano, 2002, pag. 26. 
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4.2 LA RICERCA NELL‟AMBITO DEL SERVIZIO SOCIALE: MOTIVAZIONI, 
FINALITÀ E  METODOLOGIE. 
4.2.1 PREMESSA 
Tradizionalmente la ricerca nell‟ambito del servizio sociale ha assunto la peculiarità 
della connessione alla pratica operativa. La scelta di introdurla nei curricula di studio 
già dal primo dopoguerra per necessità legate alla ricostruzione del tessuto sociale, 
come ricorda Niero
315
, si collega al bisogno di conoscenza che può essere soddisfatto 
dalla ricerca empirica ed il bisogno di conoscenza alla necessità di intervenire 
consapevolmente nelle situazioni. 
L‟affinarsi delle riflessioni e degli approfondimenti di carattere epistemologico e 
metodologico in riferimento al servizio sociale ha sempre tenuto presente il connubio tra 
l‟azione di ricerca e l‟operatività dei servizi sociali. 
Ossicini Ciolfi sostiene che, a maggior ragione, il contatto con la pratica potenzia lo 
stimolo alla ricerca “se la ragion d‟essere della ricerca applicata è l‟esigenza di un 
immediato supporto di nuove conoscenze alla soluzione di problemi pratici, ciò che dà 
ad essa  spinta e rigore è proprio il diretto collegamento con quei problemi. Si vuole 
ancora sostenere che non è il contatto con la pratica che limita e soffoca la ricerca, bensì 
la mancanza di reali possibilità di cambiamento”316. 
A distanza di vent‟anni Ruggeri richiama la questione del rapporto tra la conoscenza e il 
saper fare, tra l‟innovazione conoscitiva ed operativa317 e Cordaz riassume le sue 
diverse sfaccettature in termini di “ruolo fondamentale attribuito alla ricerca sociale 
come momento di sintesi teorico-pratica in cui il sapere si traduce in capacità di lettura 
                                                 
315 M. Niero, op. cit. 
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 T. Ossicini Ciolfi, Ricerca e servizio sociale. Dalle prime inchieste alle ricerche contemporanee” La 
Nuova Italia Scientifica, Roma, 1988, pag.12. L‟autrice ripercorre storicamente gli sviluppi della ricerca 
applicata al servizio sociale e delle loro caratterizzazioni, in riferimento agli scopi, ai metodi ed alle 
ricadute nella pratica, individuando una periodizzazione articolata nella fase dell‟inchiesta sociale del 
dopoguerra, della ricerca per lo sviluppo professionale, tra gli anni ‟50 e gli anni ‟60 e della ricerca per il 
cambiamento istituzionale degli anni‟70.  
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 F. Ruggeri, Sulla nozione di lavoro sociale. Il profilo di una ricerca, in abstract degli interventi al 
workshop Quale Ricerca sul Servizio Sociale, Dipartimento di Scienze Politiche e Sociali, Università di 
Pisa, 2009.  
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dei bisogni, conoscenza dei funzionamenti societari, conoscenza delle risorse, verifica 
dell‟efficacia e dell‟efficienza degli interventi e dei servizi”318. 
Si pongono pertanto importanti interrogativi sulla conoscenza dei fenomeni sociali 
declinati nella relazione tra dinamiche societarie ed individuali con la finalità di valutare 
la corrispondenza dell‟assetto istituzionale, dei servizi, degli interventi e delle pratiche 
ai bisogni espressi dagli individui di governare la propria esistenza con gli strumenti e la 
sicurezza  necessari. 
In questo generale quadro di riferimento si colloca la ricerca nell‟ambito del servizio 
sociale per il contributo di conoscenza che offre alla predisposizione delle strategie 
necessarie allo sviluppo della capacità delle persone di agire e fronteggiare gli eventi nel 
loro percorso di vita. 
Si può genericamente affermare che esistono due ampi ambiti di riferimento per la 
ricerca riferita al servizio sociale: un ambito relativo alla conoscenza delle dinamiche 
societarie che ha importanti ricadute anche sulle finalità preventive proprie del servizio 
sociale ed un ambito di ricerca che assume come proprio oggetto la valutazione dei 
servizi per i cittadini e degli interventi nei confronti degli utenti – attinente quindi alle 
pratiche di servizio sociale e all‟impianto delle politiche sociali – e che mira a cogliere 
la loro congruenza rispetto a bisogni ed istanze.  
4.2.2 RICERCA E VALUTAZIONE NEL SERVIZIO SOCIALE 
Generalmente i termini ricerca e valutazione vengono utilizzati disgiuntamente. Il 
rapporto tra valutazione e ricerca, come ricorda Campanini
319
, è stato dibattuto  da 
diversi autori che hanno condiviso l‟assenza di una rigida separazione tra i due ambiti 
che utilizzano spesso le medesime metodologie e gli stessi orientamenti teorici. 
Tra questi Shaw si chiede se l‟attività di valutazione è da considerarsi analoga a quella 
della ricerca ponendo domande teoriche, ovvero se “ricerca e valutazione possono 
essere diverse,  domande normative, se “ricerca e valutazione dovrebbero essere 
diverse” e domande empiriche,  se “la valutazione è diversa dalla ricerca”320. 
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 D. Cordaz, La continuità di un impegno conoscitivo, ivi, pag. 12.  
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 A. Campanini (a cura di), La valutazione nel servizio sociale, Carocci Faber, Roma, 2006. 
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 I. Shaw, Quali evidenze…, in I. Shaw, J. Lishman, op. cit. Cfr. sul tema del rapporto 
valutazione/ricerca N. Gould, La valutazione qualitativa, ivi. 
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Sottolineando che valutazione e ricerca si possono solitamente differenziare solo per 
l‟impostazione generale, considera che anche la valutazione può consentire un 
progresso della teoria e che, anche se di solito si orienta verso l‟individuazione di 
indicatori di risultato, non può essere definita solo in termini pragmatici. Soprattutto 
nell‟ambito delle politiche sociali i confini non sono ben definiti, come non son 
dissimili i concetti cui si riferisce quando si parla di ricerca valutativa, indagine 
valutativa e pensiero valutativo. Sostiene Shaw: “Viviamo nell‟ambiguità. Tracciare, 
con una definizione, confini netti e precisi non è molto raccomandabile. Dal punto di 
vista metodologico, ricerca e valutazione comprendono una vasta gamma di metodi 
adatti ad entrambi gli ambiti. Lo stesso possiamo notare sovrapposizioni tra questi due 
domini e quello della pratica professionale sul campo degli operatori sociali. 
Naturalmente, ci saranno attività metodologiche più consone all‟uno o all‟altro dei tre 
settori. Tuttavia, esistono anche metodi di cui fanno uso i professionisti di tutti e tre i 
contesti.”321 
Nel lavoro sociale la funzione valutativa assume in via prioritaria una valenza operativa 
in particolare in due settori: nel processo di aiuto e nelle azioni pubbliche di erogazione 
di servizi. 
In entrambi i casi, sia che si tratti del lavoro con le persone – sul caso individuale - che 
dell‟implementazione di una politica pubblica, l‟obiettivo della valutazione  - finalizzato 
a trarre un giudizio per migliorare le prestazioni – la valutazione può essere ricondotta 
principalmente a tre dimensioni: 1) della congruenza degli interventi rispetto agli 
obiettivi individuati  2) della realizzazione dell‟intervento 3) degli effetti prodotti.  
La necessità di valutare diventa pertanto contestuale alla progettazione e realizzazione  
dei servizi e degli interventi - in uso da anni infatti la scansione temporale della 
valutazione – ex ante, in itinere, ex post – ed assolve un compito operativo poiché 
assume l‟obiettivo di correggere eventuali disfunzioni in corso d‟opera o riprogrammare 
con  adeguati aggiustamenti. 
De Ambrogio
322, nel sottolineare che non esiste un‟unica strategia per fare valutazione, 
dal momento che gli obiettivi ed i punti di vista sono individuati rispetto allo specifico 
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 U. De Ambrogio, Valutare gli interventi e le politiche sociali, Carocci Faber, Roma, 2003. 
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oggetto della valutazione, mette a fuoco comunque alcuni elementi che ricorrono 
indipendentemente dalle caratteristiche peculiari della situazione da valutare: il disegno 
della valutazione, la produzione di conoscenza a fini decisionali, il coinvolgimento degli 
attori cruciali e l‟assunzione di punti di vista diversificati, l‟accompagnamento della 
valutazione in ogni fase progettuale
323
. 
                                                 
323
 Un esempio dell‟applicazione di metodologie standard e non standard nella valutazione degli 
interventi di politica sociale si ritrova nell‟esperienza condotta nell‟ambito del progetto BSF, attraverso 
una ricerca finalizzata a valutare l‟implementazione e gli effetti degli interventi previsti dal progetto 
pilota Building Strong Families (BSF), realizzato a partire dal 2005 in 11 località di 7 Stati degli Stati 
Uniti, nell‟ambito di una politica finanziata dal Department of Health and Human Services del governo 
americano, descritta da Martini e Sisti, Valutare il successo delle politiche pubbliche, Il Mulino, Bologna, 
2009, come esempio di impiego di una determinata classificazione di domande sull‟implementazione e di 
applicazione di un modello logico. 
E‟ un progetto significativamente ideologizzato e non scevro da implicazioni valoriali che, pur in assenza 
di specificazione del titolo dei professionisti impiegati, contempla azioni che hanno una stretta attinenza 
al servizio sociale e soprattutto una fase valutativa che prevede l‟utilizzo di strumenti differenziati, utile 
alla riflessione metodologica nell‟ambito della valutazione delle ricadute degli interventi dei servizi 
sociali.  
Tale progetto, che si basa sugli esiti di diversi studi che hanno evidenziato come coppie di genitori non 
sposate si separino in breve tempo con conseguenze negative sulla vita sia degli adulti che dei minori, 
aveva come obiettivo quello di rafforzare la solidità delle relazioni di coppia e prevenire le separazioni.  
I servizi proposti alle coppie si differenziavano tra 1) la partecipazione a gruppi di 
discussione/formazione; 2) il supporto di un family coordinator domiciliare; 3) la consulenza e l‟ aiuto 
per servizi di sostegno economico e formazione professionale. 
Il progetto contemplava dalla sua origine un‟analisi dell‟implementazione ed una valutazione sugli effetti 
che rispondesse alla domanda sul reale funzionamento degli interventi realizzati. 
Le domande sull‟implementazione sono state classificate sulla base delle 4 fasi che compongono la 
realizzazione di un intervento pubblico ovvero 1) la preparazione della politica; 2) la scelta dei 
beneficiari; 3) l‟erogazione delle prestazioni; 4) la reazione degli utenti e degli altri attori che ad essi si 
relazionano, mentre il modello logico utilizzato ha connesso alcuni aspetti costitutivi dell‟intervento con i 
risultati attesi sui destinatari. Gli aspetti costitutivi dell‟intervento hanno riguardato in particolare la 
selezione e le modalità di reclutamento (contatti telefonici/web e contatti nei reparti maternità degli 
ospedali) ed i servizi erogati mentre i risultati attesi erano attinenti alle relazioni di coppia (condizione 
matrimoniale, qualità della relazione,etc.), alla famiglia ( struttura, capacità di svolgere funzioni 
genitoriali, etc.), ed ai figli (sviluppo del linguaggio, socialità, etc.). 
L‟osservazione è stata condotta sia attraverso l‟utilizzo di forme standardizzate che poco strutturate: 
rispetto agli incontri formativi è stato rilevato il tasso di partecipazione attraverso i registri che attestavano la 
presenza delle coppie; tale dato non dice però nulla sulle modalità scelte dagli enti per coinvolgere l‟utenza e 
motivarla al progetto. E‟ stato pertanto integrato con l‟analisi della documentazione prodotta dagli Enti e con 
interviste semistrutturate realizzate con ciascun operatore dello staff, presso ogni sito. 
L‟esito dell‟osservazione della partecipazione al trattamento ha portato ad una rilevazione di tipo quantitativo, che 
aveva previsto, a priori, la strutturazione del sistema informativo, esattamente uguale per ogni sede per procedure e 
contenuti e ad una produzione di dati qualitativi espressi spontaneamente dagli intervistati. 
Un giudizio più completo è stato però ottenuto attraverso la diretta rilevazione dell‟opinione dei destinatari degli 
interventi, del loro grado di soddisfazione rispetto alle aspettative, di una valutazione in termini di costi/benefici. 
Le domande che si sono poste i valutatori rispetto al vissuto dei partecipanti sono espresse nelle prime 
righe dell‟ultimo capitolo del rapporto di ricerca intitolato Couples Experience and Perceptions of the 
BSF Program che dicono: “Gran parte di questo rapporto si basa su dati registrati direttamente dallo 
staff che ha gestito i servizi, ma ad alcune domande possono rispondere solo le coppie che hanno preso 
parte al programma. Cosa pensano dei servizi che hanno ricevuto? Che cosa sentono di aver imparato? 
Che cosa ha rappresentato un peso per loro? Si sono sentiti aiutati nelle loro relazioni di coppia? Sono 
stati incoraggiati a migliorare le loro condizioni di vita e di lavoro ed, eventualmente, a sposarsi quando 
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Sono evidenti alcune analogie con gli impianti classici della ricerca sociale, al di là della 
evidente divergenza degli obiettivi, in particolare per quanto attiene alla funzione di 
conoscenza e di apprendimento, definita da De Ambrogio in termini di “processo di 
apprendimento” per cui “ciò che è veramente importante sono le interpretazioni, i 
giudizi, le riflessioni che si compiono su dati e informazioni”324.   
4.2.3 PARADIGMA POSITIVISTA E RICERCA NEL SERVIZIO SOCIALE 
Come sottolinea Fargion il dibattito epistemologico si è riverberato sul servizio sociale 
soprattutto nei paesi anglosassoni a partire dagli anni‟70 per diversi motivi, tra cui 
evidenti errori del servizio sociale nella valutazione e nell‟operatività, lo sviluppo della 
società multiculturale con il carico di differenziazione dei significati attribuiti alla realtà 
sociale che  portava con sé, la critica ai saperi accademici e scientifici, la necessità di 
                                                                                                                                               
si sentiranno pronti? Le risposte a queste domande possono offrire importanti elementi di conoscenza 
rispetto a come coppie non sposate e a basso reddito hanno vissuto l‟esperienza di questa politica, in 
precedenza non disponibile per questo tipo di popolazione”. (Dion M.R., Hershey A.M., Zaveri H.H., 
Avellar S.A., Strong, D.A., Silman T., Moore R., Implementation of the Building Strong Families 
Program, Washington, DC, Mathematica Policy Research, 2008, pag.111, in A. Martini, M.Sisti. op.cit., 
pagg. 104 – 105). 
Lo strumento utilizzato per avere una risposta a questi interrogativi è stato quello di focus group con le coppie di 
partecipanti al percorso formativo, selezionate mediante campionamento casuale. 
Sensazioni, aspettative e riflessioni sono emerse dalle narrazioni degli utenti che hanno contribuito a far emergere gli 
elementi presenti nel programma utilizzati per il superamento di momenti di crisi di coppia e di difficoltà relazionale.  
Le considerazioni espresse non sono state associate a numeri predefiniti per ottenere una misurazione 
“oggettiva” dell‟esperienza quanto inserite in una raccolta che formasse un quadro d‟insieme da cui far 
emergere il giudizio dei beneficiari. Il giudizio espresso è stato molto positivo soprattutto in riferimento 
agli aspetti di accoglienza e relazionali con i facilitatori che sono inoltre stati capaci di far socializzare 
l‟esperienza e le difficoltà della vita di coppia e di favorire il confronto. Tale confronto ha contribuito a 
migliorare la capacità di esprimere all‟interno della coppia pensieri ed emozioni e ad affrontare con 
maggior consapevolezza la relazione tra partners. Le  dichiarazioni dei partecipanti hanno mostrato la 
fondatezza di una delle ipotesi principali su cui era basato il programma ovvero che il servizio offerto 
sarebbe stato accettato positivamente e che avrebbe contribuito alla crescita culturale e personale degli 
utenti e che pertanto il progetto rispondeva ad un bisogno reale delle coppie. 
Lo strumento dei focus group, che fa emergere informazioni di natura qualitativa da alcuni dei protagonisti 
dell‟esperienza, è stato ritenuto molto utile dai valutatori in quanto ha risposto all‟obiettivo conoscitivo dell‟indagine 
che non era quello di esprimere un giudizio sulle scelte degli enti che hanno fornito il trattamento ma capire quanto 
questo sia stato positivamente  recepito dagli utenti al fine di verificare la teoria di riferimento del progetto. 
La possibilità di andare oltre una valutazione o un giudizio per capire quali sono le motivazioni e le argomentazioni 
che portano ad esprimerlo consente di evitare la rigidità di una collocazione delle opinioni in alcuni ambiti predefiniti 
ed un approfondimento di maggior significatività.  
A differenza delle indagini sulla soddisfazione degli utenti, questo tipo di rivelazione non mira a migliorare le 
prestazioni offerte ma a comprendere se il disegno della politica che ha determinato quegli specifici interventi è errato 
o manchevole in qualche sua parte e se pertanto gli assunti della teoria di riferimento, che motivano l‟intervento, sono 
da rivedere o respingere. 
324
 U. De Ambrogio, op.cit., pag. 58. 
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legittimizzazione della disciplina in ambito accademico e l‟affermarsi di un modo di 
guardare alla professione come pratica analoga alla ricerca scientifica
325
. 
I riflessi del positivismo e del positivismo logico si evidenziano nelle posizioni di 
coloro che sottolineano l‟esigenza di fondare il servizio sociale su basi di conoscenza 
scientifica, su teorie in grado di offrire spiegazioni plausibili ai fenomeni, sulla base di 
fondamenti empirici e logici, “per evitare uno scetticismo generalizzato o un relativismo 
senza freni”326. Il riferimento al positivismo logico favorisce anche nel servizio sociale 
l‟idea che l‟uomo si rapporta con la realtà e costruisce la conoscenza attraverso il 
riconoscimento dei propri pregiudizi che orientano l‟osservazione e la critica alle 
pretese del positivismo classico, pur restando nella convinzione della possibilità di 
ottenere una conoscenza oggettiva della realtà regolata da leggi. Sheldon individua 
alcuni punti che vanno osservati se si vuol definire ciò che può essere accettato come 
conoscenza nel servizio sociale e Hudson si riferisce alla necessità di utilizzare teorie 
che ricercano nessi di causalità fra le variabili e di misurare i fenomeni sia in termini di 
problemi che di esiti degli interventi
327
. 
Questa posizione epistemologica porta allo sviluppo in ambito accademico di un 
movimento all‟interno della professione, the empirical practice movement, il cui scopo 
è di sviluppare una pratica fondata su evidenze empiriche, contestualmente 
all‟affermarsi di una sempre maggior attenzione da parte del servizio sociale alle teorie 
comportamentiste  e cognitiviste che si potevano prestare alla ricerca empirica ed alla 
sperimentazione. Le linee di sviluppo collegate all‟empirical practice sono riconducibili 
alla crescita della sperimentazione e all‟assunzione da parte degli operatori di una 
posizione che promuove la disponibilità all‟utilizzo della ricerca nella pratica 
professionale, all‟interno della quale si può collocare il single system design328.       
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 S. Fargion, Il servizio sociale…op. cit. L‟autrice si riferisce in particolare al contributo di Sheppard per 
il quale la pratica contribuisce a costruire conoscenze contestualizzate.  
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 Ivi, pag. 118.  
327
 Il pensiero di B. Sheldon e di W. Hudson è ripreso da S. Fargion, ivi. B. Sheldon si riferisce alla 
falsificabilità della teoria, alla sua audacia, all‟assenza di contraddizioni al suo interno, alla inclusione 
dell‟elemento della soggettività. 
328
 In ambito sperimentale l‟assunto di base è che sia possibile individuare gli approcci che danno risultati 
migliori attraverso sperimenti su un campione casuale, la ricerca valutativa e il single system design. Sulla 
ricerca valutativa si tornerà nel prossimo paragrafo, qui si sottolinea che le sperimentazioni vengono fatte 
sul campo, in assenza quindi un totale controllo sulle variabili e richiedono quindi grandi numeri per 
ridurre l‟interferenza di altri fattori. Il single system design si pone l‟obiettivo di ridurre la distanza tra la 
pratica e la ricerca coinvolgendo l‟operatore che assume anche compiti propri del ricercatore. L‟operatore 
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Questo sviluppo si  è conseguentemente riverberato sulla pratica professionale nella 
forma denominata evidence-based practice definita da Sheldon come “miglior evidenza 
empirica nel prendere decisioni relative al benessere degli utenti”329, dove per evidenza 
si intende esclusivamente quella derivata dalla ricerca scientifica. I suoi punti di forza 
riguarderebbero, secondo Gambrill, il venir meno della discrezionalità e della 
soggettività dell‟operatore - una riduzione quindi del suo potere - e la sua connotazione 
etica sia in termini di coinvolgimento che di trasparenza verso l‟utente330. 
“L‟elemento fondante di una  pratica basata sull‟evidenza si può rinvenire nella capacità 
di produrre interrogativi cui è possibile trovare risposta nella ricerca e considerazione 
critica delle conferme scientifiche e nella scelta di strumenti di valutazione 
dell‟efficacia del processo”331. 
Reid e Zattergren sottolineano che la pratica empiricamente fondata negli Stati Uniti e 
in Gran Bretagna ha contribuito a dare scientificità al lavoro sociale e che 
l‟insegnamento dei suoi metodi si è affermato nella formazione per quanto attiene al 
case monitoring e alla valutazione, che sono diventate anche componente della prassi 
professionale. 
Nonostante ciò, viene da loro evidenziato che non c‟è, almeno negli Stati Uniti, 
consenso rispetto all‟ipotesi che la sua applicazione abbia portato ad un progresso ed il 
movimento è stato sin dall‟inizio criticato sotto il profilo epistemologico. Una delle 
critiche centrali riguarda il single system design che non sarebbe sufficientemente certo 
nella sua applicazione e poco documentato per gli effetti: sono pertanto aperti i 
problemi relativi alla conoscenza della sua efficacia unitamente a quelli della sua 
neutralità teorica e della sua responsabilità sociale
332
.   
Fargion ricorda inoltre che si è creato uno squilibrio all‟interno dell‟universo della 
conoscenza del servizio sociale a favore della ricerca quantitativa se si considera la 
prospettiva di un sapere composito di cui fanno parte anche l‟esperienza professionale e 
personale dell‟operatore e  gli apprendimenti che giungono dal sapere degli utenti dei 
                                                                                                                                               
pertanto considera il lavoro con l‟utente come una sperimentazione utilizzando strumenti di misurazione 
che rilevino i cambiamenti nel corso dell‟intervento. 
329
 B. Sheldon in S. Fargion, Il servizio sociale…, op. cit. 
330
 E. Gambrill, ivi, pag. 128. 
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 S. Fargion, ivi, pag. 130. 
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 W. J. Reid, P. Zattergren, Una pratica professionale basata sul dato quantitativo, in I. Shaw, J. 
Lishman, op. cit.  
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333, ma soprattutto la critica più radicale si è espressa verso l‟applicazione di un 
paradigma delle scienze naturali al campo della conoscenza e delle pratiche sociali. 
4.2.4 LA RICERCA SUGLI ESITI DEL PROCESSO D‟AIUTO 
La ricerca della conoscenza delle prospettive aperte e ricadute degli interventi del 
servizio sociale incontra non poche difficoltà, qualunque sia il tipo di approccio e di 
metodologia adottata.  
In particolare per quanto attiene alle sue ricadute, ovvero agli effetti prodotti, in 
considerazione dell‟impossibilità di isolarli rispetto a quelli determinati da interferenze, 
esperienze,  incontri, occasioni, casuali e non, occorsi nei percorsi di vita delle persone, 
dal loro intreccio e rispetto alle risposte soggettive, si può  considerare, a priori, che la 
risposta alla domanda di conoscenza può essere solo parziale e limitata. 
Ciò nonostante lo studio delle ripercussioni del lavoro sociale nella vita delle persone 
dovrebbe essere sia un impegno etico che una necessità teorico-operativa da parte dei 
professionisti dell‟aiuto.    
Sul piano etico, una disciplina ed una professione che pongono prioritariamente al 
centro del loro interesse la persona, che diventa oggetto-soggetto dell‟intervento rispetto 
al quale si muove un “insieme professionale etico-teorico-pratico” e si mobilitano le 
risorse dei servizi, non può esimersi dall‟impegno di dare voce al soggetto nel momento 
valutativo.  
Escludere l‟utente da questa fase, attingendo esclusivamente a fonti statistiche sugli esiti 
dei processi o alla valutazione che considera solo una fonte, seppur importante, 
costituita dagli operatori sociali, significa limitarne la centralità, ridurne il potere e, 
ignorando il suo vissuto, la sua valutazione e la sua percezione, restringerne il rispetto.  
Analogo pensiero viene espresso da Ribner e Knei-Paz  nel riportare gli esiti di una 
ricerca narrativa condotta in Israele sulla percezione della relazione d‟aiuto da parte di 
donne appartenenti a famiglie multiproblematiche. Gli autori considerano infatti che, 
nella ricerca da parte del servizio sociale di metodologie adatte a misurare gli effetti dei 
propri interventi, il focus è quasi sempre posto sulla percezione e l‟opinione degli 
operatori ed anche quando viene rilevato il punto di vista degli utenti si tratta di indagini 
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che “si attengono perlopiù ad una lista di variabili determinate a priori dai ricercatori: 
l‟esperienza soggettiva realmente vissuta dagli utenti risulta, in tal modo, assai poco 
considerata”334. Sottolineano al proposito il punto di vista di Rosenfeld e Sykes che, 
nell‟ambito di una ricerca analoga dichiarano “ i ricercatori potranno sapere ciò di cui 
hanno bisogno gli utenti, e come meglio aiutarli, soltanto nella misura in cui si prestano 
ad analizzare le loro esperienze, le loro percezioni, la loro visione soggettiva delle 
cose”335. 
Nell‟ottica del lavoro sociale costruzionista la relazione d‟aiuto è stata considerata per 
gli aspetti che emergono dalle ricerche condotte sul giudizio degli utenti rispetto agli 
elementi di utilità. Parton e O‟Byrne, nell‟evidenziare che sono state condotte numerose 
ricerche in questo ambito, ne riportano gli esiti che, ad un livello di generalizzazione, 
possono essere sintetizzati nei seguenti termini: “Il messaggio centrale, che travalica i 
confini del tempo, è che la qualità dell‟esperienza vissuta dagli utenti non dipende dal 
particolare modello teorico o dalle tecniche specifiche utilizzate dall‟operatore. 
L‟elemento centrale che gli utenti ritengono necessario per il successo dell‟ intervento è 
ben sintetizzato da Howe: „accettami, cerca di comprendermi e parla con me‟. Questo 
significa che non è sufficiente instaurare una buona „relazione‟ […] ma è fondamentale 
per l‟utente anche la possibilità di parlare, modalità attraverso cui si riescono a 
comprendere e ad affrontare le esperienze di difficoltà o di dolore. Dialogo e linguaggio 
sono la chiave per attribuire significato alla propria vita e di riprenderne il controllo. In 
effetti non è importante tanto ciò che un‟esperienza è realmente, o la causa da cui 
deriva, quanto piuttosto la possibilità di „attribuire significato‟ a ciò che si sperimenta. 
Un utente che desideri cambiare e dar senso a ciò che gli sta accadendo ha bisogno di 
immergersi nel racconto: per questo si può dire che attraverso il linguaggio si dà forma 
alla propria identità”336. Viene inoltre evidenziato che a fronte degli esiti di un buon 
numero di ricerche di matrice costruzionista sulla relazione operatore – utente, il 
discorso che emerge è che la pratica del lavoro sociale, non solo non è neutrale, 
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 D.S. Ribner, C. Knei-Paz, Una buona relazione di aiuto secondo gli utenti, in La rivista del lavoro 
sociale, n.1/2004, Erickson, Trento, pag. 41. 
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 J. M. Rosenfeld, I. J. Sykes, in D.S. Ribner, C. Knei-Paz, ibidem, pag. 42. 
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 N. Parton, P. O‟Byrne, Costruire soluzioni sociali, Erikson, Trento, 2005, pag. 19. 
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razionale e scientifica e pertanto si connota in termini di mutevolezza, ma anche 
“intrinsecamente morale e interpretativa e non sempre nell‟interesse dell‟utente”337.  
Gli autori riportano le conclusioni a cui giunge la ricerca di Howe che afferma: “Se 
distilliamo il messaggio essenziale che emerge dalle considerazioni degli utenti 
sull‟esperienza fatta con gli operatori sociali – il loro bisogno di essere accettati e 
rispettati, la ricerca di senso e di attribuzione di significato – si giunge a una sola 
affermazione breve ma fondamentale: l‟utente cerca di ottenere il controllo del 
significato di ciò che gli accade e dei significati che altri attribuiscono alla sua 
esperienza; averne il controllo aiuta l‟utente ad affrontare la situazione e quindi lo 
rinforza e gli trasmette empowerment”338. 
La necessità di rispondere alle esigenze di una disciplina che teorizza la connessione 
circolare tra la pratica e la teoria al fine di costruire elaborazioni teoriche che siano di 
riferimento per l‟agire operativo, determina quindi l‟importanza di recepire la posizione 
ed il pensiero dei destinatari degli interventi di servizio sociale: gli elementi che 
possono così contribuire alla costruzione del sapere professionale, nonché 
all‟individuazione degli elementi generativi della relazione d‟aiuto, trovano una fonte 
significativa nel vissuto e nella valutazione espressa dagli utenti dei servizi. 
Tale contributo permette, oltre che di costruire, perfezionare o innovare il sapere 
professionale, anche di attribuire senso al lavoro sociale di operatori che necessitano di 
un feed-back all‟impegno ed alla fatica che porta con sé una professione che si 
ripercuote significativamente sul piano personale attivando emozioni, vissuti, esperienze 
e mettendo in gioco valori, etica, ideali. 
Uno gli interrogativi che i professionisti dell‟aiuto si pongono è relativo alla 
metodologia da adottare per raggiungere una conoscenza plausibile della realtà che si 
vuole investigare ed ottenere una risposta, seppur parziale, al bisogno di conoscenza: il 
punto è che questa realtà ha molto a che fare con i processi evolutivi e di cambiamento 
della vita delle persone che l‟intervento di servizio sociale può aver attivato. 
Alcuni indicatori di tali cambiamenti possono essere in qualche modo oggettivabili, 
pensiamo ad esempio all‟acquisizione di alcuni strumenti, come un titolo di studio, o 
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 D. Howe, On being a client: Understanding theProcess of Counselling and Psychotherapy, Sage, 
London, 1993, pag. 195, in N. Parton, P. O‟Byrne, op. Cit., pag. 20. 
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allo svolgimento di determinate attività, ad esempio lavorative, assenti al momento della 
presa in carico. Strumenti di cui si vuole sottolineare l‟importanza, sia perché spesso 
consentono di rispondere ai bisogni di tranquillità e benessere materiale sia perché 
contribuiscono a favorire il processo di apprendimento di concrete modalità d‟azione e 
di costruzione di percorsi di autonomia. 
Altri però, quelli che almeno idealmente ci interessano di più, hanno a che fare con la 
costruzione di “strumenti interni” all‟individuo - la competenza ad agire, l‟autonomia di 
pensiero e di giudizio, la capacità di agency e di coping, l‟autostima -  che possono 
essere utilizzati in ogni fase del ciclo vitale per affrontare i compiti ordinari della vita 
quotidiana e per favorire il fronteggiamento di eventi straordinari. 
Pertanto le ricadute del lavoro sociale molto hanno a che vedere con risultati interni che, 
come sottolinea Enriquez, sono difficilmente identificabili
339. L‟autore si chiede come 
possiamo percepire e valutare una trasformazione, un cambiamento interno 
all‟individuo, difficilmente oggettivabile e che produce pertanto un‟incertezza costante 
sugli esiti del lavoro sociale, diventandone elemento strutturale ed inevitabile
340, “al di 
là delle rappresentazioni fantasmatiche che posso avere come operatore sociale”341.  
Lo stesso problema si è posto quando, nel percorso sulle scelte dei metodi di 
valutazione degli interventi di servizio sociale, si è reso necessario introdurre 
metodologie di tipo qualitativo che permettessero di cogliere la soggettività 
dell‟informatore. Fargion342 ricostruisce tale percorso evidenziando le caratteristiche 
che la ricerca ha assunto e gli esiti che ha prodotto dal momento in cui è stata percepita 
la necessità di valutare gli interventi di servizio sociale al fine di capire le cause dei loro 
fallimenti ed ottenere dati che consentissero l‟individuazione di strategie più efficaci, 
all‟interno dell‟empirical practice movement. 
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 E. Enriquez, Per un‟etica del lavoro sociale, supplemento al n.5/2007 di Animazione sociale, Edizione 
Gruppo Abele, Torino, 2007. Cfr. Irvine in S. Fargion, Il servizio ...., op.cit., pag. 143 che sostiene 
l‟inadeguatezza del paradigma scientifico-positivista a misurare ciò che è centrale nel servizio sociale, 
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 L‟autore accomuna, per estensione,  il lavoro sociale a quello svolto dagli insegnanti che secondo 
Freud è uno dei tre mestieri impossibili, insieme all‟arte del governare ed alla psicoanalisi e la ragione 
principale di questa impossibilità è legata alla tipologia dei risultati, per i quali non esiste misura 
oggettiva di valutazione, ivi. 
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 Ivi, pag. 50. 
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 S. Fargion, “ Valutare il servizio sociale con metodologie qualitative” in A. Campanini (a cura di), La 
valutazione op. cit. 
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Negli anni compresi tra il‟40 e il ‟60 sono state messe a punto numerose ricerche, 
soprattutto negli Stati Uniti che miravano a verificare quali tipologie di intervento nel 
lavoro sociale ottenesse migliori risultati “al fine di dare corpo ad una pratica efficace e 
legittimata”343. Le prime ricerche, condotte con metodologie di tipo sperimentale negli 
Stati Uniti a metà del secolo scorso, di cui è un esempio il Midcity Delinquency Project, 
uno studio condotto nel 1962 a Boston in un‟area ad alto tasso di delinquenza giovanile, 
hanno fatto emergere che non solo gli interventi di servizio sociale non producevano 
effetti, come nel caso della ricerca sopra citata, ma spesso, come emerso da altri studi 
similari, si poteva ipotizzare che peggiorassero le situazioni dal momento che i gruppi 
di controllo, sui quali non erano stati effettuati interventi, avevano esiti migliori. 
Tali risultati diedero vita ad una riflessione che ha riguardato sia la tipologia degli 
interventi e i relativi riferimenti - teorie, metodi e modelli -, che evidentemente non 
aveva funzionato
344
, sia gli strumenti di valutazione, in questo caso di tipo quantitativo, 
accusati di portare ad una frammentazione dei trattamenti, nel tentativo di determinare 
cause ed effetti delle singole variabili, che impediva di cogliere la reale ricaduta del 
lavoro sociale, in particolare “la sua natura olistica e sistemica”345. L‟interesse verso 
nuove teorie portò anche a esiti differenti delle ricerche che miravano  a conoscerne gli 
effetti. Sheldon individua dalla produzione della ricerca negli anni ‟80 alcune variabili 
che ricorrono nel determinare esiti positivi degli interventi di servizio sociale, tra le 
quali ad esempio una miglior definizione dei problemi,  l‟individuazione di obiettivi 
limitati, approcci e tecniche specifici, il lavoro di rete, etc
346
. Uno degli effetti della 
conoscenza dei risultati delle ricerche è stato il successivo orientamento dei contenuti 
disciplinari in ambito accademico, non più centrati sulle teorie psicanalitiche. 
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 S. Fargion, Il servizio …, op. cit. pag. 125. 
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 Si specifica che gli interventi di casework investigati, nonostante non si fossero chiarite le 
caratteristiche metodologiche della categoria a cui afferiva il casework,  erano soprattutto trattati con un 
approccio di tipo psicanalitico, che infatti venne messo in crisi in relazione alla sua applicazione 
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4.2.5 LA RICERCA SUGLI ESITI DEL PROCESSO D‟AIUTO. CONTRIBUTI E LIMITI DELLE 
RICERCHE STANDARD SUL SERVIZIO SOCIALE: UN ESEMPIO NELL‟AREA 
DELL‟ADOLESCENZA 
Non è peraltro da ignorare la produzione di dati e interpretazioni sugli esiti delle azioni 
dei servizi sociali, ottenuta con metodologie quantitative attraverso indagini 
documentali, che offre elementi di conoscenza e contribuisce alla riflessione sulle 
pratiche e sui metodi di ricerca applicati.  
Difficilmente tali dati porteranno a trarre conclusioni certe, ma potranno fornire alcune 
risposte plausibili alle domande poste e offrire spunti di riflessione mirati alla 
correzione degli interventi realizzati o alla necessità di implementarne nuovi per gli 
stessi target o per target differenti. 
Ne è un esempio la ricerca di Pritchard e Williams dal titolo “Does Social Work Make a 
Difference?”347, che mira ad investigare se il lavoro sociale “fa la differenza” attraverso 
uno studio retrospettivo triennale, condotto in Gran Bretagna su due gruppi di soggetti 
adolescenti, rispetto a determinati esiti comportamentali: il successivo coinvolgimento 
in azioni delinquenziali, essere stati vittima di crimini, aver commesso suicidio. 
Il primo gruppo, era costituito da 438 soggetti maschi, in età compresa tra i 16 ed i 24 
anni,  che erano stati precedentemente in carico ai servizi sociali per 5 anni – Looked 
After Children (LAC) – in quanto provenienti da contesti depauperati caratterizzati da 
forte trascuratezza delle cure parentali, mentre il gruppo di controllo, era formato da 215 
soggetti maschi espulsi o esclusi dalla scuola – Permanently Excluded from School 
(PEFS) - ovvero da un gruppo di coetanei parimenti caratterizzati da uno svantaggio 
sociale e che non aveva però titolo per un sostegno da parte dei servizi sociali. Gli autori 
hanno ritenuto che la scelta di questi due gruppi, costituiti da soggetti socialmente 
svantaggiati,  permettesse un confronto appropriato. 
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Lo studio si è basato esclusivamente su analisi documentale ricavata dai dati, resi 
anonimi, in possesso della National Police, dell‟ Home Office348 e di quelli contenuti nel 
Regional Suicide Register. 
Sono state poste come postulato tre ipotesi nulle: ovvero che non ci sarebbe stata una 
significativa differenza tra i due gruppi rispetto al livello di coinvolgimento in azioni 
criminali, all‟essere vittima di crimini e all‟adozione di comportamenti suicidari. 
I risultati hanno evidenziato che il tasso di coinvolgimento in azioni criminali riferito al 
gruppo degli ex LAC era significativamente meno (44%) rispetto al gruppo PEFS 
(64%) e i reati commessi dai giovani afferenti al gruppo PEFS significativamente più 
violenti, tra i quali un omicidio (tasso pari a 1670 volte quello registrato tra i loro 
coetanei nella generalità della popolazione).  
Per quanto riguarda l‟essere vittima di reati, entrambi i gruppi registrano tassi più alti 
rispetto alla generalità della popolazione ma i soggetti appartenenti al gruppo dei LAC 
sono più spesso vittime di reati di tipo sessuale o di violenze personali. 
Le condotte suicidarie non sono state riscontrate nel gruppo dei LAC mentre sono 
attribuibili al gruppo dei PEFS – con un tasso 133 volte più alto rispetto a quello 
riscontrato nel resto della popolazione dei loro coetanei. 
I risultati indicano che, nonostante presentassero una situazione iniziale di maggior 
svantaggio, il gruppo dei ragazzi seguiti dai servizi sociali (LAC) hanno avuto un esito 
significativamente migliore rispetto al gruppo di controllo. 
Mentre il fatto che siano maggiormente vittime di reati mostra la loro continua 
vulnerabilità, gli esiti del gruppo composto dai ragazzi espulsi o esclusi dalla scuola che 
non hanno usufruito di sostegno da parte dei servizi sociali suggeriscono che anche per 
loro sarebbe stato necessario un supporto preventivo analogo a quello dei loro coetanei. 
Complessivamente, i risultati ottenuti per il gruppo composto dai LAC ci dicono che il 
sostegno dei servizi sociali ha determinato una positiva differenza negli esiti. 
Gli autori riconoscono i limiti di questo tipo di studio, sottolineando che più la 
questione è complessa più è difficile considerare tutte le variabili in gioco e che nel 
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campo del comportamento umano sono pochi gli studi, ammesso che ci siano, che 
possono offrire la stessa precisione di un‟analisi condotta, ad esempio, nella scienza 
biologica. 
Il principale limite è che lo studio è stato necessariamente retrospettivo e che per poter 
determinare l‟affidabilità di questi esiti sarebbe stato necessario un approccio integrato 
probabilistico che combinasse i dati relativi all‟istruzione, agli interventi di servizio 
sociale e delle forze dell‟ordine per almeno tre anni, ma preferibilmente cinque. 
Un‟ altra debolezza è consistita nel fatto che, essendosi la ricerca concentrata sui dati in 
possesso dell‟ Home Office, non si è avuta alcuna informazione sui gruppi che 
componevano il campione, ad esempio quale fosse la richiesta d‟aiuto o il motivo per 
cui erano stati presi in carico dai Servizi Sociali o, rispetto al gruppo di controllo, quali 
fossero le ragioni dell‟esclusione dal sistema scolastico. 
Dubbi vengono espressi anche per quanto riguarda la scelta del gruppo di controllo, dal 
momento che gli autori sono consapevoli dell‟imperfezione dell‟abbinamento dei due 
gruppi: i componenti del gruppo dei LAC erano probabilmente più vulnerabili dei loro 
coetanei PEFS avendo vissuto una situazione peggiore nel periodo adolescenziale. 
Un altro limite si riferisce alle fonti da cui provenivano i dati che, pur essendo 
ragionevolmente precise, non fornivano altre informazioni oltre a quelle essenziali 
relative alla successiva commissione di reati ed all‟essere stati vittime di azioni 
criminali. 
Ma l‟aspetto cruciale è che questo tipo di ricerca non ci dice niente sugli interventi di 
servizio sociale effettuati: il giudizio può essere espresso esclusivamente sugli esiti 
complessivi relativi alla commissione di ulteriori reati, che è comunque una delle 
maggiori preoccupazioni dei servizi e della società, alla quale si può però solo 
rispondere con la considerazione che gli esiti riscontrati nel gruppo LAC possono essere 
considerati un ragionevole successo. 
Gli autori ritengono pertanto che possono essere respinte le tre ipotesi iniziali e che si 
sarebbero potuti ragionevolmente prevedere i risultati emersi dalla ricerca dal momento 
che il gruppo LAC era titolare del diritto ad essere preso in carico dai Servizi Sociali 
contrariamente al gruppo PEFS. Pertanto l‟applicazione del modello Social Work versus 
il modello No Social Treatment  ci mostra che, sebbene le condizioni di partenza fossero 
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di maggior svantaggio sociale, il gruppo supportato dai Servizi Sociali ha dato risultati 
migliori. 
Nonostante i suoi limiti la ricerca suggerisce alcuni importanti “correttivi” alle politiche 
sociali per l‟infanzia e l‟adolescenza che dovrebbero essere recepite dai policy makers 
sia in riferimento alla necessità di contenere la dispersione scolastica attraverso una 
globale presa in carico dei soggetti più vulnerabili sia all‟opportunità di lavorare sul 
rientro dei giovani in carico nei contesti di provenienza.  
Una ricerca di questo tipo porta genericamente alla conclusione, già di per sé utile,  che 
è meglio approntare interventi dei servizi sociali piuttosto che non, almeno nella 
situazione data, e suggerisce delle strade da percorrere per fronteggiare problemi che 
rimangono insoluti, lacune importanti nell‟offerta dei servizi e individuazione di target 
privi di attenzione. 
Non emergono di contro informazioni ed approfondimenti sull‟esito degli interventi: il 
fatto che una parte dei ragazzi seguiti dai Servizi Sociali non abbia successivamente 
commesso reati o messo in atto condotte suicidarie poco o nulla ci dice del loro 
inserimento sociale, del grado di soddisfazione della loro vita, dell‟intensità delle 
relazioni sociali, della compattezza della loro rete sociale ed il fatto che siano più 
frequentemente vittime di reati sessuali o violenti potrebbe far ipotizzare una situazione 
di debolezza personale in un contesto di frammentazione sociale non tutelante. 
Parimenti non emergono dati relativi agli interventi dei Servizi realizzati, ai modelli 
utilizzati, alle caratteristiche ed alla significatività delle relazioni, ai contesti di 
riferimento, all‟attivazione di specifiche risorse, alla costruzione di una rete sociale.  
Sembra abbastanza evidente che l‟assenza di dati assunti dai protagonisti di questa 
scena, operatori e utenti, impedisca di ricostruire la trama precisa di ciò che è successo 
dopo l‟intervento dei Servizi Sociali né tanto meno di ipotizzare una connessione 
plausibile tra le chances offerte dal sistema dei Servizi e le successive ricadute nella vita 
dei ragazzi. 
4.2.6 LA RICERCA QUALITATIVA NELL‟AMBITO DEL SERVIZIO SOCIALE 
Nel prendere in considerazione il problema della ricerca sui processi e gli esiti degli 
interventi di servizio sociale, il focus può essere indirizzato verso molteplici ambiti  
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conoscitivi, di cui alcuni mirano in particolare alle implicazioni del processo d‟aiuto: 1) 
l‟ambito relativo alla fondatezza dei presupposti teorici che hanno giustificato 
l‟intervento sociale; 2) l‟ambito della realizzazione dell‟intervento o più 
specificatamente delle modalità con le quali è stato condotto 3)  l‟ambito degli effetti di 
cambiamento nella vita della persone rispetto ad una situazione problematica 4) 
l‟ambito della significatività della relazione con il servizio sociale349. 
Il primo ambito, che investe maggiormente la prospettiva macro e mira ad una 
spiegazione e ad un giudizio, può essere affrontato prioritariamente attraverso 
l‟interpretazione dei risultati di natura descrittiva emersi dalla ricerca sugli interventi ed 
i loro effetti.  
Tali risultati possono confermare la fondatezza delle teorie su cui poggiano determinate 
politiche sociali o, viceversa, portare alla conclusione della loro perfetta inutilità: lo 
studio delle ripercussioni del lavoro sociale sui singoli individui può così consentire la  
formulazione di considerazioni più generali e di operare scelte conseguenti.  
La prospettiva degli altri tre ambiti si colloca invece ad un livello micro: la condivisione 
degli obiettivi dell‟operatore e dell‟utente, la modalità di conduzione di un intervento, le 
caratteristiche della relazione d‟aiuto, i passaggi metodologici, il grado di 
compartecipazione dell‟utente, ovvero le pratiche dell‟intervento, sono aspetti che  
possono emergere attraverso strumenti, che consentono di ottenere “informazioni calde, 
che prendono forma nell‟istante stesso in cui l‟osservatore le ascolta o le osserva per la 
prima volta”350 
Rispetto alla conoscenza degli effetti prodotti dagli interventi di servizio sociale, gli 
strumenti di tipo qualitativo, che favoriscono il fluire libero delle informazioni e 
consentono di capire le argomentazioni e le ragioni che conducono la persona alla 
formulazione di un giudizio sulle conseguenze dell‟esperienza con il servizio sociale, 
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ovvero ad esplicitare ciò che solitamente non emerge, consentono con maggior 
probabilità di avvicinarsi ad un quadro plausibile della concatenazione degli eventi. 
E‟ pur vero che la connessione tra l‟intervento del servizio sociale e “quello che succede 
dopo” (la soluzione o il miglioramento della situazione problematica, l‟avvio di un 
processo di cambiamento, le ripercussioni sulle successive esperienze esistenziali 
dell‟utente) non può connotarsi in termini da causalità, poichè “quando la catena degli 
eventi che cerchiamo di mettere in connessione si allunga ed i fenomeni che stiamo 
osservando risentono dell‟influenza di molti fattori differenti, dimostrare la fondatezza 
delle ipotesi di causalità può diventare estremamente difficile”351, in altre parole non 
sapremo mai come sarebbe stata la vita delle persone  senza l‟intervento del servizio 
sociale.  
Ciò non toglie che si possa ugualmente tentare di individuare i fattori principali che 
hanno contribuito ad orientare la vita del soggetto e di delineare delle tendenze generali: 
se non è possibile osservare direttamente il vero effetto di ciascuno di essi si possono 
comunque cercare dei modi per acquisire una conoscenza riflessa, la cui attendibilità 
dipende dalla qualità degli specchi che utilizziamo
352
.  
A fronte di simili esigenze di conoscenza ed in considerazione dei limiti emersi dalle 
ricerche condotte esclusivamente con metodologie quantitative, non è un caso che si sia  
sviluppato un filone di ricerca mirato ed entrare nel merito delle peculiarità del lavoro 
del servizio sociale sia in riferimento alle pratiche, ovvero al percorso effettuato, che 
alle ricadute sugli utenti attraverso la loro percezione l‟intervento. 
Un esempio di questo tipo è lo studio qualitativo condotto alla fine degli anni ‟60 da 
Mayer e Timms che, attraverso interviste non direttive ad ex utenti di un servizio 




Da questo lavoro è emerso come la percezione degli utenti si diversifichi rispetto a ciò 
che viene apprezzato e ritenuto utile e ciò di cui non si trova il senso o che non viene 
compreso: ne sono un esempio da un lato la capacità di entrare in empatia e la 
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 La descrizione di alcuni risultati ottenuti da questa ricerca è riportata da S. Fargion, in A. Campanini, 
La valutazione… op. cit.  
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dimensione dell‟ascolto, ritenuto utile in sé, dall‟altro l‟incomprensibilità del senso di 
alcune domande delle quali l‟utente non coglie l‟attinenza al problema354. 
I risultati di questa ed analoghe ricerche portano non solo a capire quali elementi 
favoriscono l‟efficacia degli interventi ma anche ad ampliare la conoscenza rispetto ai 
modelli utilizzati ed alle possibilità del loro perfezionamento: la metodologia qualitativa 
diventa così strumento utile alla valutazione sull‟efficacia delle pratiche e come tale 
riconosciuta essenziale, anche se con sfumature diverse, da più autori, alcuni dei quali 




Tornando al quesito che pone Enriquez
356
 sull‟identificabilità dei risultati del lavoro 
sociale “interni” all‟individuo, è probabile che questi possano essere intravisti, per 
sposare la prudenza dell‟autore, più facilmente attraverso strumenti che consentano agli 
intervistati di attribuire significati personali ai percorsi effettuati ed alle situazioni che 
ne sono derivate. 
Il senso che gli attori attribuiscono alla loro esperienza, qualunque sia l‟oggetto 




Accanto a questo se ne collocano altri, che ruotano tutti intorno all‟assunto della 
centralità della soggettività, al riconoscimento e all‟accettazione delle differenze tra un 
soggetto e l‟altro nell‟attribuzione dei significati  relativi alla modalità di comprensione 
dei processi, al rapporto tra i processi ed alle esperienze vissute. 
Nell‟approccio qualitativo è assente la pretesa di ricondurre tali significati entro presunti 
standard di oggettività e al suo interno viene riconosciuta la riflessività soggettiva del 
ricercatore ed esplicitata la dimensione valoriale. 
Al fine di raccogliere il maggior numero di elementi, anche contradditori, sull‟efficacia 
delle pratiche del lavoro sociale, viene considerata la necessità di attingere alle 
                                                 
354
 Si tratta di domande a chiara impronta psicoanalitica, ad ulteriore conferma che tale approccio è poco 
produttivo quando applicato nel servizio sociale che infatti ha nel tempo evidenziato obiettivi e modelli di 
riferimento prioritari diversi da quelli che lavorano sull‟inconscio degli individui. 
355
 Ivi, pag. 100, a questo proposito vengono citati I. Shaw e W. J. Reid che pur essendo fautore della 
ricerca sperimentale e quantitativa, considera la metodologia qualitativa fondamentale per il servizio 
sociale. 
356
 Vedi paragr. 4.2.4. 
357
 Cfr. N. Gould, La valutazione qualitativa, in I. Shaw, J. Lishman, op. cit. 
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informazioni da più attori partecipanti al medesimo intervento che, offrendo posizioni e 
prospettive differenti e inattese, permettono di costruire un quadro d‟insieme plausibile 
ed una visione nella quale il rischio di soggettivismo è stemperato dalla pluralità degli 
informatori. 
Del resto si sta sempre più affermando l‟idea dei limiti delle diverse forme di 
conoscenza, compresa quella scientifica, e della necessità di valorizzare fonti e saperi 
differenziati, tra cui quello esperienziale assume una dignità in passato poco 
riconosciuta. Sottolinea al proposito Fargion: “Il servizio sociale si è confrontato […] 
con una vasta pluralità di visioni e di modi di conoscere il mondo. Il contatto 
personalizzato con soggetti di culture differenti, la vocazione del servizio sociale a 
valorizzare le dimensioni della soggettività, o addirittura a far emergere la soggettività 
da situazioni oggettivate, l‟idea che il servizio sociale potesse non solo riconoscere, ma 
valorizzare e amplificare la conoscenza sommersa dei soggetti svantaggiati 
rappresentano le basi per un‟idea diversificata di conoscenza”358.  
La tendenza in atto a riferirsi sempre meno ad una forma di sapere costituito e quindi a 
processi ed ambiti diversi e parimenti interessanti, porta l‟attenzione verso attività di 
ricerca come quella della ricerca-azione, ovvero di un sapere partecipato che si integra 
con l‟intervento, verso il sapere degli operatori, considerata come “saggezza pratica, 
conoscenza basata sulla pratica, cultura degli operatori”359, verso il sapere esperienziale  
che esprimono gli utenti dei servizi.  
“Si considera la pratica come una forma costante di indagine e valutazione, produttiva 
di nuove conoscenze. In tale prospettiva si invertono i rapporti convenzionali tra teoria e 
pratica, con il riconoscimento che gli operatori si trovano „in una zona della pratica non 
predeterminabile‟ in cui i problemi si definiscono in un contesto incerto e mutevole, 
presentandosi spesso come casi unici, irriducibili alle categorie preesistenti, che 
racchiudono sempre conflitti tra sistemi di valori diversi”360. 
La ricerca collegata a questa impostazione ha di conseguenza la propensione ad essere 
più qualitativa  non potendo assumere la medesima attribuzione di significati a pratiche 
ed azioni da parte dei differenti soggetti coinvolti nei processi e si incrementa l‟interesse 
                                                 
358
 S. Fargion, Il servizio …, op. cit. pag. 142. 
359
 Ivi, pag. 146.  
360
 N. Gould, La valutazione qualitativa, in I. Shaw, J. Lishman, op. cit., pag. 87. 
Giovanna Allegri 
Il processo d‟aiuto nel servizio sociale. - Una ricerca empirica su vissuti, percezioni e valutazioni di ex utenti degli U.S.S.M. 
Tesi di dottorato in Fondamenti e Metodi delle Scienze Sociali e del Servizio Sociale 
 Università degli Studi di Sassari 
 
133 
per differenti tecniche di ricerca, quali gli studi caso, degli incidenti critici, 
l‟osservazione partecipata. 
Nell‟ambito del dibattito epistemologico il tema del collegamento con la pratica porta 
quindi a considerare le concezioni soggettive delle persone coinvolte, la coerenza e le 
contraddizioni delle loro storie, trovando nel paradigma costruttivista un riferimento 
importante dal momento che “benché ci sia un mondo là fuori, noi abbiamo accesso 
solo alle nostre costruzioni di esso attraverso le nostre esperienze di relazione e 
interazione”361. Viene considerata quindi la relazione come elemento che produce la 
costruzione o la conoscenza della realtà e la verità diventa il processo di negoziazione 
tra i soggetti all‟interno di un contesto sociale362. 
In quest‟ottica, che non considera inappropriati i metodi quantitativi ma contesta la loro 
pretesa superiorità, la ricerca mira a comprendere e valorizzare le prospettive dei diversi 
attori senza costringerle entro categorie prestabilite, di cui sono un esempio i client 
studies che indagano la posizione ed il vissuto dei soggetti che usufruiscono delle 
prestazioni del servizio sociale, riducendo la distanza tra operatori ed utenti . L‟esperto 
diventa quindi “qualcuno in grado di dialogare con saperi diversi”363 e la ricerca, che si 
è sviluppata con questo taglio soprattutto nei paesi anglosassoni e nel nord Europa, si 
pone l‟obiettivo di conoscere sia le esperienze di vita ed i vissuti dei soggetti che si 
rivolgono ai servizi sociali, sia la relazione d‟aiuto che si sviluppa con gli operatori dei 
servizi sociali, in altri termini l‟impatto del lavoro sociale sulla vita delle persone364. Gli 
strumenti che maggiormente si prestano a questo tipo di ricerca sono le interviste in 
profondità e i focus group condotti su campioni circoscritti e richiedono una particolare 
attenzione alle strategie comunicative al fine di garantire un contesto relazionale che 
consenta al massimo la libera espressione dell‟intervistato. 
Su questo punto e sull‟impostazione della ricerca e l‟interpretazione dei risultati da parte 
dei professionisti, che pertanto risentirebbe della loro prospettiva, si sono concentrate le 
critiche a questo tipo di ricerca considerata “intrusiva e oppressiva”365. 
                                                 
361
 Il pensiero di B. Cooper, è ripreso da S. Fargion, Il servizio …, op. cit., pag. 155. 
362
 Il riferimento nell‟ambito del servizio sociale è alle posizione di F. Folgheraiter e C. J. Hall, ibidem. 
363
 S. Fargion, Il servizio …, op. cit. pag. 166. 
364
 Ne è un esempio il lavoro di Lishman in un servizio psichiatrico infantile, condotto su 12 famiglie con 
l‟obiettivo di comprendere la diversità delle prospettive degli operatori rispetto a quelle degli utenti, ivi. 
365
 P. Baresford e S. Croft, citati da S. Fargion, Il servizio …, op. cit. 
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4.2.7 LA NARRAZIONE COME STRUMENTO DI CONOSCENZA 
L‟orientamento verso la valorizzazione di saperi differenti sposta l‟interesse verso 
metodologie narrative sia per quanto attiene all‟operatività che alla ricerca: i saperi 
esperienziali, soprattutto di coloro che hanno poca visibilità sociale,  possono emergere 
dalle storie di vita e dai racconti di vita. Il metodo narrativo si diffonde ampiamente nel 
contesto della ricerca sociale al punto da far ipotizzare una “svolta narrativa”366; lo 
sviluppo di questo approccio è affiancato dall‟approfondimento del tema della 
riflessività sul quale Schon ha espresso posizioni che hanno avuto ampia diffusione nel 
dibattito sul lavoro sociale. In un‟ottica costruzionista quindi “il cuore della 
professionalità del servizio sociale […] è proprio la „costruzione dei problemi‟, […] 
nella creazione di un dialogo con situazioni magmatiche, indefinite, confuse, fluttuanti, 
per di più interpretate e valutate in modo diverso dai vari soggetti coinvolti”367. 
In quest‟ottica il pensiero narrativo si interessa alla “conoscenza situata”, riferita, come 
specifica Miller “al legame intrinseco della persona con la circostanza in cui la 
conoscenza si produce”368, non consentendone pertanto la generalizzazione. La 
narrazione presuppone significati impliciti e richiede pertanto un lavoro di 
interpretazione dal quale affiorano molteplici significati, osserva l‟esperienza 
individuale e il succedersi degli eventi nel tempo ed accetta le contraddizioni “come 
valutazioni qualitative e significati alternativi attribuiti agli eventi”369, collega il senso 
delle parole al contesto, estende le possibilità della realtà, considera le persone attive e 
creative nel processo di costruzione della propria vita e della propria storia. Per Bruner 
la narrazione si compone di due elementi fondamentali che denomina “territorio 
dell‟azione”, gli eventi in sequenza temporale e “territorio della consapevolezza”, che 




Ciò che preme sottolineare è che, all‟interno dell‟attività interpretativa degli esseri 
umani, i significati che vengono assunti hanno un peso rilevante nella costruzione della 
                                                 
366
 C. Kohler Riessman, ivi, pag. 158. 
367
 Il pensiero di D. Schon è ripreso da S. Fargion, ivi.  
368
 Il pensiero di G. Miller è ripreso da  N. Parton, P. O‟Byrne, op.cit., pag. 52. 
369
 N. Parton, P. O‟Byrne, op.cit., pag. 52. 
370
 Il pensiero di J. Bruner è ripreso da  N. Parton, P. O‟Byrne. 
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vita soggettiva, ne diventano elemento costituivo. Le narrazioni possono essere 
considerate attendibili oggetto di analisi o sono solo dei riflessi che distorcono la realtà, 
quantunque soggettiva? L‟analisi del linguaggio in uso all‟interno di un colloquio 
collaborativo può contribuire alla comprensione: se si considera che le parole vengono 
inviate con un significato e recepite con un altro è possibile affinare la comprensione del 
discorso cercando di comprendere quale è la relazione tra le parole e quale la relazione 
tra gli interlocutori, assumendo quindi che l‟uso delle parole almeno in parte determina 
il suo significato. E‟ evidente che il rischio di fraintendimento è alto, e può trovare un 
argine nella comprensione attraverso il dialogo. 
Soprattutto nel campo della ricerca sociale riferita al giudizio sulla relazione d‟aiuto,  
bisogna considerare l‟elemento della sua collocazione nel tempo passato e della sua 
rappresentazione nel tempo presente: se la narrazione viene paragonata alla lettura di un 
testo, è solo attraverso l‟interpretazione che si ricostruisce l‟esperienza. La ricostruzione 
dell‟esperienza attraverso la narrazione organizza significati e sequenze e pertanto si 
presta all‟analisi dei cambiamenti nei corsi di vita. Si sottolinea però che, come 
considera Bruner, “sappiamo ben poco sul modo in cui costruiamo e rappresentiamo il 
dominio ricco e disordinato dell‟interazione umana”371; l‟esperienza e il ricordo degli 
avvenimenti vengono organizzati sotto la forma del racconto narrativo che è “una forma 
convenzionale trasmessa culturalmente e legata al livello di padronanza di ciascun 
individuo”372 e che, diversamente da quanto viene rappresentato da procedure logiche e 
scientifiche, può arrivare solo alla “verosimiglianza”. “I racconti, dunque, sono una 
versione della realtà la cui accettabilità è governata dalla convenzione e dalla „necessità 
narrativa‟ anziché dalla verifica empirica e dalla correttezza logica, e ciò anche se, per 
ironia della sorte, noi non ci facciamo scrupolo di qualificare i racconti come veri o 
falsi”373.  
                                                 
371
 J. Bruner, La costruzione narrativa della “realtà”, in M. Ammaniti, D. N. Stern, Rappresentazioni e 
narrazioni, Laterza, Bari, 1991, pag. 20. 
372
 Ivi, pag. 21. 
373
Ibidem. L‟autore individua dieci caratteristiche del racconto sulle quali si può basare 
un‟interpretazione: la diacronicità narrativa, la particolarità, il necessario riferimento a stati intenzionali, 
la scomponibilità ermeneutica, la canonicità e la violazione, la referenzialità, l‟appartenenza a un genere, 
la normatività, la sensibilità al contesto e la negoziabilità, l‟accumulazione narrativa.  
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4.2.8 CRITERI DI VALUTAZIONE DELLA QUALITÀ DELLE RICERCHE QUALITATIVE  
Il discorso sulla qualità delle ricerche qualitative nell‟ambito del servizio sociale è 
estremamente importante e come tale è stato affrontato da numerosi autori che hanno 
individuato una serie di criteri da utilizzare e rispettare affinché venga garantita 
l‟affidabilità dei risultati  emersi. 
Shek, Tang e Han, in una indagine valutativa sulle ricerche condotte con metodologie 
qualitative presenti nella letteratura di servizio sociale, riassumono una serie di criteri 
individuati nell‟ambito del loro lavoro ed offrono al contempo dei possibili parametri di 
riferimento per la conduzione di ricerche qualitative
374
.  
A partire dalla domanda sull‟efficacia del servizio sociale gli autori evidenziano come la 
risposta a questo interrogativo sia cambiata nel tempo e come siano stati effettuati 
tentativi di ricercare linee guida che governino la qualità degli studi condotti con 
metodologie quantitative e di come questi sforzi metodologici si siano sviluppati con 
l‟aumento del numero delle ricerche quantitative condotte sul tema dell‟efficacia del 
lavoro sociale. 
Nel contesto del servizio sociale è significativamente cresciuto però anche il numero 
degli studi di natura qualitativa
375
 insieme alla domanda fondata sulla rappresentazione 
ottimista di tali studi come in grado di fare emergere l‟efficacia degli interventi di 
servizio sociale. 
Parallelamente si è posto anche l‟interrogativo sulla qualità degli studi qualitativi e sulla 
affidabilità dei loro esiti rispetto all‟efficacia del servizio sociale: da un‟analisi della 
letteratura in materia compiuta dagli autori  è emerso che non sono stati condotti studi 
specifici in tale ambito. 
                                                 
374
 D.T.L. Shek, V.M.Y. Tang, X.Y.Han, Evaluation of evaluation studies using qualitative research 
methods in the social work literature, in Research on Social Work Practice, Vol. 15, N. 3, Maggio 2005, 
pag. 180-194, Sage Publications, downloaded from http://rsw.sagepub.com Gli autori hanno esaminato, 
sulla base di 12 criteri emersi dalla analisi della letteratura, 28 ricerche comparse nel Social Work 
Abstracts tra il 1990 e il 2003 condotte con metodologie qualitative o miste, di cui è stata considerata solo 
la componente qualitativa, al fine di valutare la qualità di questa tipologia di ricerche nell‟ambito del 
servizio sociale. 
375
 D.T.L. Shek, V.M.Y. Tang, X.Y.Han, ibidem, pag. 180, riportano che un‟analisi del Social Work 
Abstracts realizzata nel giugno 2004 rileva che a fronte di 513 pubblicazioni che utilizzano il termine di 
ricerca quantitativo, 1338 si riferiscono alla ricerca qualitativa e che, secondo uno studio di S. Dellgran e 
P. Hojer, di 89 tesi di PhD elaborate tra il 1979 e il 1998 la metà riportava studi qualitativi, il 14% 
quantitativi ed il 36% studi che utilizzavano entrambe le metodologie. 
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I possibili criteri di valutazione vengono ricondotti in generale a due differenti visioni: 
da un lato quella del costruzionismo sociale estremo e del pensiero postmoderno che 
sostengono provocatoriamente l‟impossibilità di individuare criteri che distinguono cosa 
è legittimo nella conoscenza sociale scientifica da cosa non lo è
376
, affermazione  
difficilmente accettabile dal mondo della comunità professionale poiché postula 
l‟inesistenza di metodi che possano differenziare le buone dalle cattive pratiche 
attraverso la ricerca qualitativa. 
Dall‟altro lato sono presenti differenziate posizioni che rimandano al bisogno ed alla 
possibilità di individuare criteri per esaminare la qualità delle ricerche qualitative e che 
questi dipendono chiaramente dalla visione del mondo del ricercatore
377
: nel 
tradizionale paradigma positivista i criteri adottati si riferiscono all‟oggettività del 
ricercatore, alla validità dei dati, al rigore sistematico delle procedure, alla 
triangolazione, all‟affidabilità delle codifiche e dei modelli di analisi, alla 
corrispondenza degli esiti alla realtà, alla validità esterna, alla forza delle prove che 
sostengono le ipotesi causali. 
Nel paradigma costruttivista i ricercatori per valutare la qualità delle ricerche usano 
criteri quali il riconoscimento della soggettività, l‟autenticità, la triangolazione, la 
riflessività del ricercatore, la praxis, la particolarità, la profondità del livello di 
comprensione. 
Per coloro che si riferiscono a principi “artistici ed evocativi” i criteri da adottare 
includono la creatività, la qualità estetica, la vitalità interpretativa, l‟ascolto e 
l‟espressione di voci plurime, il senso del vero, dell‟autentico, del reale. 
Infine criteri legati alla valorizzazione della coscienza dell‟ingiustizia sociale, 
all‟identificazione della natura e delle cause della disuguaglianza e dell‟ingiustizia, alla 
rappresentazione della prospettiva di lotta alla povertà, al grado di collaborazione tra 
ricercatori e persone oggetto della ricerca e al loro empowerment, sono usati da 
ricercatori che aderiscono alla prospettiva della teoria critica. 
I differenti criteri valutativi messi a punti da diversi autori e riassunti da Shek et al., se 
tra loro coniugati sulla base della coerenza e della completezza, possono costituire un 
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 T. A. Schwandt in D.T.L. Shek, V.M.Y. Tang, X.Y. Han, ivi. 
377
 M. Q. Patton in D.T.L. Shek, V.M.Y. Tang, X.Y. Han, ivi. 
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riferimento interessante, per la costruzione di ricerche qualitative nel servizio sociale  
che diano garanzie di affidabilità e coerenza.  
In riferimento al paradigma postpositivista, LeCompte e Goetz propongono 4 criteri: 
l‟affidabilità interna ed esterna e la validità interna ed esterna378, mentre Guba e Lincoln 
individuano criteri valutativi in base al paradigma costruttivista che includono la 
credibilità, l‟adattabilità, la verificabilità e la validità379. 
Sandelowski, ponendo l‟accento sulla verificabilità, suggerisce diverse strade per 
valorizzare la verificabilità nelle ricerche qualitative: la  chiara descrizione, spiegazione 
e giustificazione nelle aree della logica della ricerca, l‟esplicitazione del punto di vista 
del ricercatore sulla materia oggetto di studio, degli scopi della ricerca, della modalità di 
campionamento, delle influenze reciproche tra ricercatori e partecipanti, della 
descrizione della raccolta, analisi e trasformazione dei dati. 
Adottando gli assunti del realismo critico, Huberman e Miles propongono 5 criteri che 
tendono ad integrare e riflettere la visione postpositivista e quella costruttivista: 1) 
oggettività e autenticità riferita al grado di neutralità delle conclusioni della ricerca e 
all‟influenza dei pregiudizi dei ricercatori; 2) affidabilità e verificabilità in termini di 
consistenza e stabilità del percorso di studio nel tempo e tra i ricercatori; 3) validità 
interna, credibilità, autenticità, intese come livello di rappresentazione autentica della 
realtà; 4) validità esterna, trasferibilità ed adattabilità, come possibile estendibilità dei 
risultati al contesto; 5) possibilità di utilizzo, applicazione e orientamento all‟azione in 
termini di miglioramento del livello di conoscenza dei partecipanti e di  promozione di 
azioni per l‟emancipazione del loro stato380.  
Nella letteratura di servizio sociale, in particolare nordamericana, sono state sviluppate 
alcune significative  riflessioni sul tema della qualità delle ricerche qualitative anche al 
fine di una loro promozione come parte integrante del lavoro sociale: Drisko, a tal fine, 
propone l‟applicazione di criteri relativi 1) alla specificazione della cornice filosofica di 
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 L. D. LeCompte, J. P. Goetz citati da D.T.L. Shek, V.M.Y. Tang, X.Y. Han, ivi. Specificatamente: 
l‟accordo dei ricercatori nell‟ambito del medesimo studio (affidabilità interna), l‟identificazione dei 
medesimi aspetti da parte di ricercatori indipendenti all‟interno degli stessi setting o in setting differenti 
(affidabilità esterna), il reale riflesso della realtà nelle osservazioni elaborate (validità interna), la 
possibilità di estensione dei risultati (validità esterna). 
379
 E. G. Guba e Y. S. Lincoln, ivi. Ovvero la fedeltà delle descrizioni (credibilità), l‟estendibilità, la 
significatività degli esiti e la loro applicazione all‟esperienza individuale (adattabilità), il sufficiente grado 
di dettaglio che consenta la ricostruzione del disegno dei ricercatori (verificabilità), la neutralità (validità). 
380
 A. M. Huberman, M. B. Miles, ivi. 
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riferimento, degli obiettivi, dei destinatari e della metodologia 2) all‟identificazione dei 




Padgett individua 6 strategie per migliorare il rigore degli studi qualitativi: impegno 
prolungato nel tempo, triangolazione, confronto e sostegno di altri ricercatori, controllo 
del gruppo, analisi di casi negativi, piste di verificabilità
382
. 
Anastas suggerisce di utilizzare nell‟analisi della qualità degli studi qualitativi le 
seguenti dimensioni: 1) chiarezza rispetto agli interrogativi che si pone la ricerca, 2) 
identificazione della cornice epistemologica, 3) uso effettivo della teoria e della 
conoscenza, 4) confronto con l‟etica professionale, 5) produzione di documentazione di 




Ad eccezione delle riflessioni sopra descritte, che rimangono isolate, “criteri valutativi 
approfonditi e dettagliati per la ricerca qualitativa sono rari nel servizio sociale”384. 
Sulla base dell‟analisi della letteratura sullo stato della ricerca qualitativa nel servizio 
sociale, Shek, Tang e Han  individuano 12 criteri, che afferiscono ai diversi paradigmi 
analizzati, in particolare postpositivista e costruttivista. 
1) Dal momento che i paradigmi teorici sono molteplici, è insufficiente e privo di 
significato limitarsi a riferirsi genericamente ad un uso di metodologie qualitative o alla 
conduzione di studi qualitativi senza ulteriori specificazioni: diventa pertanto necessario 
specificare il riferimento filosofico adottato che chiama in causa determinati approcci 
metodologici. 
2) Per la verificabilità della ricerca e per consentire comparazioni con altre ricerche è 
importante dettagliare chiaramente i criteri di campionamento e giustificare il numero e 
la natura dei partecipanti. 
3) Sempre in rispetto al principio di verificabilità, è necessaria la descrizione nel 
dettaglio delle procedure seguite. 
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 J. W. Drisko, ivi. 
382
 D. K. Padgett, ivi. 
383
 J. W. Anastas, ivi. 
384
 Drisko in D.T.L. Shek, V.M.Y. Tang, X.Y. Han, ivi, pag.182. 
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4) In riferimento alla nozione di riflessività critica
385
, dal momento che non possono 
essere eliminati i pregiudizi e le prefigurazioni sull‟oggetto di studio del ricercatore, 
queste vanno esplicitate unitamente ai condizionamenti di tipo ideologico. 
5) Contestualmente è utile argomentare  come si può minimizzare l‟influenza delle idee 
preconcette e come condizionano il lavoro di ricerca. 
6) In riferimento alle condizioni che garantiscono la qualità delle ricerche che si basano 
su un paradigma postpositivista, la validità e l'affidabilità, è importante capire se la 
codifica e l'interpretazione dei ricercatori sono coerenti sia per quanto riguarda la 
stabilità dell'interpretazione nel tempo da parte dello stesso ricercatore che tra diversi 
ricercatori. 
7) In riferimento alla triangolazione è importante esplicitare se più ricercatori e più 
metodi sono stati impiegati e gli esiti emersi dalle conclusioni della triangolazione. 
8) Sebbene nella letteratura costruttivista non sia attribuita centralità alle condizioni di 
validità, vi è comunque grande attenzione alla condivisione delle conoscenze
386
, per cui 
viene sottolineata l‟opportunità di coinvolgere “altri” nel percorso che il ricercatore 
compie per avvicinarsi alla comprensione della realtà. 
9) Similmente, per quanto i costruttivisti non enfatizzino l'importanza dell'affidabilità, 
viene preservato il principio di verificabilità: perché sia garantita, è indispensabile 
evidenziare la progressione dei passaggi e loro logica e avere consapevolezza del 
percorso metodologico nel quale si inseriscono dati, prospettive, decisioni e situazioni 
chiaramente documentate. 
10) E‟ inoltre opportuno considerare di tutte le possibili spiegazioni alternative degli 
esiti della ricerca relativi al fenomeno considerato.  
11) In presenza di difformità dei dati qualitativi raccolti, è opportuna la descrizione e 
l‟interpretazione dei casi “negativi” che possono offrire interpretazioni diverse della 
realtà esaminata. 
12) Non meno importante appare infine l‟esplicitazione dei limiti dello studio condotto. 
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 Y. S. Lincoln, E. G. Guba, K. Ryan in D.T.L. Shek, V.M.Y. Tang, X.Y. Han, ivi. 
386
 Al proposito Y. S. Lincoln suggerisce l‟utilizzo della comunità come arbitro della qualità mentre T. A. 
Rizzo, W. A. Corsaro e J. E. Bates  propongono due modalità per verificare la qualità delle ricerche 
qualitative: la peer checking, ovvero la verifica da parte di pari non ricercatori e la member checking, la 
verifica da parte dei partecipanti allo studio, in D.T.L. Shek, V.M.Y. Tang, X.Y. Han., ivi. 
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5 DISEGNO E METODOLOGIA DELLA RICERCA 
5.1 ORIENTAMENTO GENERALE ED OBIETTIVI 
Questo lavoro nasce dall‟esigenza di esplorare, descrivere  e comprendere l‟impatto che 
nel percorso di vita di un soggetto, autore di reato in età minorile da cui è derivata 
un‟azione penale, ha avuto il suo incontro con il sistema dei servizi della giustizia 
minorile ed in particolare con l‟Ufficio di Servizio Sociale per i Minorenni. 
L‟oggetto della ricerca non consente infatti la separazione della realtà, nella sua forma e 
nel suo contenuto, dagli individui che l‟hanno vissuta: si vogliono pertanto comprendere 
i significati che gli attori, protagonisti di una determinata circostanza – la presa in carico 
e il conseguente processo d‟aiuto da parte di un ufficio di servizio sociale del Ministero 
della Giustizia – attribuiscono oggi ad eventi, situazioni ed azioni, avvenute nel corso 
del processo d‟aiuto, ed alle eventuali ricadute nel loro corso di vita successivo. 
 Mettendo in evidenza l‟intenzionalità che sta alla base del comportamento umano, nel 
suo formarsi attraverso lo scambio intersoggettivo, si intende esplorare il vissuto 
soggettivo rispetto alla relazione d‟aiuto e alle azioni che ne sono derivate con 
riferimento alla sua significatività in quanto strumento di riorganizzazione della 
conoscenza in termini critici e contestualmente evolutivi, di rielaborazione 
dell‟immagine del sé, delle potenzialità individuali, e della competenza personale per la 
risoluzione dei problemi.  
Riferendosi alla costruzione simbolica della realtà come ad un processo che vede 
l‟uomo coinvolto nell‟interazione, ci si pone l‟intento di esplorare come gli individui, in 
questo caso gli utenti di un servizio sociale, facendo conoscenza dei mondi altrui, “ne 
costruiscano di nuovi partecipando così allo scambio di significati”387.  
Sul piano del servizio sociale un importante contributo in tal senso viene rintracciato nel 
riferimento ad un modello cognitivo umanistico che, nel mettere a punto il processo di 
                                                 
387
 M. Groppo, O. Ornaghi, I. Grazzani, L. Carruba, La psicologia culturale di Bruner. Aspetti teorici ed 
empirici, Cortina, Milano, 1999, citato in G. De Leo, P. Patrizi, E. De Gregorio, L‟analisi …, op. cit., pag. 
61. Il riferimento è a J. Bruner, La fabbrica delle storie. Diritto, letterature, vita. Laterza, Roma-Bari, 
2002 che ritiene che tali scambi avvengono attraverso la narrazione “cioè mettendo in comune elementi 
dell‟esperienza – filtrati individualmente – all‟interno di una cornice condivisa data da una serie di 
convenzioni narrative che governano il processo di costruzione della realtà e lo rendono pressoché 
automatico”, il pensiero di J. Bruner è ripreso da G. De Leo, P. Patrizi, E. De Gregorio, op.cit., pag. 62. 
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soluzione creativa alla risoluzione dei problemi, introduce il lavoro di ridefinizione della 
realtà nei termini proposti da Goldstein: “questo successivo livello di risoluzione 
creativa dei problemi, detto anche apprendimento dei concetti, punta alla 
riconcettualizzazione o ristrutturazione del modo in cui i clienti ricostruiscono la propria 
realtà: se riusciranno a pensare in modo diverso ai loro problemi li tratteranno 
diversamente, e viceversa”388. 
Pertanto, tra i possibili orientamenti cui si può riferire la ricerca nell‟ambito del servizio 
sociale
389
, quello costruttivista appare essere il più coerente con gli obiettivi di 
esplorazione, descrizione e comprensione che ci si è posti.  
Come osserva Gui, l‟utilizzo che è stato fatto da parte del servizio sociale della 
sociologia costruttivista deriva dall‟attribuzione da parte di quest‟ultima agli stati di 
“bisogno” e di “benessere” di un “valore soggettivamente e interattivamente 
riconosciuto da ogni particolare contesto sociale”390. Le ripercussioni per il servizio 
sociale sono riconducibili al fatto che viene considerata la prospettiva dinamico-
relazionale come chiave di lettura e interpretazione degli interventi di servizio sociale, 
che l‟attenzione si sposta sul significato delle esperienze soggettive e che il processo di 
definizione dei problemi e individuazione delle soluzioni viene co-costruita dall‟utente e 
dall‟operatore. 
Gli ambiti di esplorazione si indirizzano verso due aree, quella della significatività della 
relazione con l‟operatore sociale, delle chances personali e sociali aperte nel corso del 
processo d‟aiuto e delle prospettive che si sono delineate e quella delle eventuali 
ricadute nel percorso di vita in particolare riferite alle strategie di agency e coping. 
 L‟obiettivo prioritario è quello di delineare delle possibili configurazioni di questi temi 
attraverso il giudizio ed il significato soggettivo che gli utenti del servizio, intervistati a 
distanza di tempo, oggi esprimono. 
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 H. Goldestein, op. cit. pag.104. 
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 Cfr. cap. 4. Si vedano anche le opzioni paradigmatiche analizzate da E. G. Guba e Y. S. Lincoln, 
Competing Paradigms in Qualitative Research  in N. K. Denzin, Y. S. Lincoln, Handbook of Qualitative 
Research, Sage Publications, Thousand Oaks, CA, 1994 del positivismo, postpositivismo, teoria critica, 
costruttivismo, riprese da A. Campanini, La valutazione…op.cit. 
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 La stessa identità degli individui, è un prodotto sociale che nasce all‟interno di una sequenza 
coevolutiva tra l‟uomo e la società, che vede l‟uomo come produttore della società, la società come realtà 
oggettiva che a sua volta si riverbera nell‟uomo, che assume la connotazione di prodotto sociale. Questo 
processo avviene con il tramite della conoscenza, che consente l‟interiorizzazione delle istituzioni e del 
linguaggio che oggettivizza la realtà. L. Gui, Le sfide …, op, cit. pag. 100. 
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In particolare all‟interno del primo filone, la macro area del processo e della relazione 
d‟aiuto, vengono esplorati, attraverso i contenuti che emergono dalla memoria e dal  
giudizio dei soggetti intervistati, alcuni segmenti tematici declinati sulla base 
dell‟oggetto della ricerca e del quadro teorico. 
Ci si riferisce alla significatività che ha assunto in quel momento del percorso di vita del 
soggetto l‟interazione con l‟assistente sociale, interpretata come intenzione cosciente e 
intenzionale da parte di uno due protagonisti di influire sulle motivazioni ed i 
comportamenti dell‟altro e di favorire una nuova attribuzione di senso al suo agire; alla 
generatività della relazione d‟aiuto in termini di sviluppo di competenze personali e di 
rinforzo dell‟autostima, alle prospettive che le chances proposte nel corso del 
programma individuale hanno aperto al fine dell‟ acquisizione di competenze, nuovi 
costrutti simbolici e ampliamento delle reti sociali di riferimento.  
Sono inoltre oggetto di attenzione le aree della costruzione simbolica della realtà: 
ovvero se esito dell‟interazione è stato anche quello di favorire, attraverso la riflessività, 
uno sguardo diverso sulla realtà e sulle possibili strategie di soluzione dei problemi e di 
cambiamento, della percezione della dimensione dell‟aiuto e del controllo, del vissuto 
rispetto alla modalità comunicativa, alla personalizzazione del ruolo dell‟assistente 
sociale ed all‟accoglienza dei bisogni personali,intesa come accoglienza dei parametri 
di valutazione soggettiva dei bisogni all‟interno di quelli tecnici dell‟assistente sociale. 
Altri temi oggetto d‟esplorazione sono quelli della costruzione della motivazione al 
cambiamento all‟interno di un sistema di obbligatorietà attraverso la relazione d‟aiuto e 
della scelta opportunistica di azioni razionali rispetto allo scopo di acquisire un 
vantaggio – il buon esito processuale – o di promovere un cambiamento. 
Un‟ ulteriore area di interesse è quella dall‟attibuzione di causalità delle azioni poste in 
essere all‟intenzionalità ed all‟autodeterminazione o a variabili esterne ed indipendenti 
dalla volontà individuale.  
Per quanto attiene  al secondo filone dell‟indagine, la domanda conoscitiva è orientata 
verso le  ricadute che il soggetto attribuisce al processo d‟aiuto nel suo successivo 
percorso di vita nelle sfere delle relazioni interpersonali, della professione, dell‟agency 
e del coping.  
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Rispetto alle attuali condizioni di vita se ne evidenziano le caratteristiche attraverso 
alcune evidenze empiriche, rappresentate attraverso tabelle. 
Si precisa che la relazione tra il processo d‟aiuto e le scelte che il soggetto ha effettuato 
nel successivo corso di vita, se esaminata da un osservatore esterno, non può 
naturalmente essere interpretata come dipendenza causale tra due eventi, dal momento 
che i movimenti e le esperienza che si possono osservare risentono dell‟influenza di 
molti fattori differenti, per cui dimostrare la fondatezza delle ipotesi di causalità è da 
ritenersi estremamente difficile.  
Non sapremo infatti mai come sarebbe stata la vita delle persone senza l‟intervento del 
servizio sociale, ma si tenterà ugualmente di esplorare i fattori principali, riferiti in 
particolare al lavoro del servizio sociale, che possono aver contribuito ad orientare la 
vita del soggetto in una determinata direzione, con l‟obiettivo di delineare delle 
tendenze generali plausibili e degli orientamenti di massima. “Se infatti non ci è 
concesso osservare direttamente il vero effetto, è comunque possibile individuare dei 
modi per conoscerlo „di riflesso‟. La veridicità di tale riflesso dipende dalla qualità degli 
specchi di cui disponiamo”391. In questo caso gli specchi di cui si intende disporre sono 
quelli delle connessioni che stabilisce il soggetto tra le sue esperienze di vita e 
dell‟attribuzione di significati soggettivamente intesi. 
La ricerca si muove quindi sia nello spazio della memoria del soggetto delle esperienze 
del passato che in quello del giudizio espresso oggi sull‟impatto della relazione con 
l‟operatore sociale ed il servizio sociale, sul suo percorso di  vita e sulle loro possibili 
correlazioni. 
5.2 IL CONTESTO DELLA RICERCA  
Da quando nel 1988 è entrato in vigore il DPR 448/88
392, l‟attenzione, le risorse e gli 
interventi che vengono messi in atto nei confronti dei minori autori di reato si sono 
significativamente ampliati rispetto alla procedura precedentemente in vigore. 
Da quel momento viene dedicata una  specifica attenzione alla possibilità di utilizzo del 
momento penale per costruire con i ragazzi dei percorsi di vita compatibili con le 
richieste sociali e per offrire delle chances alla loro formazione personale che possano 
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  A. Martini, M. Sisti, op. cit., pag.. 37. 
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  Cfr. cap. 3. 
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indirizzare il loro futuro e li aiuti ad apprendere come orientarsi nel governo della loro 
vita. 
La procedura penale minorile offre ampie garanzie sotto questo profilo in quanto 
prevede una serie di istituti giuridici che consentono la realizzazione di progetti 
personalizzati calibrati sulle specifiche esigenze dei singoli utenti in relazione al loro 
contesto di appartenenza. 
Lo sforzo che gli operatori dei servizi della giustizia minorile sono chiamati a compiere 
si indirizza in prima istanza verso la comprensione dell‟atto deviante e del significato 
soggettivo che assume in quel particolare momento della vita  dell‟individuo 
configurandosi come un evento saliente nella sua biografia. 
In questo senso è utile il contributo della psicologia sociale che interpreta la devianza 
come azione comunicativa, in particolare in età evolutiva quando “la componente 
espressiva della devianza prevale su quella strumentale”393 ed esprime bisogni connessi 
all‟identità ed alle relazioni: come sostiene Matza, amplifica la portata della 
comunicazione, rende più esplicito il messaggio e richiama l‟interesse dei sistemi in cui 
si è inserita, in primis quello deputato al controllo sociale che esprime una reazione 
all‟atto deviante394.   
L‟azione deviante può costituire un evento395 in particolare quando si verifica 
all‟interno di un percorso lineare, in un contesto senza nodi critici di particolare rilievo 
– sotto il profilo personale, familiare e sociale – o può inserirsi coerentemente in una 
storia di vita caratterizzata dall‟appartenenza a contesti e situazioni di tipo deviante 
all‟interno dei quali non costituisce un comportamento di rottura ma adattivo a 
determinati stili di vita, modelli e valori.  
Ciò che occorre tener presente è che la relazione che l‟operatore costruisce con il 
ragazzo ed i suoi sistemi di riferimento si colloca in una cornice di obbligatorietà 
rispetto alla quale non c‟è possibilità di deroga, dal momento che deriva direttamente 
dalla promozione dell‟azione penale da parte della Procura Minorile mentre uno spazio 
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 G. De Leo, La devianza… op. cit., pag. 103. 
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 Il pensiero di D. Matza è ripreso da G. De Leo, ibidem. 
395
 “Per evento si intende una transizione che determina un cambiamento di stato in una carriera. Esso può 
assumere la connotazione di “disagio” se comporta il passaggio da una specifica forma di equilibrio ad 
una forma di squilibrio, ossia se provoca uno spiazzamento. Alcuni autori parlano di eventi stressanti se 
da essi dipende la necessità o il desiderio di cambiare ed il cambiamento può richiedere l‟attivazione di 
risorse straordinarie che originano stati di tensione e affaticamento. In A. Meo, op.cit., pag. 8. 
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di negoziazione viene invece individuato in riferimento ai contenuti dei progetti 
predisposti per l‟esecuzione delle misure penali. 
Intorno ai contenuti, che costituiscono un vero e proprio compito per il ragazzo dalla cui 
ottemperanza deriva l‟esito della misura che porta alla chiusura del procedimento penale 
a suo carico, si mira a promuovere nel minore lo sviluppo della capacità di copinge di 
agency
396
 attraverso la relazione con l‟operatore del servizio sociale. 
Pertanto il processo d‟aiuto diventa obbligato per l‟utente e, contrariamente a  quanto 
avviene in linea di massima per l‟utenza spontanea dei sevizi sociali, la motivazione ad 
intraprendere un percorso di cambiamento va recuperata all‟interno di un sistema 
giudicante e sanzionatorio, i cui tempi non corrispondono necessariamente “ai tempi 
interi” dei soggetti in funzione delle scelte di vita. 
Peraltro questo è da sempre riconosciuto come un nodo centrale del servizio sociale in 
ambito di amministrazione della giustizia che, collocandosi all‟interno di sistema di forte 
“obbligatorietà”, si ritrova a coniugare sul piano operativo e relazionale la dimensione 
dell‟aiuto con quella del controllo. 
Ci si può chiedere fine a che punto abbia senso un “aiuto obbligato” senza  l‟accettazione 
del quale scattano aggravamenti della posizione penale, attraverso l‟applicazione di 
misure più restrittive, ma, se da una parte non si può ignorare la necessità di “far 
comunque salve le esigenze di giustizia”, poiché la legge non lo consente, dall‟altra 
questo interrogativo rientra in un più esteso quesito sulla valutazione della capacità di 
autodeterminazione di un soggetto minorenne, della direzione che stanno prendendo le 
sue scelte di vita e di quanto e quando sia opportuno impedire, o fino a che punto farlo, 
che la sua volontà possa esprimersi attraverso libere determinazioni, orientate in senso 
deviante. 
Ci si riferisce quindi ad un lavoro di servizio sociale che si costruisce, nelle sue linee 
essenziali, nell‟incontro e nell‟interazione con giovani adolescenti, dalla struttura di 
personalità in formazione, non ancora definiti sul piano dell‟identità personale, capaci di 
operazioni mentali riferite “a pure possibilità logiche poste dallo stesso pensiero, da cui 
dedurre le conseguenze necessarie”397, caratterizzati da un comportamento trasgressivo 
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 Cfr. cap. 2, par. 2.3. 
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 A. Oliverio Ferraris, A. Oliverio, Psicologia. I motivi del comportamento umano, Zanichelli, Bologna, 
1993, pag. 212. Gli autori si riferiscono al pensiero “ipotetico-deduttivo” per cui davanti ad un problema 
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, reti familiari e sociali prevalentemente deboli
399
, ed 
importanti compiti evolutivi e di sviluppo.  
Tratto caratterizzante di questa interazione è l‟obbligatorietà e la necessità di  originare 
un progetto che contempli compiti concreti rispetto ai quali misurare la risposta del 
minore alla richiesta di impegni specifici e all‟assunzione di posizioni e comportamenti 
socialmente condivisi e comunque non sanzionabili, il cui esito viene  riferito 
all‟Autorità Giudiziaria. 
L‟intervento del servizio sociale si colloca all‟interno di un sistema di servizi400 che si 
mobilita intorno al ragazzo autore di reato e che lo prende in carico con l‟obiettivo di 
favorire la sua fuoriuscita dall‟ambito penale con maggior competenze personali e di 
attivare una rete sociale di riferimento in grado di sostenerlo nei suoi compiti evolutivi. 
Il servizio opera in sinergia con i servizi sociali degli Enti Locali Comunali e, ove è in 
corso un trattamento, con quelli specialistici delle Aziende Sanitarie Locali; entrambi 
sono interlocutori nella costruzione dell‟intervento.  
Tra le risorse degli enti territoriali si considera l‟eventuale pregressa conoscenza della 
situazione di vita degli utenti e degli interventi in atto, sui quali si innesca l‟azione del 
servizio sociale della giustizia
401
.  
                                                                                                                                               
l‟adolescente costruisce le diverse ipotesi di soluzione per adottarne una successivamente. Cfr. G. Petter, 
Lo sviluppo mentale nelle ricerche di J. Piaget , Giunti Barbera, Firenze, 1961. 
398
 Come sottolinea De Leo, La devianza…, op.cit., pag. 83, riportando gli esiti di indagini condotte nel 
Nord Europa  che hanno messo in luce la costante trasgressiva nel comportamento adolescenziale, 
“l‟universo degli adolescenti coincide con l‟universo dei trasgressori”, il che non vuol dire ovviamente 
che tutti gli adolescenti siano anche delinquenti,  Il campo di indagine della ricerca è però riferito proprio 
alla trasgressione intesa in senso delinquenziale e pertanto analiticamente configurabile come reato 
penalmente perseguibile. Cfr. L. Sanicola, D. Piscitelli, I. Mastropasqua, op. cit., in cui si evidenzia che 
“la trasgressività è una caratteristica topica dell‟adolescente per cui è difficile riconoscere quanto sia 
espressione di un desiderio di crescita e di sviluppo e quanto il segnale di un disagio individuale, 
familiare o sociale”, pag. 19. 
399
 La letteratura sulle reti sociali è molto vasta, sulle reti dei minori di cui si occupano i servizi della 
giustizia minorile si veda  L. Sanicola, D. Piscitelli, I. Mastropasqua, op.cit. 
400
 Coerentemente con il dettato legislativo che disciplina la materia penale minorile – DPR 448/88 e 
D.L.vo 272/89 – il termine sistema, appare particolarmente appropriato dal momento che intorno al 
minore si muovono in interazione gli organi giudiziari, i servizi della giustizia minorile e quelli degli Enti 
Locali, cui la normativa attribuisce una specifica competenza in materia penale. 
401E‟ prassi consolidata dell‟Ufficio di servizio sociale per i minorenni di Cagliari che tra i primi atti che 
compie l‟assistente sociale in seguito all‟assegnazione di un caso vi sia la comunicazione con l‟ente 
territoriale competente al fine di verificare la pregressa conoscenza dell‟utente e, qualora non sussista, 
concordare le modalità di conduzione congiunta del percorso metodologico dell‟intervento.  
Si può affermare che l‟assenza della sinergia con l‟ente territoriale determini una diminuzione del  senso 
del lavoro di servizio sociale, inteso come impegno operativo finalizzato, oltre che ad un buon esito 
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Poiché la normativa prevede un ampio utilizzo di misure penali in area esterna al fine di 
rendere residuale il ricorso alle pene detentive, il numero di ragazzi che viene assunto in 
carico dagli Uffici di servizio sociale per i minorenni è significativamente superiore a 
quello che transita nei Centri di prima accogienza o viene detenuto negli Istituti penali 
minorili.  
La durata temporale della presa in carico è estremamente variabile in relazione alle 
recidive ed alla gravità dei reati commessi ma è sempre e comunque a termine, dal 
momento che con il compimento dei 21 anni  cessa la competenza del servizio. 
Il contesto specifico è quello dell‟Ufficio di servizio sociale per i minorenni di Cagliari, 
servizio periferico del Dipartimento per la Giustizia Minorile – Ministero della Giustizia,  
nel quale all‟epoca del periodo considerato dalla ricerca – i 5 anni che intercorrono tra il 
1 gennaio 1996 ed il 31 dicembre 2000 – operavano 6 assistenti sociali, un educatore, un 
consulente psicologo con contratto di prestazione libero-professionale, un direttore di 
servizio sociale, due unità di personale amministrativo, un autista. 
Il territorio di competenza dell‟Ufficio coincide con quello di competenza della Corte 
d‟Appello di Cagliari e del Tribunale per i Minorenni e comprendeva quelle che 
all‟epoca erano la Provincia di Cagliari – oggi Provincia di Cagliari, Medio Campidano, 
Carbonia Iglesias - la Provincia di Oristano, parte della Provincia di Nuoro - oggi 
Provincia di Nuoro e Lanusei Tortolì. Si è ritenuto che fosse un territorio 
sufficientemente ampio e quindi rappresentativo di alcune tipologie di contesto quali 
quella urbana, extraurbana (riferita all‟hinterland) e dei piccoli centri della provincia, cui 
è corrisposta la provenienza geografica del campione.    
La popolazione oggetto della ricerca è quella dell‟utenza dell‟Ufficio di Servizio 
Sociale per i Minorenni di Cagliari in carico al Servizio per almeno sei mesi, nel 




                                                                                                                                               
dell‟iter giudiziario, alla creazione di connessioni e legami sociali che si mantengano, ove necessario, 
oltre la vicenda penale. 
  
402
 Negli anni di riferimento sono stati aperti dall‟Ufficio di Cagliari 881 nuovi fascicoli che  
corrispondono all‟incirca ai ragazzi presi in carico. A questi si aggiungono gli utenti in carico dagli anni 
precedenti che non avevano completato il loro iter penale. A titolo esemplificativo si riporta il numero 
delle misure della messa alla prova (art. 28, DPR 448/88) seguite dagli assistenti sociali dell‟Ufficio che è 
di 625. (Fonte: USSM Cagliari). 
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L‟intervento del Servizio cui la ricerca vuole riferirsi deve avere avuto una durata 
temporale che abbia consentito lo sviluppo di una relazione d‟aiuto e la possibilità di 
realizzazione di un progetto individualizzato indipendentemente dal suo esito. Pertanto 
sono stati privilegiati i ragazzi che sono stati sottoposti a misure penali quali quelle 
cautelari non detentive, la messa alla prova, le misure sostitutive e quelle alternative alla 
detenzione, le misure detentive, per un periodo non inferiore  a sei mesi
403
.  
La distanza temporale di almeno 10 anni che intercorre tra il momento dell‟intervento 
del Servizio Sociale e quello dell‟intervista è stata individuata al fine di vedere una 
delineazione della vita dei soggetti intervistati, favorire la loro valutazione a posteriori, 
quindi sedimentata, della relazione con il Servizio e dei suoi contenuti e offrire uno 
sguardo “adulto”, capace di interpretazione e di analisi. 
 
5.3 LA SCELTA METODOLOGICA: IL METODO QUALITATIVO E L‟INTERVISTA 
SEMISTRUTTURATA 
Accogliendo la definizione dell‟intervista che ne dà Bichi in termini di interazione 
sociale tra due soggetti, un intervistatore, che la richiede, e un intervistato che ha uno 
scopo di tipo conoscitivo ed è condotta da un intervistatore che utilizza uno schema di 
interrogazione
404, appare necessario identificare la tipologia dell‟intervista più 
congruente con gli obiettivi della ricerca in riferimento alle due proprietà della 
standardizzazione
405
 e della direttività. 
Come sostiene Marradi, la produzione di asserti impersonali nell‟ambito della ricerca 
sociale non può derivare dall‟utilizzo di tecniche basate sulla conoscenza personale406. 
                                                 
403
 Cfr. cap. 3.  
404
 R. Bichi, La conduzione delle interviste nella ricerca sociale, Carocci, Roma, 2007, pag.15. 
405
 La standardizzazione “considera l‟uniformità degli atti d‟interrogazione in un‟intervista individuale, 
sia per quanto riguarda la loro forma sia per ciò che concerne l‟ordine della loro presentazione agli 
intervistati”, ivi, pag. 25. 
406
 A. Marradi, “Due famiglie e un insieme” in C. Cipolla, A. De Lillo, Il sociologo e le sirene, Franco 
Angeli, Milano, 1996. L‟autore si riferisce a tecniche quali l‟introspezione, l‟osservazione, le interviste 
non strutturate, le storie di vita, i test proiettivi, etc., proprie dell‟insieme non –standard che viene 
differenziato, proprio dalla produzione di asserti che non hanno pretese di impersonalità, dalla  famiglia 
dell‟esperimento e da quella della covariazione. 
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Naturalmente, secondo l‟autore, possono essere prodotti asserti impersonali non solo in 
riferimento alle tecniche utilizzate ma anche alla natura dell‟oggetto di studio, alle sue 
proprietà e alle loro relazioni
407
. 
L‟oggetto della presente ricerca – l‟impatto che sulla vita di alcuni soggetti ha avuto 
l‟incontro con il servizio sociale – non ha la possibilità di produrre asserti impersonali, 
dal momento che gli esiti conoscitivi si baseranno sulla memoria, sui giudizi e sui 
significati soggettivi espressi dagli intervistati. 
Raccoglie invece quelle connotazioni della ricerca sociale descritte da Marradi, afferenti 
all‟insieme non standard, che discendono direttamente dal desiderio di ridurre la 
distanza tra la scienza e la vita quotidiana  e che vengono  ricondotti
408
: 
 ad una forte dipendenza dal contesto: lo studio in oggetto si caratterizza per una 
forte accentuazione del contesto di riferimento, ovvero delle proprietà dello 
spazio relazionale all‟interno del sistema dei servizi della giustizia minorile 
connotato in termini di obbligatorietà; 
 ad un‟attenzione privilegiata ai problemi “micro”: l‟ambito di studio è riferito 
alle caratteristiche dell‟interazione tra due soggetti e alle sue ricadute nei 
percorsi di vita individuali; 
 ad un approccio idiografico, esplorativo, descrittivo e mirato alla comprensione; 
 ad un orientamento induttivo: l‟oggetto di conoscenza della ricerca assume come  
punto di partenza l‟esperienza soggettivamente rappresentata dagli intervistati. 
Lo studio non è riferito pertanto alla verifica di ipotesi “pre-costituite”, pur 
essendo interessato alla conoscenza di eventuali plausibili tendenze generali; 
 ad una comprensione delle specifiche situazioni piuttosto che alla ricerca di 
rapporti di causazione tra singole variabili: le eventuali connessioni tra eventi 
(nella fattispecie l‟intervento del servizio sociale e determinati effetti) sono 
ricostruite dalle narrazioni degli intervistati. 
 
Appare opportuno sottolineare come tali caratteristiche, afferibili all‟insieme non-
standard, siano assimilabili ad alcune peculiarità dell‟approccio del servizio sociale che 
                                                 
407
 Ivi, pag. 172-173. 
408
 Ivi, pag. 171. 
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per sua vocazione, sin dalle origini, pone attenzione ai fattori del contesto, della 
soggettività, dell‟ascolto, dell‟attenzione ai vissuti ed alle rappresentazioni individuali.  
Per quanto attiene alla direttività, considerata come “la possibilità, da parte del 
ricercatore, di stabilire i contenuti dell‟intervista o anche, rovesciando il punto 
d‟osservazione, la non-libertà, da parte dell‟intervistato di decidere i contenuti delle sue 
risposte”409, si ritiene che sia per la necessità di utilizzare strumenti propri dell‟insieme 
non standard che per la tipologia dell‟oggetto del presente studio, sia utile che gli 
intervistati abbiano possibilità di esprimersi attraverso una narrazione da cui poter far 
emergere categorie concettuali non presenti nell‟insieme delle interrogazioni. 
Anche su questo punto il richiamo all‟impiego che nel servizio sociale è stato fatto del 
concetto di non-direttività nell‟ambito dei colloqui di aiuto, a partire dalla sua 
introduzione ad opera di C. Rogers
410
, appare significativo in riferimento alla libertà 
d‟espressione garantita all‟utente all‟interno di una cornice definita da obiettivi precisi, 
quale è, in questo caso, la conoscenza del giudizio sulla relazione d‟aiuto, attraverso la 
traccia dell‟intervista. 
L‟attenzione alla scelta della tipologia dell‟intervista ed alla formulazione delle 
domande viene pensata e calibrata in base alla prefigurazione che le competenze 
comunicative degli intervistati nella generalità dei casi considerati non siano elevate. 
Tale prefigurazione si riconduce all‟esperienza personale con ragazzi dalla limitata 
competenza comunicativa, curricula formativi carenti o interrotti, contesti di 
appartenenza, sociali e familiari, poveri di stimoli culturali e linguistici, percorsi 
evolutivi caratterizzati più da esperienze “del fare” che “del pensare” e “del 
comunicare”. 
Pertanto l‟adozione di una strategia non direttiva si ritiene vada coniugata con una semi-
strutturazione dell‟atto investigativo che guidi la riflessione sui temi trattati e faciliti la 
comunicazione attraverso domande poste come circoscritte “consegne di partenza”.  
La costruzione delle domande vuole tendere a facilitare la forma narrativa delle risposte, 
“che assegna centralità agli aspetti espressivi della costruzione di senso operata 
                                                 
409
 R. Bichi, La conduzione delle interviste… op.cit., pag. 31. 
410
 L‟espressione non-direttività, in riferimento al colloquio, è stata nel tempo sostituita da Rogers con 
quella di “centrato sul cliente”  e di “colloquio non difensivo”, per evitare l‟equivoco cui si prestava 
l‟espressione non-direttività, attinente al lasseire faire e al non intervento. In J. Salomè, op. cit. 
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dall‟individuo”411, garantisce maggiori possibilità di espressione agli intervistati e si 
connota per l‟accento posto su elementi autobiografici, circoscritti ad alcune esperienze 
individuali avvenute nel contesto di riferimento, il sistema dei servizi della giustizia 
minorile, e nel successivo percorso di vita. 
La dimensione temporale diventa una caratteristica centrale dello strumento conoscitivo 
riferito all‟oggetto del presente studio. Come sottolineano Parton e O‟Byrne412 un 
comportamento, ma nel nostro contesto possiamo parlare di esperienza o di azione
413
, si 
colloca sempre  in un determinato tempo e ad esso si riferisce. Anche se si sono svolte 
nel passato “la narrazione ed il significato che le attribuiamo sono presenti”414: 
interviene l‟azione di selezione operata dalla memoria che fa emergere alcuni aspetti 
delle esperienze passate, sulla base delle “tradizioni e rappresentazioni esistenti”415. La 
ricerca si muove quindi sia nello spazio della memoria del soggetto delle esperienze del 
passato che in quello del giudizio espresso oggi sull‟impatto della relazione con 
l‟operatore sociale ed il servizio sociale e sulle possibili correlazioni con le successive 
esperienze. 
 La sua collocazione può essere individuata pertanto nel campo biografico, 
denominazione di un ambito, che come ricorda R. Bichi 
416
, assume in sé molteplici 
definizioni e una differenziata terminologia, rappresentativa degli orientamenti tematici 
                                                 
411
 R. Atkinson, L‟intervista narrativa. Raccontare la storia di sé nella ricerca formativa, organizzativa e 
sociale. Cortina, Milano, 2002, in G. De Leo, P. Patrizi, E. De Gragorio, op.cit., pag. 69. 
412
 N. Parton, P. O‟Byrne, op. cit. 
413
 La differenza tra il concetto di comportamento e quello di azione è forte e viene chiarita da G. De Leo 
et altri.., op. cit., pag 16, nei termini di osservabilità dall‟esterno e descrittività dell‟apparire il primo, nei 
termini di “comportamento dotato di significato e di intenzione: essa comprende le variabili più 
tipicamente umane degli scopi, degli obiettivi, dell‟attribuzione di senso”, il secondo. 
414
 N. Parton, P. O‟Byrne, op.cit., pag. 57, paragonano pertanto l‟interpretazione di un evento alla lettura 
di un testo, che, come assunto dal paradigma ermeneneutico, ricostruisce un “nuovo” testo, sulla base 
dell‟interpretazione che ne viene data.   
415
 R. Bichi, L‟intervista biografica. Una proposta metodologica, Vita e Pensiero, Milano, 2002, pag. 27. 
A proposito delle interviste narrative l‟autrice afferma: “parlare di sé a un altro è uscire da se stessi, 
progettare ed esprimere coerenza, razionalizzare e prendere le distanze in un lavoro che tiene conto del 
passato, che fai conti con la memoria”. 
416
 L‟espressione è mutuata da R. Bichi nella sua prefazione a D. Bertaux, Racconti di vita. La prospettiva 
etnosociologica, Franco Angeli, Milano, 1999. L‟autrice rimanda all‟immagine del campo poiché trattasi 
di un ambito della ricerca caratterizzato da un insieme di molteplici elementi che si differenziano sotto il 
profilo teorico-epistemologico, del metodo, delle tecniche e dei contributi delle diverse discipline, quali la 
psicologia, la sociologia, la sociolinguistica e l‟antropologia, così come individuate da Atkinson, cui si 
riferisce Bichi. 
Il campo pertanto costituisce “un insieme complesso, disomogeneo e perfino contradditorio”, nel quale 
sono presenti temi contrapposti e molteplici immagini e filosofie, ivi, pag. 14. 
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prevalenti, delle modalità di utilizzo del materiale ma anche del patrimonio linguistico 
dei differenti autori. 
Analogamente M.Olagnero parla di ricerca biografica, nome unico che annovera “il 
vasto ed eterogeneo insieme di pratiche  conoscitive che mettono al centro l‟analisi di 
storie di vita ma che di queste storie rendono conto in maniera diversa”417. 
La ricchezza della terminologia utilizzata
418
 è pertanto emblematica “della complessità 
di un campo che sfugge spesso ad una classificazione precisa perché le varie modalità si 
intrecciano, dando vita a configurazioni ibride, a volte non chiaramente ed 
analiticamente distinguibili”419. 
Nel caso dello studio in oggetto l‟esplorazione verte su una circostanza particolare, 
l‟incontro del soggetto con l‟assistente sociale ed il sistema dei servizi 
dell‟amministrazione della giustizia minorile e le sue conseguenze dirette - il 
programma  che si è da esso sviluppato e le competenze acquisite – ed indirette – le 
eventuali connessioni con la catena degli eventi successivi.  
Non sembrano pertanto appropriate, in quanto generiche, le definizioni di storie di vita, 
biografia, autobiografia, che come ricorda Bichi, in Italia vengono utilizzate alla stessa 




Le interviste della presente ricerca partono invece da un preciso momento della storia di 
un soggetto, che si colloca nel periodo adolescenziale, si focalizzano in particolare su 
un‟esperienza e ripercorrono il percorso di vita successivo, con un‟attenzione 
particolare ad eventi significativi rispetto alle acquisizioni precedenti. L‟arco  temporale 
considerato, per le caratteristiche del campione e per il periodo di riferimento temporale 
individuato – soggetti minorenni tra il 1996 ed il 2000 - non  supera quindi i 15 anni; 
ciò non toglie, naturalmente, che nel corso della narrazione vi possano essere degli 
sconfinamenti temporali nel periodo dell‟infanzia e della preadolescenza, poiché non si 
                                                 
417
 M. Olagnero, Vite nel tempo. La ricerca biografica in sociologia, Carocci, Roma, 2004. L‟autrice, 
considerando che nel genere biografico la terminologia può essere comune ma non altrettanto la 
semantica,  in premessa fa riferimento, per definire la relazione tra vita vissuta e vita osservata, alle 
versioni biografiche di tipo ermeneutico, etnosociologico, clinico e fenomenologico. 
418
 Vedi al proposito la tabella proposta da R. Bichi in Bertaux, op.cit., pag.16, che annovera non meno di 
14 definizioni utilizzate nel campo biografico. 
419
 R. Bichi in Bertaux, op.cit., pag.16. 
420
 Ivi, pag.18. 
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è ritenuto di limitarla, spogliandola di espressività, completezza e significatività, con la 
richiesta all‟intervistato di uno sforzo analitico che riconducesse il racconto entro un 
preciso arco temporale. 
Non viene pertanto ripercorsa tutta la vita dei soggetti intervistati ma solo un segmento 
di essa e pertanto accogliendo il suggerimento di Bichi
421
, appare più preciso parlare di 
“intervista semi-strutturata” o, come propone Bertaux, di “racconto di vita”, inteso come 
“il racconto fatto da un soggetto a un‟altra persona, che sia o no un ricercatore, di un 
episodio qualunque della sua esperienza vissuta. Il verbo “raccontare” è essenziale: 
significa che la produzione discorsiva del soggetto ha preso una forma narrativa” 422. 
Dal punto di vista epistemologico si parlerà di interviste ermeneutiche in quanto il loro 
intento è la comprensione dei significati soggettivamente attribuiti all‟esperienza narrata 
ed alle posizioni personali rispetto ai contenuti espressi in termini di norme e di valori. 
Come sottolinea Olagnero “per il modo ermeneutico classico le storie […] sono intese 
come interpretazioni della vita”423. 
Questo approccio evidenzia l‟utilizzo di risorse interpretative ed il rapporto tra 
l‟interpretazione ed il testo – in questo caso la trascrizione delle interviste – che insiste 




                                                 
421
 Ivi, pag. 18. 
422
 Ivi, pag. 52.  
423
 M. Olagnero, op.cit., pag 63. Cfr. M. Trinchero, Manuale di ricerca educativa, F.Angeli, Milano, 
2002, pag. 239 e segg. L‟autore sottolinea la particolarità di questo tipo di interviste che  hanno come 
oggetto il mondo della vita quotidiana ed in particolare “il sapere di sfondo”, ciò che viene dato per 
ovvio, in quanto acquisito naturalmente attraverso la socializzazione all‟interno di un dato sistema 
culturale, che ha determinato l‟apprendimento del linguaggio, di norme e di valori.  
“Il sapere di sfondo”, senso comune, assunti impliciti, credenze, abitudini, pregiudizi, etc., si origina dal 
processo di tipizzazione, così chiamato da A. Schutz ed E. Husserl, necessario per ridurre la complessità 
del reale e di reificazione. 
Interpretazione e costruzione della realtà sono le funzioni che svolgono tali processi. 
“Il sapere di sfondo” svolge un ruolo non secondario nelle spiegazioni che i soggetti danno dello loro 
esperienze, gli eventi vengono interpretati in base all‟universo culturale di riferimento e i concetti 
utilizzati sono per lo più dati per scontati. Si tratta in buona parte di un sapere condiviso, che riflette un 
mondo della vita condiviso e costruito con gli altri, “un mondo intersoggettivo di significati, basato su 
rapporti tra soggetti e su processi collettivi”, ivi, pag.240. Scopo dell‟intervista ermeneutica è anche 
riflettere sul “sapere di sfondo” per analizzarlo nei suoi significati e narrarlo. 
424
 P. Diana, P. Montesperelli, Analizzare le interviste ermeneutiche, Carocci, Roma, 2005, pag. 17. 
L‟ermeneutica è la disciplina che si occupa di problemi interpretativi e definisce il metodo e le regole per 
l‟interpretazione dei testi, o più in generale, dei messaggi il cui significato può dar luogo a conflitti 
interpretativi. Nel corso del novecento si è trasformata, ad opera di Heidegger e Gadamer, da metodo 
delle regole interpretativo in un indirizzo di pensiero, definibile come “filosofia ermeneutica”. 
Cfr. Ermeneutica come teoria delle grandi regole interpretative. Dalle origini al romanticismo. 
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Viene considerato e valorizzato, come sottolinea Bichi, non solo l‟informazione grezza 
ma anche il mondo sociale che il soggetto intervistato sperimenta in qualità di attore e 
del quale mette in luce processi e meccanismi attraverso la narrazione della sua 
esperienza di vita
425. L‟esperienza è esperienza soggettiva sociale: “esperienza intesa 
come attività cognitiva, come modo di costruzione, di verifica e di sperimentazione del 
sociale. L‟esperienza viene cioè concepita come un‟attività che „struttura il carattere 
fluido della vita‟ attraverso la gestione di logiche d‟azione differenziate”426. Questa 
definizione di esperienza sociale si presta con particolare efficacia alla ricerca in oggetto 
il cui filo rosso, che la attraversa trasversalmente, è l‟esperienza sociale del processo e 
della relazione d‟aiuto, nella quale trova ampio spazio la dimensione cognitiva, 
attraverso la forma di dialogo propria del colloquio
427
, che mira ad una ricostruzione 
della realtà finalizzata, genericamente, alla soluzione dei problemi. Ma in questo 
processo la relazione d‟aiuto si pone come obiettivo anche la verifica e la 
sperimentazione di vecchie e nuove modalità comunicative e comportamentali e di 
nuovi contesti, ovvero logiche d‟azione differenziate, che mirano ad originare una 
strutturazione più definita “della fluidità della vita”. Non sembra azzardato sostenere 
che spesso “la fluidità”, intesa nell‟accezione dell‟assenza di forti centri di gravità, 
caratterizza la vita marginale dei ragazzi utenti del servizio sociale per i minorenni, e 
che pertanto le chances sociali e l‟attivazione di reti che i programmi attivati 
nell‟ambito delle misure penali mobilitano si indirizzano verso una strutturazione che 
offra maggior solidità alla loro esistenza. Assumere il punto di vista ed il giudizio che 
questi ragazzi esprimono a distanza di tempo significa dare loro la possibilità di 
ripercorrere le tappe della loro esperienza attribuendole un senso, valutando e 
comparando gli elementi più significativi della loro crescita sociale attraverso il 
racconto. In questo senso “il racconto dell‟esperienza viene ritenuto una situazione 
sociale  nella quale, come in tutte le situazioni sociali, ha luogo la costruzione, la 
riproduzione e la comunicazione di forme di socialità”428. 
                                                                                                                                               
http: www.filosofia.lett.unitn.it/Materiali/dispensalzucal pdf 
425
 R. Bichi, L‟intervista biografica…op. cit., pag. 38 e segg. 
426
 Ivi, pag. 38. 
427
 Cfr. E. Allegri, P. Palmieri, F. Zucca, Il colloquio nel servizio sociale, Carocci, Roma, 2006, J. 
Salomè, op. cit., cap.4. 
428
 R. Bichi, L‟intervista…, op.cit., pag. 39. 
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Inoltre la ricomposizione dell‟unità, dell‟unicità e del senso del passato, ripercorso oggi, 
può determinare, attraverso il filtro della memoria, del tempo e dell‟assunzione di nuovi 
o diversi orientamenti e valori, l‟espressione di un giudizio che rivive modifica e supera 
quello originario e ne sperimenta la validità. 
L‟intervistato pertanto “riflette intenzionalmente”, ovvero attribuisce significato 
all‟esperienza vissuta, ritornando su di sé a partire dal confronto con l‟Altro, operazione 
necessaria perché l‟esperienza riaffiori alla coscienza e possa essere comunicata 
attraverso il linguaggio. 
Ciò avviene necessariamente attraverso un‟operazione di riduzione della complessità 
dell‟esperienza originata da una rielaborazione mentale che, attraverso 
un‟interpretazione soggettiva, riproduce la socialità: pertanto il racconto dell‟esperienza 
è diverso dall‟esperienza cui si riferisce e la verità storica, ammesso sia oggettivamente 
ricostruibile, si differenzia dalla verità soggettiva che emerge dalle parole 
dell‟intervistato429. 
Nonostante potrebbe avere un senso capire i meccanismi ed il significato del grado di 
deformazione della realtà nel ricordo, ciò che qui si assume è che le parole 
dell‟intervistato ci introducono nella sua verità, nella sua visione del mondo e della vita 
e delle connotazioni simboliche, affettive ed emotive che veicola. 
Come sottolinea P. Jedlowski “ciascuno racconta ed ascolta una miriade di storie. E 
tramite le storie impara a riconoscere il mondo e  a nominarlo, elaborando 
rappresentazione degli altri e di sé. La stessa identità (o meglio le identità) di cui 
ciascuno di noi è portatore è in gran parte una costruzione narrativa. Il racconto è la 
forma più comune in cui si esprime il bisogno di dare ordine alla propria esperienza. 
[….] Perché la comprensione della realtà per le persone è mediata dalla narrazioni di cui 
sono partecipi, come narratori e come destinatari. La realtà è in larga misura una 
costruzione sociale  (cioè un‟interpretazione, una messa in forma della realtà attraverso 
una cultura) e tale costruzione avviene mediante i discorsi ed i racconti che 
circolano”430. 




 P. Jedlowski, prefazione a B. Poggio, Mi racconti una storia. Il metodo narrativo nelle scienze sociali, 
Carocci, Roma, 2004, pagg. 11. Jedlowski sottolinea che per tale ragioni le scienze sociali lavorano ad 
una revisione dei propri metodi rivolgendo particolare attenzione al tema del linguaggio che del resto 
utilizza anche il sociologo nell‟interpretare l‟azione altrui per elaborare tipizzazioni, di azioni ma anche di 
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La questione non è però così semplice dal momento che esiste anche un‟area nella quale 
si collocano le verità intersoggettivamente condivise, il cui statuto è controverso: non è 
semplice accertare la validità delle nostre parole rispetto alla verità intersoggettiva
431
. 
Nell‟analisi delle parole degli intervistati si tenterà di porre l‟accento sugli elementi che 
con più evidente chiarezza possono far parte di quella parte di spazio in cui vengono 
condivisi intersoggettivamente i significati attribuiti all‟esperienza sociale narrata. 
5.4 LA TRACCIA DELL‟INTERVISTA  
La strutturazione della traccia dell‟intervista, definita come “livello di articolazione 
dello schema di interrogazione”432, prende avvio dall‟oggetto di conoscenza e si 
organizza in temi e sottotemi circoscritti nei due ambiti dello studio. 
Lo schema di riferimento trae spunto da Bruner e Von Cranach: Bruner individua due 
componenti fondamentali nella narrazione, “il territorio dell‟azione”, che include gli 
eventi collegati in una determinata sequenza temporale ed il “territorio della 
consapevolezza”, riferito a “interpretazioni, significati, riflessioni, pensieri, intuizioni e 




 propone, per l‟analisi dell‟azione, uno schema di 
riferimento orientato verso tre dimensioni: il comportamento osservabile, le cognizioni 
consapevoli dell‟attore, i significati sociali che l‟azione può assumere nei diversi 
contesti. 
                                                                                                                                               
trame e personaggi. Da qui il dibattito sulla scienza che non è racconto ma procede osservando la realtà, 
formulando verificando o falsificando ipotesi, ma così facendo elude la nostra collocazione all‟interno di 
un linguaggio e del suo modo di organizzare il mondo. 
431
 Su questo tema Jedolowski ricorda che le posizioni che vengono espresse vanno, ai loro estremi, da 
una pretesa di oggettività della realtà descritta alla negazione di alcuna verità condivisibile, questione 
fondamentale nelle scienze sociali che riguarda appunto il rapporto tra costruzionismo e realismo, o fra 
parole e cose. Ivi.  
432
 R. Bichi, La conduzione…op. cit., pag, 34. L‟autrice sottolinea che l‟alto livello di strutturazione della 
traccia non determina né la standardizzazione né la direttività, il cui livello può essere basso. 
433
 J. Bruner, Acts of living, Cambridge MA, Harvard University Press, 1986,  in N. Parton, P. O‟Byrne, 
op. cit., pag. 52-53. 
434
 Il contributo di M. von Cranach per l‟analisi dell‟azione è riferito ad uno schema composto da tre 
dimensione: il comportamento osservabile, le cognizioni consapevoli dell‟attore, i significati sociali che 
l‟azione può assumere nei diversi contesti.  Il primo ambito può essere indagato attraverso osservazioni 
dirette mentre il secondo viene analizzato con l‟utilizzo di interviste e questionari e si riferisce non tanto 
alla consapevolezza assunta nel momento dell‟azione, quanto al “processo ricostruttivo della stessa”.  In 
G. De Leo, La Devianza…, op.cit. pagg. 109 e segg. 
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Sulla base degli scopi che la ricerca si pone, l‟investigazione e l‟analisi si articoleranno 
nei seguenti livelli: 
 le scelte e le esperienze di vita  
 le cognizioni consapevoli del soggetto relative ad scelte ed esperienze di cui è 
stato protagonista: interpretazioni, giudizi, motivazioni, scopi, valori, 
consuetudini, affetti. 
Le categorie di riferimento
435
 necessarie alla lettura dei processi osservati, che  
attingono principalmente alla letteratura sociologica e di servizio sociale sul processo e 
della relazione d‟aiuto d‟aiuto436, hanno dato corpo alla traccia dell‟intervista che è stata 
strutturata in sette ambiti esplorativi, di seguito elencati, cui si riferiscono le domande 
che compongono l‟intervista e alcune aree di attenzione437: 
a) L‟interazione con l‟assistente sociale e la sua significatività 
b)  La ricostruzione della realtà e le conseguenti strategie di soluzione dei problemi  
c)  Le prospettive aperte 
d) Il contributo della relazione d‟aiuto all‟identità personale, allo sviluppo di 
competenze personali e al rinforzo dell‟ autostima 
e) Le esperienze di vita e gli eventi successivi 
f) L‟attuale situazione di vita e il rapporto con il contesto sociale. 
g) Le eventuali connessioni tra percorso di vita e processo d‟aiuto 
5.5 IL CAMPIONAMENTO: CRITERI DI COSTRUZIONE DEL CAMPIONE 
Come già specificato, la popolazione oggetto della ricerca è quella dell‟utenza 
dell‟Ufficio di Servizio Sociale per i Minorenni di Cagliari in carico al Servizio per 
almeno sei mesi, nel periodo 1996-2000, sottoposta a misure penali, per la quale è stato 
predisposto un progetto individualizzato, indipendentemente dalla tipologia del reato 
commesso all‟epoca e dall‟esito della misura. Questi due ultimi elementi non sono stati 
ritenuti significativi per il fine conoscitivo della ricerca, focalizzato sull‟impatto della 
                                                 
435
 Si ravvede un‟ analogia alla funzione svolta dai concetti sensibilizzanti,  che per Blumer guidano il 
ricercatore verso determinate direzioni senza includere  entro schemi prefissati le attività dei soggetti da 
studiare. Mentre i concetti della teoria sociologica “convenzionale” “forniscono prescrizioni circa che 
cosa vedere”, i concetti sensibilizzanti indicano direzioni verso le quali guardare. H.Blumer, Symbolic 
Interactionism, Englewood Cliffs, N.J., Prentice Hall, 1969, in A. Izzo, op.cit., pag. 117. 
436
 Si vedano i capp. 1 e 2. 
437
 Si veda allegato 1. 
Giovanna Allegri 
Il processo d‟aiuto nel servizio sociale. - Una ricerca empirica su vissuti, percezioni e valutazioni di ex utenti degli U.S.S.M. 
Tesi di dottorato in Fondamenti e Metodi delle Scienze Sociali e del Servizio Sociale 
 Università degli Studi di Sassari 
 
160 
relazione d‟aiuto, la quale, mettendo in gioco elementi di tipo personale propri 
dell‟interazione, trascende le componenti oggettivabili quali la natura dell‟atto deviante 
e l‟esito, positivo o negativo, del processo penale. Tra l‟altro è plausibile la 
considerazione che la gravità o meno del reato e l‟esito della misura possano non essere 
indicativi né della situazione di vita dell‟utente, né della generatività o meno della 
relazione d‟aiuto. 
L‟insieme dei soggetti, individuato secondo un disegno non probabilistico proprio della 
ricerca non-standard, è stato identificato sulla base dell‟oggetto della ricerca e pertanto 
la rappresentatività assume caratteristiche di tipo tematico, legate ad un gruppo sociale 
definito dall‟esperienza comune. 
Come ricorda Bichi “Si tratta di una rappresentatività che […] si fonda essenzialmente 
su due criteri di adeguatezza: agli obiettivi della ricerca legati alla teoria emergente e 
alla specificità del campo”438, che mette in gioco le componenti etic, proprie delle 
categorie individuate dal ricercatore ed emic, dei soggetti intervistati, per giungere ad 
una “rappresentatività sociale; la lettura degli aspetti socialmente cruciali di un 
fenomeno attraverso il vissuto peculiare di attori/testimoni, i quali esprimono 
orientamenti e comportamenti che si presentano nella attualità empirica e che 
rappresentano, dunque, modi e forme della socialità”439. 
I tratti comuni e distintivi dei soggetti che formano il campione si  riferiscono alla loro 
esperienza nel percorso penale minorile in un determinato arco temporale. Trattandosi 
di una categoria di situazione, i potenziali intervistati, che possono non avere tra loro 
alcun legame, né conoscenza, né luoghi di incontri, sono stati individuati attraverso il 
coinvolgimento degli assistenti sociali di riferimento con i quali si sono condivisi alcuni 
criteri di costruzione di un  campione ragionato sulla base dell‟obiettivo della ricerca. 
La scelta si è resa inoltre necessaria per ottenere elementi che consentissero di 
rintracciare i soggetti da intervistare di cui solo gli operatori di riferimento sono in 
possesso, tra i quali, si evidenzia, una componente di giudizio e valutazione personale 
sulla previsione di disponibilità a rilasciare l‟intervista che ha orientato la  
Si è proceduto ad estrapolare dalla banca dati dell‟Ufficio di servizio sociale per i 
minorenni i nominativi di tutti i minori in carico negli anni di riferimento a ciascun 
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assistente sociale il quale ha individuato, dagli elenchi ottenuti,  un potenziale gruppo di 
intervistati sulla base dei criteri oggettivi descritti e di una inevitabile scelta personale. 
Tale scelta è stata orientata dall‟indicazione condivisa di non considerare come criterio 
il grado di introversione/estroversione del potenziale intervistato, le risorse di tipo 
cognitivo e, in particolare, la connotazione della relazione d‟aiuto, attraverso 
l‟inclusione quindi anche di coloro con i quali il rapporto, poteva aver assunto 
connotazioni di conflittualità, opposizione, antipatia.  E‟ plausibile che la componente 
del giudizio personale, filtrata dal tempo e dalla memoria dell‟esperienza relazionale, 
abbia assunto un peso e orientato la scelta dell‟assistente sociale, anche secondo 
elementi non dichiarati in quanto parzialmente non riconosciuti o riconoscibili. Il 
rischio di costruire un campione di soggetti selezionati sulla base del giudizio positivo 
della relazione d‟aiuto dell‟assistente sociale e pertanto probabilmente orientati a 
rappresentare l‟esperienza vissuta con il servizio sociale in termini di efficacia, 
riducendo così la rappresentatività tematica, è stato parzialmente arginato attraverso 
l‟inclusione di intervistati che hanno dato la loro disponibilità senza alcun filtro – in 
quanto detenuti -  e la cui testimonianza non ha pertanto risentito del giudizio e 
dell‟intermediazione dell‟operatore. 
5.6 L‟ACCESSO AL CAMPO: CONTESTO E MODALITÀ DI RACCOLTA DELLE 
INFORMAZIONI 
La preoccupazione principale di questa fase della ricerca è stata quella di non riuscire a 
rintracciare i soggetti da intervistare ed ottenere la loro disponibilità. In realtà questo 
dubbio è stato presente, fin dalla definizione dell‟oggetto conoscitivo, non avendo alcun 
elemento su cui basare una previsione di reperimento degli ex-utenti. 
 I motivi di insuccesso avrebbero potuto essere logistici, poichè la distanza temporale 
dal momento della presa in carico del servizio spaziava tra i 10 ed i 15 anni, cosa che 
avrebbe potuto aver determinato un cambio dei dati che ne consentivano il reperimento, 
come la residenza ed i numeri telefonici oppure personali, il rifiuto di un incontro che 
aveva come oggetto il racconto dell‟esperienza di una relazione inscritta in un contesto 
autoritario e determinata da una o più azioni devianti, plausibilmente da rimuovere più 
che da ricordare. 
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Si è proceduto nel seguente modo: sulla base dei criteri evidenziati, la selezione degli 
assistenti sociali dell‟Uficio di servizio sociale per i minorenni ha portato 
all‟individuazione di 69 soggetti, potenziali intervistati, a 49 dei quali è stata inviata una 
lettera, in seguito ad accertamento dei dati sulla residenza presso i relativi Comuni 
ottenuti attraverso la collaborazione degli assistenti sociali che lì operano, con la 
richiesta, motivata, di fornire il loro aiuto alla ricerca attraverso la disponibilità a farsi 
intervistare. 
Contestualmente si sono avviati i primi contatti con alcuni ragazzi per intermediazione 
degli assistenti sociali di riferimento dell‟Ufficio di Servizio sociale per i minorenni che 
li hanno interpellati telefonicamente per chiedere la loro disponibilità. Voglio 
evidenziare che l‟adesione all‟intervista, in questi primi casi, ma la cosa si è poi ripetuta 
successivamente, è stata dagli ex-utenti sulla base del rapporto con l‟operatore di 
riferimento, che è sembrato, almeno dalle espressioni usate, essere connotato in termini 
principalmente affettivi ma anche di riconoscenza. Così almeno è ripetutamente emerso 
dalle loro spontanee dichiarazioni, rilasciate al telefono quando venivano contattati per 
concordare l‟incontro o nel momento in cui venivano ringraziati prima di cominciare 
l‟intervista o al suo termine. Alcune di queste affermazioni sono state trascritte 
testualmente perché sono sembrate  indicative del clima della relazione con l‟assistente 
sociale: R: (al telefono) “Ti ringrazio, mi ha detto P. [l‟assistente sociale] che sei 
disponibile all‟intervista” I: “Si, perché è un amico” oppure, lungo il percorso verso il 
luogo dell‟intervista: “Ho detto di si perché ho avuto un buon rapporto con lei 
[l‟assistente sociale] altrimenti non avrei accettato”o anche, in uno dei rari casi di 
contatto spontaneo a seguito della ricezione della lettera: “Quando ho letto il nome di 
F.G. [l‟assistente sociale] ho chiamato perché F. ha fatto molto per me”. 
Del resto si è potuto constatare che è stata la componente relazionale che ha permesso la 
realizzazione delle interviste: l‟invio delle 69 lettere, strumento non empatico, non ha 
consentito di raggiungere i soggetti da intervistare se non con pochissime eccezioni, 
date da tre ragazzi che hanno spontaneamente telefonato per concordare l‟intervista e tre 
madri che hanno fatto sapere all‟assistente sociale di riferimento che i figli non stavano 
vivendo presso l‟abitazione, due perché detenuti ed uno perché lavora in una città del 
Nord Italia.  
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E‟ stata a quel punto necessaria l‟intermediazione telefonica o diretta di adulti 
significativi di riferimento per contattare direttamente i ragazzi ed ottenere la loro 
disponibilità che, con un‟unica eccezione, è stata  data senza apparenti resistenze. 
Pertanto, su 25 soggetti intervistati, tre si sono spontaneamente attivati, due hanno dato 
la disponibilità ad un operatore del privato sociale con il quale sono in contatto per un 
progetto di inserimento lavorativo, uno con l‟intermediazione dell‟assistente sociale 
dell‟Ente Locale, uno di una parente, contattata al proposito, che lo ospita in detenzione 
domiciliare, tredici per intermediazione dell‟assistente sociale dell‟Ufficio di servizio 
sociale per i minorenni, di cui due attraverso contatti avvenuti in modo del tutto 
imprevisto, cinque, detenuti presso istituti di pena, senza intermediazioni. 
Le interviste si sono svolte prevalentemente nei locali degli uffici dell‟amministrazione 
della giustizia che, si specifica, non sono gli stessi presso i quali gli intervistati si 
recavano durante il periodo in cui erano sottoposti a misure penali, negli uffici di 
servizio sociale degli enti locali, presso abitazioni private. Per quanto riguarda i soggetti 
detenuti, l‟accesso agli istituti di pena, le case circondariali di Cagliari e Sassari, dove si 
sono svolte quattro interviste e la colonia penale di Isili, dove si è svolta un‟intervista, è 
stato possibile previa autorizzazione del Provveditorato Regionale 
dell‟Amministrazione Penitenziaria440. 
L‟atteggiamento mostrato dagli intervistati si è connotato generalmente per un 
imbarazzo iniziale, parzialmente dovuto alla registrazione e al dubbio di fornire o meno 
risposte “esatte”, nonostante nel patto biografico441 fosse stato chiarito che non 
esistevano risposte giuste o sbagliate, ma che, per gli scopi conoscitivi della ricerca, 
erano significativi i contenuti che loro ritenevano di poter esprimere liberamente, 
qualunque essi fossero.  
Riferendomi alle considerazioni che esprime Bichi sul rapporto sociale e al pensiero di 
Bourdieu
442
, nell‟esplicitare agli intervistati il ruolo ricoperto al momento dell‟intervista 
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 Sono state realizzate 25 interviste della durata media di circa 49‟, la più estesa delle quali è di 1h e 23‟ 
e la più ridotta di 26‟. 
441
 Cfr. R. Bichi, L‟intervista …, op. cit., pagg. 94-95. L‟autrice evidenzia nel patto biografico quattro 
elementi, nella complicità funzionale, nel rapporto psicologico, nel rapporto sociale, nella situazione 
narrativa.  
442
 Nel capitolo che Bourdieu dedica alla metodologia dell‟intervista, nell‟ultima parte de“La Misère du 
Monde”, SEUIL, Parigi, 1993, l‟autore afferma che per controllare le distorsioni inevitabilmente presenti 
in un‟intervista, bisogna aver presente la sua doppia dissimmetria: non solo l‟intervistatore è colui che 
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e quello di assistente sociale, avuto a suo tempo, nel medesimo ufficio in cui operavano 
le loro assistenti sociali di riferimento, il tentativo è stato quello di “entrare”, nei loro 
racconti, sia dal punto di vista del linguaggio che della compartecipazione empatica alle 
esperienze ed alle emozioni espresse - nelle quali hanno trovato talvolta spazio 
spontaneamente considerazioni sulle difficoltà attuali, richieste di feed-back rispetto ai 
loro racconti, di informazioni per l‟accesso a servizi specialistici o pratiche 
amministrative – e di valorizzare al massimo i contenuti espressi443. 
In questo mi è stata d‟aiuto l‟esperienza personale e professionale maturata presso 
l‟Ufficio di servizio sociale e la conoscenza dell‟applicazione della procedura penale 
minorile che mi ha permesso di seguire e comprendere i passaggi ricostruiti nei loro 
racconti. Come sottolinea Bourdieu, l‟altro non può essere compreso se  non 
conoscendo il suo vissuto ed il suo background sociale, che si può raggiungere solo con 
una conoscenza pregressa del proprio interlocutore, per cui l‟intervista diventa una 
picccola parte di una relazione sociale estesa nel tempo. 
L‟intervistatore deve quindi assumere un atteggiamento di apertura verso l‟altro e di 
attenzione costante, evitando di ridurre l‟esperienza personale ad un cliché, qualcosa già 
visto e sentito, e considerando che, pur simili, tutte le esperienze umane sono comunque 
                                                                                                                                               
stabilisce le regole del gioco e gli obiettivi dell‟intervista, e pertanto detiene una forma di potere nella 
relazione; ma anche si trova in una posizione gerarchicamente superiore, visto che è dotato di un più alto 
capitale culturale e il più delle volte è collocato all‟interno di un‟istituzione riconosciuta come detentrice 
di un potere (l‟università ad esempio). 
Poichè l‟intervistatore si trova in una posizione che può generare violenza simbolica, bisognerebbe 
cercare di ridurla al massimo. 
Come? Attraverso una posizione di ascolto attivo e metodico, che consiste nella disponibilità totale nei 
confronti della persona intervistata e nella sottomissione alla specificità della sua storia. Questo può 
portare ad una sorta di mimetismo che ci fa adottare la sua lingua ed addentrare nei suoi punti di vista e 
nei suoi sentimenti. 
A volte questo mimetismo, che si gioca nell‟interazione, può non essere sufficiente. A quel punto è 
opportuno agire sulla struttura stessa dell‟interazione, dunque sulla scelta stessa degli intervistati e degli 
intervistatori. Si può ad esempio scegliere l‟intervistato tra persone già conosciute, o farselo presentare da 
gente che lo conosce: la prossimità sociale e la familiarità consentono infatti un tipo di comunicazione 
non violenta. Se intervistato ed intervistatore appartengono ad uno stesso gruppo sociale, si può originare 
una specie di complicità e passare dal “tu” oggettivante ad un “noi” inclusivo. 
443
  Sempre Bourdieu scrive che per ottenere un certo grado di “spontaneità” nelle risposte non si possono 
creare condizioni asettiche di intervista o utilizzare questionari a risposta multipla. Al contrario, 
consapevoli che l‟autenticità totale non si può raggiungere, bisogna tentare di “simulare” una situazione 
di scambio di informazioni quasi amicale. E‟ una “costruzione realista”, in quanto voluta, e non 
spontanea, e finalizzata ad avere informazioni, piuttosto che a generare o mantenere il contatto 
relazionale, come succede nei “veri” scambi amichevoli. 
L‟intenzione scientifica deve dunque rimanere presente ed essere concretizzata sotto forma di un 
mestiere, connotato dalla volontà di “raggiungere la verità”. Ivi. 
Giovanna Allegri 
Il processo d‟aiuto nel servizio sociale. - Una ricerca empirica su vissuti, percezioni e valutazioni di ex utenti degli U.S.S.M. 
Tesi di dottorato in Fondamenti e Metodi delle Scienze Sociali e del Servizio Sociale 
 Università degli Studi di Sassari 
 
165 
sempre uniche. Capire i drammi di un‟esistenza nella sua singolarità e nella sua 
generalità è condizione preliminare per una buona comprensione dell‟altro. 
Chi conduce un‟intervista fa quindi una specie di esercizio spirituale, che si realizza 
dimenticando sè stessi, e origina una vera e propria conversione dello sguardo verso gli 
altri. L‟intervista diventa così una manifestazione di amore intellettuale444. 
 
5.7 CARATTERISTICHE DEL CAMPIONE 
Per fornire un quadro sulle caratteristiche del campione selezionato che evidenzi 
l‟attuale collocazione sociale e giuridica dei ragazzi intervistati si riporta la seguente 
tabella e i grafici riepilogativi i cui dati sono stati raccolti nel corso delle interviste:  
(Tab. 1) 
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 Ivi.  
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Figli Tit. studio Occup.ne Pos. Giur. 
29 M I 
Prov. di 
Cagliari 
libero compagna 2 Lic. media 
op. edile in 
proprio 
det. dom. 
30 M I 
Prov. di 
Cagliari 











0 Lic. media disoc. libero 
29 M I Cagliari libero 
famiglia 
propria 
3 Lic. media disoc. det. dom. 
29 M I Cagliari libero 
famiglia 
d'origine 
1 Lic. media meccanico libero 











1 Lic. media op. ittico libero 
25 M S 
Prov. di 
Cagliari 
libero compagna 0 Lic. media op. ittico libero 






0 Lic. media disoc. 
det. in 
espiazione 
28 M I Cagliari libero 
famiglia 
d'origine 
0 Lic. media disoc. 
det. in 
espiazione 

















0 Lic. media op. edile libero 
30 M I Cagliari libero 
famiglia 
d'origine 
1 Lic. media op. saltuario libero 














2 Lic. media disoc. libero 
28 M I Cagliari libero compagna 0 Lic. media pescatore libero 
29 M S 
Prov. di 
Cagliari 
libero fratelli 0 
Lic. 
elementare 
op. agr./ add. 
ristor.ne 
libero 
29 M I Sassari libero 
famiglia 
d'origine 
0 Lic. media disoc. 
det. in 
espiazione 
31 M I Cagliari libero 
famiglia 
d'origine 










op. pulizie e 
portierato 
libero 













30 M I 
Prov. di 
Cagliari 
libero compagna 1 Lic. media impiegato libero 
28 M I Cagliari libero 
famiglia 
d'origine 
0 Lic. media 
op. edile in 
proprio 
libero 













(Legenda: I: italiano, S: straniero, N: nomade) 
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5.8  L‟ANALISI DELLE INTERVISTE 
Le interviste registrate sono state successivamente trascritte integralmente e rese 
anonime attraverso la sostituzione del nome dell‟intervistato con un nome di fantasia e 
l‟eliminazione di riferimenti a luoghi o persone che potessero consentire di risalire alla 
sua identità e a quella dell‟operatore di riferimento.  
Coerentemente con gli obiettivi della ricerca e con l‟approccio non standard che l‟ha 
caratterizzata l‟obiettivo dell‟analisi è stato quello di mettere in luce il punto di vista dei 
soggetti intervistati e offrire di esso un‟interpretazione. 
L‟oggetto di analisi è dunque il punto di vista degli intervistati che è stato letto, 
analizzato interpretato, codificato e collocato all‟interno dei macrosegmenti in cui è 
stato suddiviso, da un punto di vista sequenziale, il processo d‟aiuto, il percorso di vita 
successivo ed il giudizio espresso oggi sull‟esperienza. 
L‟analisi non ha considerato solo le singole interviste ma le ha assunte nel loro insieme 
anche per considerare all‟interno dei differenti nuclei tematici punti di vista divergenti.  
I brani scelti sono quelli, che a parere di chi scrive, oltre ad essere più vividi, assumono 
una particolare significatività rispetto all‟argomento introdotto, che può comparire 
anche in altri brani di interviste non riportati nel testo. 
Alcune precisazioni terminologiche: vengono apparentemente utilizzati nella stessa 
accezione i termini assistente sociale e servizio sociale. In realtà la scelta dell‟uno o 
dell‟altro è ragionata, e lo è stata anche nel corso delle interviste,  per due ordini di 
motivi: il primo perché viene inteso, come precisato nell‟introduzione, il termine 
servizio sociale, come complesso di azioni all‟interno del quale è sì centrale la relazione 
d‟aiuto ma che assume molteplici aree e significati, il secondo perché pur  facendo 
riferimento alla figura dell‟assistente sociale dell‟Ufficio di servizio sociale per i 
minorenni, si è considera la sua collocazione in un sistema di servizi, quello della 
giustizia, dove operano anche altri professionisti dell‟aiuto, in particolare gli educatori, 
e in un intersistema di cui fanno parte invece assistenti sociali e altri operatori sociali 
degli Enti Locali, dei Servizi psico-sociali delle AA.SS.LL. e del privato sociale ( 
ricorrono soprattutto le comunità, i servizi per l‟inserimento lavorativo, i servizi 
educativi domiciliari). Si è tenuto quindi conto di questi elementi nella formulazione 
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delle domande che hanno talvolta assunto la formula plurale in termini più generali di 
“servizio sociale”. In realtà spesso, come si vedrà, gli intervistati, anche in assenza di 
uno stimolo specifico, hanno spontaneamente esteso i loro racconti ad altre figure 
dell‟aiuto, senza operare una distinzione precisa, non essendo stati in possesso all‟epoca 
della conoscenza precisa delle categorie specifiche con le relative differenze. Nel loro 
ricordo della vicenda penale emergono e talvolta si confondono figure diverse 
accomunate dal denominatore comune della funzione d‟aiuto, che viene declinata sulla 
base degli elementi che in quel momento hanno giocato un ruolo significativo.  
Verrà pertanto specificato, in riferimento ad ogni brano di intervista, quando l‟operatore 
cui l‟intervistato si riferisce non è l‟assistente sociale dell‟Ufficio di servizio sociale per 
i minorenni. 
Anche i termini relazione e interazione sono stati utilizzati secondo la distinzione 
operata nel quadro teorico: l‟uso del termine interazione vuole quindi accentuare 
l‟elemento dell‟influenza dello scambio e del reciproco orientamento dell‟agire445. 
Si riporteranno nei capitoli seguenti alcuni brani delle interviste ed in calce il nome 
attribuito all‟intervistato, la sua età e residenza. Altri dati che sono ritenuti necessari per 
una miglior comprensione del loro significato vengono specificati nel testo; compare 
anche qualche osservazione ripresa dagli assistenti sociali di riferimento, interpellati al 
proposito, che delinea alcune coordinate utili ad inquadrare la storia ed il vissuto dei 
soggetti intervistati. 
 
5.9 CODIFICA E STRUTTURAZIONE DEL MATERIALE RACCOLTO 
Come più volte evidenziato, l‟obiettivo della ricerca è quello di conoscere l‟impatto che 
l‟intervento del servizio sociale ha avuto sulla vita di ragazzi adolescenti in seguito ad 
un evento critico, quale la commissione di un reato, le prospettive che ha aperto e le 
ricadute nel loro corso di vita successivo. Il lavoro del servizio sociale si articola nel 
processo d‟aiuto, strutturato attraverso un procedimento metodologico che contempla 
delle fasi sequenziali logiche, all‟interno del quale la relazione, considerata nel suo 
tratto generativo, assume una posizione di centralità.   
                                                 
445
 Si veda il cap. 2. 
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Pertanto si è scelto di strutturare il materiale raccolto sulla base della macrocategoria del 
processo d‟aiuto nella sua sequenza logica e temporale, suddivisa in quattro aree 
tematiche, attinenti nello specifico alla relazione d‟aiuto e alle chances sociali previste 
dai programmi individuali. 
Altre due aree riguardano il corso di vita successivo all‟esperienza penale ed il giudizio 
che oggi viene espresso sull‟esperienza con il servizio sociale, sulle prospettive aperte e 
sull‟utilizzo che di esse è stato fatto. 
Sulla base delle categorie, che hanno informato la traccia dell‟intervista, astratte dal 
quadro teorico di riferimento, relativo al processo ed alla relazione d„aiuto declinati nei 
suoi elementi costitutivi, e delle categorie assunte dai testi delle interviste, si  è costruita 
una griglia formata dalle sei aree tematiche all‟interno della quale hanno trovato 
collocazione i brani delle interviste associabili alle categorie  individuate
446
, attraverso 
un lavoro di codifica per il quale ci si è serviti del programma di analisi testuale  WEFT 
QDA. 
Si è voluto così cercare di coniugare il sapere teorico con quello esperienziale e di far 
dialogare le due componenti, che seppur “irriducibili”447, possono assumere l‟una il 
significato dell‟altra  per produrre una conoscenza composita, che è propria del servizio 
sociale.  
Si specifica che il numero delle categorie astratte dai contenuti delle interviste, attinenti 
all‟oggetto della ricerca, è stato considerevolmente superiore rispetto a quello delle 
categorie che erano state assunte dalla traccia, avendo gli intervistati introdotto dei temi, 
che non erano stati inizialmente considerati.  
L‟esito del lavoro di strutturazione della griglia per l‟analisi delle interviste è qui di 
seguito riassunto per aree
448
 che affriscono ai due filoni dell‟indagine 
1. Percezione evissuto del processo e della relazione d‟aiuto: 
a) L‟avvio del processo d‟aiuto e il consolidamento della relazione d‟aiuto: aspetti 
dell‟interazione e costruzione del rapporto fiduciario 
b) La relazione d‟aiuto nei suoi contenuti cognitivi: rapprsentazioni interne, 
riflessività, motivazione al cambiamento 
                                                 
446
 Si vedano gli allegati 1 e 2. 
447
 R. Bichi, L‟intervista…, op.cit., pag. 150 
448
 Si veda all. 2. 
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c) Lo svuluppo e lo svolgimento del processo d‟aiuto attraverso l‟offerta di chances 
sociali; costruzione di apprendimenti, abilità e reti di riferimento 
d) Il vissuto personale rispetto al vincolo e alla libertà nell‟ambito della relazione 
d‟aiuto nei suoi elementi emotivi e razionali 
2. Percorso di vita e valutazione sull‟esperienza del processo d‟aiuto: 
e) Il percorso di vita 
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6 CONTENUTI NARRATIVI: PERCEZIONE E VISSUTO 
DEL PROCESSO DELLA RELAZIONE D’AIUTO 
6.1 NASCITA E CONSOLIDAMENTO DELLA RELAZIONE D‟AIUTO: ASPETTI 
DELL‟INTERAZIONE E COSTRUZIONE DEL RAPPORTO FIDUCIARIO 
Come sottolinea Prizzon, “La graduale costruzione di un rapporto interpersonale di 
aiuto non viene basata solo sull‟erogazione delle risorse ma rappresenta il tramite […] 
per favorire lo sviluppo della persona attraverso il recupero dei significati della sua 
azione […]; comprensione e azione accompagnano tutto lo sviluppo della relazione 
d‟aiuto professionale, prevedendo impegno reciproco, collaborazione e partecipazione 
consapevole dei soggetti coinvolti”449.  
Da nessuna delle interviste emerge che la funzione della relazione fosse solo quella 
dell‟ascolto, ma si sottolinea che alcuni ragazzi ne hanno espresso la valenza in termini 
di spazio che consente il dialogo e offre la possibilità di parlare, esprimere tensioni, 
paure, pensieri, desideri. Dalle parole che seguono emerge l‟importanza di aver avuto in 
età adolescenziale qualcuno con cui comunicare, indipendentemente, quasi, dai 
contenuti che venivano trattati, di cui spesso non vi è un ricordo preciso: 
…. per me era un modo per parlare e già solo quello per me era una cosa 
molto molto positiva: cioè parlare dei problemi che c'erano in quel periodo 
era, poteva essere sia uno sfogo mentale e un modo per rilassarsi. E quindi, 
diciamo, che il ricordo proprio più immediato è questo […]. Questa è una 
cosa che ricordo molto bene. 
Non era importante, eh, non era importantissimo, direi, un discorso, 
prendere un discorso in particolare, ma già il fatto di parlare era già una 
cosa.  
(Gianni, 28, Cagliari) 
                                                 
449
 C. Prizzon in M.Dal Pra Ponticelli, Dizionario…, op.cit., “voce Relazione d‟aiuto”, pagg. 534 –535. 
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Nella relazione d‟aiuto l‟elemento della fiducia, nel suo carattere morale, intesa quindi 
come accettazione dell‟altro – in questo caso l‟assistente sociale - e apertura di credito 
nei suoi confronti
450
, emerge dalle parole degli intervistati in relazione alla capacità 
dell‟operatore di generarla, attraverso fattori quali la predisposizione di azioni, la 
vicinanza, la “pacificazione”:  
      Sinceramente con G. [l‟assistente sociale] c‟è stato un rapporto buono 
perché magari… mi ha dato quella impressione di fiducia perché mi sono 
trovato bene perché… cioè l‟ho vista che, cioè, era una possibilità, cioè, che 
mi dava una mano. Non era, perché noi stranieri abbiamo sempre paura, 
magari, di essere fregati dall‟assistente sociale, dall‟educatore, magari per 
essere rispediti perché… all‟inizio era un po‟ questo il problema, però poi 
dopo si capisce che magari, quando capisci che una persona ti sta aiutando, 
magari, ti lasci un po‟ andare, diciamo…  
 
…io cominciavo a fidarmi di lei perchè sapevo che, avevo la percezione, 
no? E la consapevolezza che sicuramente mi avrebbe dato una mano ad 
uscire dal carcere, per quello…  
(Amin, 25, Cagliari hinterland) 
Se ci collochiamo nella prospettiva di un adolescente, privo di conoscenza e di 
informazioni, che impatta con il sistema giudiziario, riusciamo probabilmente a cogliere 
come l‟incertezza sulla realtà e la paura delle conseguenze della vicenda penale, 
predispongano al ricorso alla fiducia. Nel ricordo  degli assistenti sociali spesso le 
fantasie e le paure dei ragazzi non compaiono, sembrerebbe quindi un movimento 
prevalentemente interiore, vissuto in solitudine, che si risolve attraverso il 
consolidamento del rapporto fiduciario: 
Inizialmente ero spaventata, avevo 17 anni, non sapevo che cosa dovesse 
aspettarmi. Avevo paura di essere rinchiusa in un istituto, in una casa 
famiglia, dove accolgono persone che hanno questi disagi. Invece devo dire 
                                                 
450
 Ripreso dal quadro teorico, cap. 2.    
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che è stato tutto il contrario. La sig.ra B.D. [l‟assistente sociale] mi ha 
seguito benissimo, mi ha trasmesso molta fiducia, sono riuscita ad aprirmi 
tantissimo, mi è rimasto un rapporto molto positivo da quella esperienza di 
messa alla prova. […] Devo dire che la messa alla prova mi ha fatto bene.  
(Vanessa, 34, Cagliari) 
 
Sinceramente all'inizio avevo un po' paura... non erano cose belle,  
assistenti sociali, ero un po' terrorizzato, tutti questi casini e poi entrato da 
Suor B. [responsabile di una comunità e di un centro diurno per minori] ero 
sempre un po' terrorizzato e poi sinceramente... ho notato degli aiuti... e 
così piano piano ho preso un po' fiducia e... niente, mi son trovato bene con 
chi ho conosciuto... 
 
Esatto, più o meno mi aspettavo qualcosa di brutto e invece alla fine sono 
riuscito... a scappare bene… eh...[sorride e io anche].  
(Alberto, 30, Cagliari) 
   
I: Si. Ho capito che mi tutelavano, che mi difendevano, invece che di 
portarmi via, che mi difendevano, non che mi portavano via.  
 
R: Quando dici portare via che cosa intendi? 
I: Che mi chiudevano in un istituto, che mi portavano via da mia madre, sa, 
ho visto in tanti casi portare via i figli o portare là, solo quello l‟ha 
segnalato e mi spaventava… mi rendeva… lo vedevo come che dalla polizia 
che qualche giorno mi portava via… invece poi mi hanno fatto capire che 
non era quello e che era solo per… per me. 
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 All‟inizio un… percepivo… come una distanza… non… di diffidenza. Dopo 
piano piano avevo piena fiducia, perché pienamente fiducia... 
(Francesco, 29, Sassari) 
Nel brano che segue, ma ricorrerà anche in un‟altra intervista, emerge che la fiducia è 
collegata alla consapevolezza che la presenza degli assistenti sociali non sarebbe venuta 
meno, in termini di vicinanza, anche nel caso della messa in atto di azioni devianti. La 
presenza costante dell‟adulto, il suo esserci comunque, anche se assume una 
connotazione critica e problematizzante, si configura come un elemento chiave nella 
costruzione della relazione d‟aiuto con soggetti adolescenti:  
R: Mi puoi raccontare come nel tuo ricordo si è svolto, come è andato 
l‟incontro con l‟assistente sociale quando sei stato seguito da minorenne? 
I: Te l‟ho detto, non mi ricordo tanto ma… si, sono stato bene ma penso che 
non sia servito a niente. 
 
R. Cosa intendi dire per “sono stato bene”? 
I. Sono stato bene con le persone che mi hanno, che mi hanno aiutato, che 
mi sono state vicine, ma poi alla fine… 
 
R. Quando dici “le persone che mi hanno aiutato”, chi hai in mente in 
questo momento? A chi pensi? 
I: Ho in mente I. [l‟assistente sociale dell‟USSM], poi… chi mi ricordo… D. 
[l‟assistente sociale del Comune] mi sembra… 
 
R. Hai detto che ti sei trovato bene. Cosa è che ha fatto sì che tu ti trovassi 
bene? 
I. Vabbè, la fiducia, la fiducia, il sapere che erano vicino a me quando… 
facevo qualche scemenza, queste cose qui… mi sentivo un po‟ più tranquillo. 
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 (Cristian, 31, Cagliari) 
La fiducia si collega alla percezione dei diversi saperi di cui è depositario l‟assistente 
sociale: un sapere che potremmo definire esperienziale, “sulle cose della vita”, 
percezione probabilmente rafforzata dalla minore età degli utenti, la cui esperienza di 
vita è circoscritta nel tempo e spesso poco rielaborata:   
Poi vabbè, a parte che l'aiuto psicologico, poi magari è una persona che ti 
capisce, ti ascolta, non ti ascolta solo per le questioni penali o cose del 
genere, ma ascolta anche la tua vita, perché commetti le cose, magari, si 
interessa a te generalmente, non solo per quanto riguarda quella, ma per 
quanto io mi ricordi, anche se sono passati qualcosa come 15 anni dalla 
prima volta, però... i ricordi son quelli.  
 
Certo, certo. Beh, si perché io adesso non ho tanti ricordi per via del tempo 
che è passato però... mi ricordo che comunque, non solo per quanto 
riguardava l'aspetto penale, ma anche per altri aspetti ero comunque... io 
mi ricordo che parlavo tanto con la mia assistente sociale quando avevo dei 
colloqui, però non ricordo di parlare solo ed esclusivamente del penale: 
ricordo di parlare un po' di tutto, cioè sia della mia vita in generale, del 
perché le facevo certe cose magari […] però ricordo anche che comunque 
mi ha aiutato anche a capire anche le cose di fuori del penale, cioè per 
come magari anche una persona qualsiasi poteva spiegarti le cose.  
(Tiziano, 29, Cagliari) 
Nel brano che segue contenuti analoghi sono declinati in chiave più femminile, la 
ragazza intervistata appartiene ad una comunità nomade; la sua percezione della 
relazione corrisponde a quella che rappresenta la sua assistente sociale, in termini 
affettivi e di confidenza: 
Beh, con me parlava, diciamo che non stavamo sempre a parlare di giudizi 
o del Tribunale, erano chiacchierate così tra amiche anche... in certe 
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situazioni mi ha aiutato anche molto, mi ha evitato tanti di quei problemi 
che mi è servito i servizi sociali...  
 
Situazione d'amore e quelle storie lì, ecco... quello mi ha aiutata moltissimo 
perché non potevo sfogarmi con mio fratello o con mio padre, queste cose 
qua, perché da noi è un po', una tradizione diversa diciamo, non sono 
d'accordo se la figlia frequenta un ragazzo o finisce male quindi... con S. 
[l‟assistente sociale]  mi sono... 
 
Aperta, ho parlato di tutto, le ho spiegato, mi ha dato una mano e... non ho 
avuto poi quei problemi là, sfogando ti aiuta molto... (Loredana, 30, 
Cagliari) 
 
Poi con l'evolversi della questione mi seguiva come andava, come andava la 
mia vita se avevo qualche desiderio particolare, se ero distratto da altre 
cose non pensavo più alla mia vita ma a altre robe non so, magari ha 
cercato un pochettino di sensibilizzarmi in un momento un pò di confusione 
da adolescente penso…. 
 
Se avessi avuto bisogno di un consiglio erano sempre disponibili sia per 
quanto riguardava il caso per cui mi dovevano seguire che per quanto 
riguardava la mia persona ricordo… 
 
Si discuteva di tutto quella che era la vita mia in quel momento. 
(Giorgio, 29, Gorizia)  
 
R.: Più o meno ti ricordi quali erano gli ambiti, gli argomenti che voi  
trattavate? 
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I.: Diciamo tutto, un po' di tutto. Cioè si parlava anche del più e del meno, 
di quello che si faceva, di quello che non si faceva; si scherzava, si rideva di 
quello che poteva essere giusto o poteva essere sbagliato. […] Poi, il fatto 
di, magari, di parlare su che cosa era giusto su che cosa era sbagliato, su 
alcune alcuni  argomenti, eh, anche quello poteva essere…  
(Gianni, 28, Cagliari) 
Nel dialogo sotto riportato l‟accento è posto sulla possibilità insita nella relazione di 
portare ad un superamento della vergogna e dell‟orgoglio personale determinato da una 
situazione familiare di particolare deprivazione. Sono propri della deontologia della 
professione gli elementi dell‟accettazione e dell‟atteggiamento non giudicante che si 
esprimono nell‟interazione e che in questo caso hanno consentito l‟espressione di un 
disagio. L‟assistente sociale del ragazzo, attualmente detenuto presso la casa 
circondariale di Sassari, rappresenta un contesto caratterizzato da grande degrado 
ambientale e difficoltà relazionali allinterno del nucleo familiare monoparentale: 
     R.: Riuscivi a parlare anche delle difficoltà che avevi, dei tuoi problemi 
che c‟erano? 
I: Si economici, in casa si, […] per fartela uscire dalla bocca, tu non glielo 
dici… per... orgoglio dentro di te, no. 
 
R: Orgoglio hai detto? 
I: Si orgoglio, mica […] uno dice sto patendo la fame a casa, non c‟è luce 
non c‟è... brutto no? Giusto?… uno se lo tiene per sé. 
 
R: Immagino di si. 
I: Riuscivamo a parlare anche di quello. 
(Gavino, 30, Provincia di Sassari) 
Emerge inoltre la percezione di un operatore in possesso di un sapere tecnico, costituito 
dalla capacità di integrare la conoscenza della materia penale minorile, con quella del 
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sistema dei servizi, pubblico e privato, delle risorse del contesto di vita e del loro 
possibile utilizzo, cosa che nel ricordo dei ragazzi intervistati, porta ad un vantaggio 
molto concreto come quello di evitare o limitare la detenzione: 
    Il primo incontro è stato in carcere a Quartucciu, il carcere per 
minorenne e all'inizio io, perché capivo poco italiano, no? Più che altro 
pensavo fosse un avvocato che un assistente sociale poi questo l' ho capito 
più tardi e... allora era G. [l‟assistente sociale]. E' stato un colloquio, […], 
breve, cioè così per conoscerci, formale, diciamo, però, devo dire è andato 
abbastanza bene perché mi ha spiegato, diciamo, le cose da fare, le 
possibilità che..., magari uscire dal carcere, tutto questo, diciamo.  
(Amin, 25, Cagliari hinterland) 
 
Beh, se… credo che, credo questo, credo che la maggior parte delle volte, 
cioè: ricordo che quando sono stato in carcere era perché, per delle cause 
tipo la revoca della misura della libertà controllata e quindi lì dovevo per 
forza entrare in carcere. Un‟altra volta c‟era l‟arresto in flagranza, […] due 
casi dove c‟era praticamente… non c‟erano possibilità di non stare in 
carcere. Tutte le altre volte che avevo pene da scontare e non le ho scontate 
dentro, le ho scontate fuori con diverse misure, è stato sempre merito dei 
servizi sociali, perché, comunque erano loro che, cioè io non avrei mai 
potuto fare tutto quello, tutte queste cose, cioè non ne sapevo nemmeno 
l‟esistenza di certe occasioni che magari potessi avere o maniere per 
scontare diversamente la pena, cioè, se non fosse per gli assistenti credo 
questo: che avrei aspettato solamente che mi venisse eseguita la pena tutte le 
volte perché io non avrei potuto far niente. In genere sono sempre loro che ti 
aiutano a scampartela! [ride]      
(Tiziano, 29, Cagliari) 
L‟elemento della fiducia da parte dell‟operatore, che il ragazzo percepisce insieme a 
quello del rischio e della scommessa, emerge in alcuni casi chiaramente e si mostra uno 
dei fattori generativi del cambiamento. 
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La reciprocità del rapporto fiduciario origina un circolo virtuoso, nel quale emerge 
l‟aspetto dell‟interazione inteso come uno scambio e un‟influenza reciproca tra due 
protagonisti che orientano reciprocamente il loro agire, condizionando sia le motivazioni 
che le azioni e originando effetti di collaborazione, di diversa intensità: 
 Sì, dalla mia parte e anche dalla sua parte c'è stata collaborazione sì... alla 
fine mi ha messo alla prova e "Voglio vedere" in poche parole "di che pasta 
sei fatto", non è che è venuto lì e mi ha preso subito alla leggera, prima mi 
ha provato per vedere se ero di parola, se ero una persona affidabile… per 
farlo assentare due giorni senza venire a trovarmi... erano tutte prove che... 
sono servite alla fine, era una questione di fiducia, quindi, io glielo ho data 
lui e quindi lui me l'ha data lo stesso e quindi siamo rimasti così bene. 
 
R: Più volte hai parlato di fiducia. Avevi l'impressione che P., l'assistente 
sociale, si fidasse quindi di te? 
I: Sì, si fidasse anche perché se non si era fidato per... non... mi aveva 
cercato anche un lavoro, avevo lavorato tre anni per questa ditta no? 
Quindi mi avevano inserito, ci avevano fatto inserire ...  nel mondo del 
lavoro alla fine, quindi c'ero quasi tre anni lavorando con questo qua e 
quindi mi comportavo bene lì, mi comportavo bene con lui cioè più di questo 
cioè  fatto entrare nel mondo del lavoro, ti comporti bene, ti sei comportato 
bene e quindi anche per quello che ti tratta il fatto di fiducia.  
(Stefano, 29, Provincia del Medio Campidano) 
      
Invece P. [l‟assistente sociale] con me, già dal primo giorno che c„ha 
parlato, e io dicevo che, mi [guarda], cercavo di fare come lui diceva, ha 
visto che... che faceva, che io facevo come lui voleva, che poi si fidava 
tranquillamente e... ed è forse rimasto, sono rimasto uno dei suoi ragazzi 
diciamo me lo dice tuttora che bravi, che aveva seguito il programma… 
 (Gianfranco, 31, Provincia del Medio Campidano) 
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Perché lui veniva spesso per questioni, questioni... era un momento difficile 
perché era nella prima fase dei processi e quindi era un po' dura... e quindi 
ci incontravamo spesso e quindi però man mano che andavano le cose lui 
prendeva fiducia in me e quindi io prendevo fiducia in lui e quindi ci 
aiutavamo a vicenda, le cose andavano così tranquillamente. 
 (Stefano, 29, Provincia del Medio Campidano) 
Anche dalle parole che seguono emerge abbastanza chiaramente il nesso tra la fiducia e 
la cooperazione che origina dapprima un riconoscimento reciproco e successivamente la 
disposizione alla collaborazione per il raggiungimento di un obiettivo che accomuna 
l‟utente all‟operatore e che promuove un percorso di cambiamento.451 Si può 
rintracciare un accenno, che ricorrerà con maggior enfasi in diversi brani di altre 
interviste all‟autodeterminazione che, in questo caso, è quella che la ragazza esprime 
come volontà di uscire da quella particolare situazione, definita come priorità. 
Perché mi sono sentita un po‟ protetta con la sig.ra B., [l‟assistente sociale]  
perché quando c‟è stata l‟udienza in Tribunale, avevo 17 anni, mi erano 
stati contestati due spinelli trovati nella colonia penale di Is Arenas. Con la 
signora B. quando andavo a fare i colloqui cercavo di essere il più possibile 
sincera. Infatti quando lei mi aveva chiesto se fumavo ancora le avevo detto 
che sarei stata una bugiarda se le avessi detto di no, all‟epoca fumavo 
ancora. Forse questa sincerità con la sig.ra B. è stata positiva per me. Lei si 
era resa conto che ero stata sincera, ho rispettato quel periodo di cinque 
mesi di messa alla prova. La relazione che lei ha scritto al giudice è stata 
positiva, il giudice in udienza me lo aveva detto. 
 
E‟ inutile dire bugie, sei là, sei in mezzo, vedi una persona che mi sta dando 
fiducia, mi trasmetteva tranquillità, forse mi faceva stare tranquilla, mi dava 
tranquillità.  
                                                 
451
 Cfr. cap. 2 
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Magari all‟epoca, poi mi sono sentita di essere sincera e dirle che non 
avevo smesso di fumare, forse mi sentivo di doverglielo dire, che non dovevo 
mentire, che non aveva senso, poi lei mi poteva aiutare a risolvere il 
problema con il giudice, per quell‟impiccio che mi era successo. Per me era 
importante risolvere quella storia che mi era successa con il Tribunale, per 
me era prioritario uscire da quella situazione.  
(Vanessa, 34, Cagliari) 
Una sottolineatura rispetto alla costruzione del rapporto fiduciario originato dalla 
coerenza e della concretezza delle azioni che vengono poste in essere dall‟assistente 
sociale emerge dalle seguenti parole: 
Ho avuto proprio la certezza che mi potevo fidare del tutto quando mi 
aveva detto che mi avrebbe aiutato ad andare in una comunità e questa 
cosa è stata vera, diciamo. Proprio lì, proprio ho avuto la conferma al 
cento per cento.  
(Amin, 25, Cagliari hinterland) 
Non appare inoltre superflua in questo contesto la considerazione di Folgheraiter che nel 
lavoro di aiuto “la natura del compito è tale che rifugge da una stretta intenzionalità di 
tipo tecnico”452 e che, quando è in gioco il cambiamento della persona, il compito va 
affrontato senza ingenuità e con realismo. La capacità dell‟operatore di proporsi di 
fronte a diversificate istanze dell‟utente con un atteggiamento flessibile che gli consente 
di spingersi oltre i tradizionali schemi d‟intervento e, talvolta, in accordo con l‟Autorità 
Giudiziaria, al confine dello stesso dettato normativo, si evidenzia in alcuni stralci 
d‟intervista. 
Come sottolinea Folgheraiter, la prestazione professionale in sé è insufficiente e 
richiede altro: “il recupero di condizioni esistenziali non può mai essere solo funzione 
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 F. Folgheraiter, Teoria e Metodologia...., op.cit., pag 141. 
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dell‟abilità professionale, intesa in senso positivistico, ma dipende anche da qualcosa 
che è parzialmente fuori controllo, sempre in navigazione dentro flussi di relazioni”453. 
L‟intreccio tra questa consapevolezza e la capacità di rischiare da parte dell‟operatore, 
può portare a esiti di successo, sia nella relazione, sia nel raggiungimento dell‟obiettivo 
prefissato.  
Vale al proposito la considerazione che l‟assistente sociale “deve muoversi entro i 
parametri di valutazione delle persone anche quando questi siano discutibili dal suo 
punto di vista; può semmai cautamente cercare di allargare quei parametri in modo che 
diventino compatibili con i parametri professionali. Soprattutto deve cercare di fare 
viceversa, deve cioè sforzarsi di allargare gli standard tecnici, dove possibile, per 
accogliere meglio le sfaccettature della vita. La professionalità sociale è centrata 
sull‟altrui sentire perché non può tecnicamente “bypassare” la radicata tendenza 
(nonché il diritto) di ciascuno di vivere secondo i propri scopi”454. 
Le considerazioni sotto riportate esemplificano nel vissuto del ragazzo la percezione  
che l‟operatore abbia “preso sul serio” i parametri all‟interno dei quali era per lui vitale 
muoversi: si tratta, come ha riportato l‟assistente sociale, di un ragazzo la cui storia 
personale è sempre stata caratterizzata da una grande libertà d‟azione. In questo caso si 
può ritenere che la scelta dell‟operatore sociale,  recepita dall‟Autorità Giudiziaria, di 
accogliere la sua richiesta di vivere al di fuori del controllo di un adulto di riferimento 
abbia consentito l‟esito favorevole della misura penale:  
Si, perché comunque si fidavano di me, non... non c'era problema! 
Comunque mi hanno visto che stavo iniziando a non ragionare più, non ero 
più tranquillo, quando, cioè se vivi in un posto dove stai bene, allora vabbè 
te la passi bene, però non stavo più bene e l'hanno visto. [Si riferisce al fatto 
di essere ospite di un fratello nel corso della misura penale] Si sono resi 
conto che non c'era più cosa. Cioè o riuscivo ad andarmene con la legge in 
un altro posto o me ne sarei andato comunque, perché non faceva più. Non 
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 Ivi, pag. 142. 
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 Ivi, pag. 34. 
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per mio fratello, ma per la moglie... mio fratello... insomma... non stavo 
vivendo bene, no, non, non lì… 
 
Beh, mi hanno capito in pieno, perché mi hanno sempre visto  tranquillo, 
solare e ad un certo punto non stavo più connettendo, cioè non ero più M. 
[si nomina con un diminutivo] che hanno visto. Stavo sclerando! Io glielo 
dicevo in tutti i modi che me ne dovevo andare da lì, infatti hanno capito e 
... è andata bene così! Non è... cioè una volta inserito in quella casa non è 
mai successo un problema... controlli sempre regolari, cioè, ho rispettato 
tutte le misure, però lì! 
      (Matteo,  26, Cagliari) 
Analogamente emerge che la disponibilità alla flessibilità da parte dell‟assistente 
sociale, crea nell‟utente la costruzione di un‟immagine dell‟operatore “diversa” da 
quella originariamente assunta, riduce l‟asimmetria tra i due protagonisti della relazione 
d‟aiuto e favorisce un clima più adatto alla generazione della fiducia e della 
collaborazione:  
Ma dopo in fin dei conti, quando la chiamavo e le dicevo: “Oggi non posso 
venire, rinviamo l‟appuntamento, lei mi diceva: “Certo V., va benissimo, ci 
vediamo la prossima volta”. Il fatto che lei fosse disponibile, anche quando 
non potevo andare, forse me l‟ha fatta vedere diversamente, quando la 
chiamavo e lei mi diceva: “V., non ci sono problemi, possiamo vederci la 
settimana prossima”, mi dicevo:”Che brava, pensavo mi facesse storie e 
invece…”  
(Vanessa, 34, Cagliari) 
La relazione con l‟operatore si struttura sulla base della percezione di una componente 
di tipo emotivo, in questo caso la preoccupazione, che la connota in termini filiali, e 
definisce una cornice all‟interno della quale trovano spazio contenuti cognitivi e 
simbolici e la possibilità di dar corso all‟azione di chiarificazione e di indirizzo: 
  Cioè, perché poi dopo sono uscito dal carcere, sono andato in una 
comunità e poi, cioè, andavo sempre, diciamo, una volta alla settimana in 
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ufficio da lei a fare un colloquio di un‟ora, un‟ora e mezza. Si parlava di 
tutti i problemi, quello che avevo io, dove non riuscivo a… diciamo, 
ambientarmi, magari… cioè poi i consigli per la scuola, diciamo un 
rapporto tipo una mamma/figlio, diciamo… 
 
Perché, sì, cioè nel senso, vedevo che… magari per quell‟oretta che ti 
incontri con lei è un‟ora al mese, vedevi che si preoccupava per te, perché 
cercava di consigliarti le cose che vanno bene per te. Quindi penso che… 
come se fosse una mamma che consiglia il figlio, diciamo.  (Amin,  25, 
Cagliari hinterland) 
 
Sì, solo che ora non trovo gli aggettivi giusti, capito? Però comunque per 
farla in breve c'era un po' di maternità nella cosa, c'è un modo sembrava 
che un pochino ci tenesse all'andamento dei ragazzi con cui aveva a che 
fare capito? E quindi anche quella è una cosa molto importante il modo di 
parlare tranquillo.  
(Gianni, 28, Cagliari) 
 
L‟associazione alla tipologia delle relazioni che si sviluppano all‟interno della 
famiglia, può assumere connotati fraterni, come emerge dai seguenti brani: 
Beh, è stata una figura, guarda, io che ho tutti i fratelli maschi, conoscendo 
S. [l‟assistente sociale], una presenza femminile... ti cambia la vita. 
 
 Beh, l'ho vista, come una sorella, come una sorella, ho visto una sorella 
che non ho mai avuto... è quello... che mi è stata vicino,  mi sono confidata, 
diciamo dei problemi personali non di carcere.   (Loredana, 30, nomade, 
Cagliari) 
Il ricordo dell‟assistente sociale del ragazzo di cui riportiamo il racconto, detenuto 
presso la casa circondariale di Sassari, diventato tossicodipendente, è di una persona 
definita “molto tenera, fragile e sofferente”, nella cui famiglia vi era stato un grande 
disorientamento alla morte del padre, che non era stato poi fronteggiato e riassorbito.   
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E così dopo ho avuto modo di parlarci con e… e ho visto che erano come… 
una famiglia che mi voleva sostenere da dove… dalla strada che stavo 
prendendo. 
 
Una famiglia che mi voleva… una seconda famiglia che mi voleva educare, 
perché non è che non avessi l‟educazione però avevo preso una strada che 
era brutta, quella strada lì purtroppo era difficile e brutta e già dal tempo 
hanno cercato di aiutarmi da quel guaio. Ma dai minori ai maggiori 
proprio mi è cambiato tutto quanto, perché dai minori ho visto molta più… 
concretezza… molta più… molta più concretezza, molta più…  
 
… e quindi il ricordo è un po‟ vago perché tuttora, adesso c‟hò 29 anni 
sono passati tanti anni, ero un ragazzino, e… però ho un ricordo buono di 
minorenne dell‟assistente sociale, non ho un ricordo brutto, ho un ricordo 
buono anche perché e… dopo le avevo prese come... non dico delle mamme 
però delle sorelle che mi volevano indirizzare per... perché mi aveva preso 
a cuore a me, l‟assistente sociale che c‟avevo io mi aveva preso a cuore, e 
quindi c‟ero affezionato, quindi non fuggivo più dopo perché sapevo che mi 
prendevano alle buone quindi no, no… la vedevo diversamente.  
(Francesco, 29, Sassari) 
 
Mi ricordo che ero seguito da T. [l‟assistente sociale] e da un educatore, 
F. [educatore Istituto Penale per i Minorenni]. F. mi seguiva anche al di 
fuori dei colloqui veniva anche a casa… della situazione familiare ,ma io li 
ricordo come due persone quasi, come fossero i miei familiari, delle 
persone di famiglia, qualsiasi cosa io avessi bisogno loro erano sempre 
disponibili volevano sempre sentirmi mi chiedevano cercavano solamente 
di conoscermi a fondo di capire bene come fossi per aiutarmi meglio, per 
darmi una mano, per essere più… della mia vita ormai ne facevano parte 
completamente sia dal di fuori al di dentro.  
(Giorgio, 29,Gorizia) 
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Dalle parole che seguono emerge l‟elemento, espresso in termini generici della 
vicinanza; il ragazzo, che proviene da un quartiere ad alto tasso di delinquenza e da 
una famiglia destrutturata, attualmente detenuto presso la casa circondariale di 
Cagliari, ricorda i contatti con l‟assistente sociale durante un lungo periodo di 
detenzione, durato 5 anni, nell‟Istituto penale per i minorenni: 
R: Tu i rapporti con P. li hai tenuti durante la detenzione ovviamente 
I: Infatti uscivo in permesso e andavo a trovarlo.  
 
R: Andavi spontaneamente o ti chiamava lui? 
I: No, no, andavo io. Lo chiamavo “Guarda che passo” 
 
R: E come mai andavi a trovarlo? 
I: Così, perché… eh, mi è stato vicino… 
 
R: Tu hai sentito questa vicinanza da parte sua? 
I: Si, poi dopo quando ho finito da minorenne non ho più sentito nulla. 
 
R: Avresti voluto tenere i contatti con P.? 
I: Si, si, li avrei voluti tenere stretti, però abbiamo perso i contatti.  
 
R: Che cosa c‟era di P. che ti, hai detto “Lo sentivo vicino” che ti faceva, 
ti spingeva a cercarlo, che atteggiamento aveva lui nei tuoi confronti? 
I: No, buoni, amichevoli diciamo… 
(Maicol, 25, Cagliari) 
Oppure viene evidenziato un elemento della relazione non di tipo emotivo ma di tipo 
etico, quale, nel primo caso la purezza, nel secondo, la sincerità, quella che 
caratterizza un rapporto di amicizia, nel quale trova spazio la confidenza, o, come nel 
terzo brano riportato, la trasparenza:  
… però per tornare al discorso… vedevo… le… i ricordi miei 
dell‟assistente sociale quando ero minorenne oggi mi fanno sorridere 
sinceramente perché... 
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R: Cos‟è che ti fa sorridere, in che aspetto ti fanno sorridere? 
 
I: La purezza che c‟era, la purezza che c‟era… la… come un fuggi e 
prendi, no?… Un… e… come che io fuggivo e mi venivano a prendere 
sempre, cioè mi sentivo più tutelato, come un… come coccolato, diciamo. 
 
R:La purezza. Hai usato un termine particolare: purezza.  
I: Si, puro perché non… in testa seppur facevo così… e… non avevi mai 
malizie in testa, non… ero smaliziato, non pensavo a niente di brutto. Eh, 
c‟avevo 13 anni e volevo abbaiddare innanti guardare davanti, dialetto 
sassarese .  
      (Francesco, 29, Sassari) 
 
Beh, prima di tutto, mi ha aiutato così che è stata leale, amichevole... è 
quello che ha funzionato, l'amicizia diciamo. All'inizio quando è venuta 
un'assistente sociale l'ho vista "E' solo un'assistente sociale" ho pensato, 
"Non ci sarà problemi" poi, piano piano frequentandola ho imparato a 
conoscerla e a capire come è il suo carattere e da lì mi sono confidata, non 
è che le ho dato la confidenza subito all'istante, poi ho visto che era una 
ragazza sincera con me, che non mi vedeva solo come una...  
(Loredana, 30, Cagliari) 
 
La prima: la trasparenza, trasparenza nei discorsi nel parlare, nel parlare 
nel presentarsi, nell'affrontare un dialogo. Trasparenza intendo il fatto che 
ne so molti assistenti sociali non hanno questa caratteristica perché, perchè 
ti lasciano intuire […] che tra te e loro c'è come un, come un velo di, di 
distacco.  
La semplicità, la semplicità  nell'affrontare un dialogo e la tranquillità che 
era la cosa che proprio che ti faceva ti faceva prendere il dialogo nella 
giusta maniera. Ti faceva parlare con sincerità ti faceva rilassare ti faceva 
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magari riflettere realmente su quello che tu stavi facendo anche se magari 
in quel momento tu al tavolo non stavi a    dirgli questa settimana ho fatto 
questo…  
(Gianni, 28, Cagliari) 
La connotazione della relazione in termini di amicizia, che spesso ricorre nei ricordi 
degli intervistati, viene sottolineata dalle loro parole che pongono l‟accento sulla 
positività del suo carattere non formale. Talvolta viene operata una distinzione, per 
come è stata all‟epoca percepita e rielaborata nel giudizio espresso oggi, tra la 
componente professionale e quella personale dell‟assistente sociale, con una 
sottolineatura  sull‟importanza che ha assunto percepire un interesse che andava oltre il 
suo mandato istituzionale. La percezione di un interesse personale, sentito più autentico, 
diventa inoltre veicolo dell‟accettazione da parte del ragazzo di indicazioni e di strategie 
di pensiero e di azione: 
 [parla di un educatore del privato sociale] 
Modelli? No, ripeto ho trovato solo questa persona che mi ha aiutato 
tantissimo ma un livello già di amicizia nonostante la differenza di età... 
che comunque moralmente mi ha aiutato molto, mi ha dato buoni consigli 
"Non fare questo, non fare quello", molte volte non lo ascoltavo perché 
comunque ero sempre preso, ingiogazzato…  
[termine cagliaritano che indica l‟essere coinvolto in faccende non troppo 
serie, non assumere responsabilità, giocare ancora] però lui mi ha dato un 
buon... forse si, a livello di educazione lui è stato un po' un modello... 
uhm... capito? A livello di educazione nel senso come comportarsi... come 
reagire con le persone, un po' ho inquadrato la vita con i suoi consigli... 
 (Alberto, 30, Cagliari) 
 
Allora, per me l'assistente sociale era più una persona che più mi aiutava 
in tante cose eh... ora la prendo come un'amica perché... uhm ... gli amici 
veri ti danno consigli buoni e allora la prendo, cioè come siamo qui adesso 
che mi sembra anche bene parlare, perché mi sfogo ehh... son tranquillo.   
Giovanna Allegri 
Il processo d‟aiuto nel servizio sociale. - Una ricerca empirica su vissuti, percezioni e valutazioni di ex utenti degli U.S.S.M. 
Tesi di dottorato in Fondamenti e Metodi delle Scienze Sociali e del Servizio Sociale 
 Università degli Studi di Sassari 
 
190 
(Attilio, 29, Cagliari) 
 
Si, un rapporto più che professionale... si, deve essere professionale, ma 
anche più umano, non sempre si parla delle cose brutte, magari si parla 
anche, si chiacchiera si fa una bella chiacchierata tipo da un amico ad un 
amico, da una mamma al figlio, così...  
(Amin, 25, Cagliari hinterland) 
       
Poi è nata piano piano un'amicizia  e tutto era un po‟… dei servizi sociali, 
poi ogni volta che ho avuto bisogno lei c'è stata, mi ha aiutato.. .per 
esempio... non so dirti, guarda... per i documenti, poi per evitarmi… i 
problemi del carcere... mi ha fatto sempre... mi ha aiutato a cambiare 
strada diciamo, diciamo che mi ha tolto il vizio di fare certe cose, andare 
dritta, poi tra me e lei c'è un rapporto di amicizia... che non è che la vedo 
solo come un'assistente sociale.  
 
R: Secondo te L., come è riuscita a farti cambiare, quale è stata la cosa che 
ha funzionato? 
I: Il rapporto di amicizia... quello... [risponde senza incertezza] 
         (Loredana, 30, Cagliari) 
 
I: Cioè, poi se, te l'ho detto, se instauri un rapporto di amicizia invece di 
vederlo come assistente sociale sono due cose diverse. 
 
R: Nel tuo caso com'è andata quindi? 
 
I: Eh, più da amico. 
 
I: Vabbè, diciamo, secondo me, cioè nel senso, te l'ho detto prima, nel 
senso, mi sono trovato bene con chi mi hanno messo perché alla fine si è 
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instaurato un rapporto d'amicizia, non da assistente sociale, quindi... Eh, 
forse... come stavo dicendo prima, credeva in me, io ho dimostrato... Ho 
sempre cercato di non sbagliare per non deludere mai le persone che mi 
hanno aiutato.   
(Ettore, 28, Provincia di Cagliari) 
 
Sì, perché lui non ti trattava come ti stia... come, come se si stia facendo il 
suo lavoro, il suo lavoro molte volte lo lasciava anche da una parte... ti… ti 
parlava come un amico alla fine, alla fine passavi, passavi, passi molto 
tempo con loro e quindi alla fine diventa una parlantina che neanche di 
lavoro alla fine, diventa di amicizia e quindi è ben diverso.. .non c'è quella 
pressatura che... di queste regole, di questo... invece ti lasciavano anche un 
po' di spazio. Tutto stava in me "Se ti comporti male, passiamo alle 
maniere forti, se no ti lasciamo vivere tranquillo..."  
(Stefano, 29, Provincia del Medio Campidano) 
 
[riferendosi ad un operatore del privato sociale]  
Vabbè, il fatto che ci siamo visti anche quando io me ne sono andato dalla 
comunità, penso… e il fatto che… ho visto che era bravo, boh… poi è nata 
questa amicizia, capito?... è rimasta e… anche perché lui ogni tanto si 
faceva sentire… quindi… vedevo che gli interessava e quindi…  
(Cristian, 31, Cagliari) 
Nel brano seguente viene messa in relazione la figura dell‟assistente sociale, sentita 
come amicevole e solidale, con quella dell‟istituzione che rappresenta. Si può 
rintracciare un collegamento con il pensiero di Giddens
455
 riferito ai processi, in questo 
caso rintracciabile nel dispositivo dell‟aiuto veicolato dalla relazione, che consolidano o 
trasformano impegni anonimi in impegni personalizzati, avvicinando e umanizzando 
un‟istituzione quale quella dello Stato: 
                                                 
455
 Si veda il cap. 2, par. 2.2. 
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con gli assistenti sociali, ripeto, ho trovato proprio quella forma come... di 
amicizia, di solidarietà ma anche di naturalezza dove non c‟è… non si capiva “io 
sono l‟assistente, quindi rappresento le istituzioni , sono un pubblico ufficiale e tu 
sei il mio assistito e adesso entriamo in un programma rigido, le questioni sono 
queste…”. Si aveva l‟impressione di poter tranquillamente andare al bar sotto a 
prendersi qualcosa  e parlare di tutto, ovviamente non dimenticandosi del motivo 
per cui  si è lì, però mettendo il ragazzo  proprio una… speranza…di dire “ma si, 
non sono solo, cioè mi stanno…” lo Stato in quel momento lo senti vicino, quindi ti 
senti minorenne, senti che verso i minorenni c‟è questa sensibilità e…ti infonde già  
una…una marcia per una risalita  
 
… hai bisogno di… sentirti qualcuno vicino che rappresenta le istituzioni … perché 
poi un ragazzo ovviamente si trova … di fronte alle istituzioni o agli organi dello 
stato, si trova di fronte a… tutti… Polizia, carabinieri..loro fanno il loro ruolo, per 
carità di Dio, non è che si può essere morbidi sempre… e poi questo passaggio ti 
indica, indica bene dove c‟è l‟individuazione di qualcosa che è contro la legge, il 
provvedimento, e poi lo Stato che dice “Si, io non voglio solo punirti , io voglio 
aiutarti soprattutto perché sei minorenne a attraverso gli assistenti sociali ho 
trovato questo… si... legame, si c‟era un rapporto amichevole… 
(Fernando, 30, Cagliari hinterland) 
Nel corso di alcune interviste sono state fatte alcune considerazioni rispetto alla 
modalità comunicativa degli operatori. Talvolta, quando le esperienze sono state più di 
una con operatori diversi, attraverso il raffronto tra differenziati stili comunicativi nel 
loro impatto con le caratteristiche di personalità degli intervistati. Rispetto alla 
percezione di un atteggiamento aggressivo o arrogante da parte dell‟operatore si 
mettono in rilievo le seguenti parole: 
Guarda tra un'assistente sociale e l'altro uno era un po' più aggressivo  
uno ti spiegava le cose un po' meglio, dove sbagliavi, dove non sbagliavi, 
tutto, invece il primo era un po' più aggressivo. Essendo anche giovane 
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A me infastidisce molto. Anche quando mi devi spiegare una cosa, se sto 
sbagliando, non spiegarmela punendomi o facendomi... cioè, non son 
scemo, lo capisco, invece con altre persone tipo Padre T. [uno dei 
responsabili di una comunità giovanile] son riuscito a impararle meglio, 
perché non ho notato l'aggressività... non... non lo so strafottenza a dirmi 
le cose, perché comunque ho un carattere che se le cose me le dici in un 
modo neanche mi interessa quello che mi dici, non lo voglio neanche 
sentire.  
(Alberto, 30, Cagliari) 
 
      Che avevano una certa arroganza, che ti facevano, a me, io  me ne 
accorgo quando una persona è un po' arrogante o stufata, cioè se lei 
adesso, per esempio, si stufa, non vede l'ora di andarsene, io me ne accorgo, 
da da sarà piccole cose, ma... me ne accorgo, anche se magari dà uno 
sguardo all'orologio o vuoi fare in fretta le domande o ... tante cose, me ne 
accorgo. Se no mi sto zitto eh... fino a quando dici, ho finito, ce ne andiamo. 
P. [l‟assistente sociale] queste cose non me le ha mai fatte pesare anzi... 
quando veniva non se ne voleva andare! Se ne andava anche buio, a volte. 
Era proprio.... per quello dico, è stata una persona che l'ha voluto fare…  
         (Gianfranco, 31, V., paese della Provincia del Medio Campidano) 
Di contro viene evidenziata la percezione dell‟assistente sociale come di una persona 
che è stata in grado di trovare modalità relazionale che si sono ben integrate con la 
personalità dei soggetti intervistati che così la rappresentano: 
Diciamo che è anche molto in gamba, quindi... E' una persona... che ci sa 
fare. C‟ha la stoffa proprio... ti sa prendere come... 
         (Ettore, 28, Provincia di Cagliari) 
 
Magari anche sapermi prendere perché era molto difficile sapermi 
prendere, magari anche sapermi prendere, sapermi voler bene, perché 
comunque S. [l‟assistente sociale] mi ha voluto tanto bene e io lo stesso, io 
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ce l'ho nel cuore davvero, boh non lo so, mi hanno aiutato, mi hanno dato 
un lavoro, mi ascoltavano, in ogni cosa che magari io volevo, mi hanno 
dato uno sport, mi hanno fatto sentire tranquilla… 
 (Donatella, 25, Provincia di Cagliari) 
        
Sicuramente... ne... non possiamo dire né la simpatia né la faccia, perché 
non sono quelle cose che alla fine ti fanno cambiare, è il modo forse in cui 
te lo faceva capire forse o il modo in cui te lo diceva... cioè in ogni caso 
faceva vedere che non era scocciato quando veniva, a differenza di un atro 
che era venuto. 
         (Gianfranco, 31, Provincia del Medio Campidano) 
Nel brano seguente l‟intervistato sottolinea che oggi, da adulto, attribuisce una 
connotazione affettiva al rapporto con le operatrici, mentre all‟epoca non aveva alcun 
interesse per questa relazione:  
R: Nel tuo giudizio di oggi loro ti stavano aiutando, ma anche all‟epoca 
forse tu percepivi che ti stavano cercando di aiutare? 
 
I: Si, si, si, si, lo capivo però non me ne fregava niente, però oggi le dico 
grazie, oggi le posso ringraziare. Tieni presente che io sono rimasto, anche 
se non la vedo da tantissimo tempo a N.F., a D. [assistente sociale 
dell‟Ufficio servizio sociale minorenni e educatrice Centro Prima 
Accoglienza] le voglio troppo bene perché per me sono state, a parte che 
sono state gentilissime, perché si sono sempre comportate bene, le voglio 
bene, perché sono state non come delle madri, perché forse è troppo, però 
mi hanno voluto bene anche loro, sentivo l‟affetto che avevano per me, che 
è andato oltre al fatto che potessi essere una persona… un lavoro, 
E‟andato oltre al fatto del lavoro.    
(Ignazio, 28, Cagliari) 
Nel racconto che segue ricorrono diversi temi: è interessante notare la descrizione di un 
iniziale passaggio da uno stato di scarsa coscienza degli eventi, la vicenda penale e le 
sue conseguenze, imputato alla giovane età, che spesso emerge nelle parole degli 
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intervistati, ad uno di maggior consapevolezza della situazione. La consapevolezza 
viene qui riferita alla necessità di declinare il rapporto in termini amicali per consentire 
il buon esito del percorso: vi è un elemento di carattere opportunistico che viene 
coniugato con la tipologia della relazione, relazione che a sua volta si connota per la 
reciprocità del vantaggio ma che non esclude, anzi contempla, un elemento di 
autenticità. Compare, anche se è più sfumato rispetto ad altri racconti, l‟elemento della 
scelta autonoma del soggetto intervistato rispetto all‟adozione di una determinata 
strategia d‟azione, in vista di uno scopo che viene ben rappresentato: 
Il fatto di aver avuto a che fare con i servizi sociali, cioè ero ragazzino e 
quindi non è che mi rendessi tanto conto di cosa stava accadendo, quindi 
poi man mano che passava il tempo un po' te ne rendevi conto che alla fine 
se ti volevi, cioè non salvare, se volevi proseguire quel tipo di... cammino... 
volevi seguire un altro, alla fine te lo devi fare come un amico, neanche 
come che sia un'assistente sociale, quindi dovevi collaborare, te lo dovevi 
fare amico. Facendotelo amico le cose cambiavano, era un percorso un po' 
più facile, perché era un po' più leggero per me un po' più leggero per lui e 
quindi io non mettevo in difficoltà loro e loro non mettevano in difficoltà 
me e quindi il programma andava sempre per il meglio sempre per quel 
fatto perché ci intendevamo tutti e due... e quindi mi son trovato bene... 
ripeto non è che me ne rendessi conto più di tanto, comunque mi son 
trovato bene; ho passato vari anni con loro e quindi alla fine c'è stato un 
rapporto più di amicizia che per lavoro alla fine, quindi non... mi son 
trovato bene su quel punto di vista quindi anche su tutte le altre cose, mi 
hanno messo sotto all'inizio però dopo si ne son resi conto che non c'era il 
tanto di mettere sotto e quindi... 
 
R: Quindi se ho capito bene il fatto che poi tu abbia incontrato l'assistente 
sociale, i servizi sociali, in fondo si è integrato bene... 
 
I: Tipo una resa, alla fine, alla fine ti devi arrendere... durando tre anni 
così, dici tanto è inutile che combini o fai, che tanto devi rimanere sempre 
Giovanna Allegri 
Il processo d‟aiuto nel servizio sociale. - Una ricerca empirica su vissuti, percezioni e valutazioni di ex utenti degli U.S.S.M. 
Tesi di dottorato in Fondamenti e Metodi delle Scienze Sociali e del Servizio Sociale 
 Università degli Studi di Sassari 
 
196 
sotto di loro quindi una parola sbagliata detta da loro ti ricade tutto 
addosso, […] e quindi... ho deciso di alleggerire le cose... ed è l'unica 
strada e quindi... mi son trovato bene perché perché si forma un'amicizia…  
(Stefano, 29, Provincia del Medio Campidano) 
Nel brano che segue l‟intervistato esprime gli stessi contenuti, ma partendo da 
un‟angolazione opposta: attraverso una rappresentazione della relazione in termini 
negativi, viene sottolineato l‟elemento della sua inautenticità, determinato dalla 
componente retributiva di un lavoro di cura e dalla provenienza socio-culturale degli 
operatori, vissuta troppo lontana dalla propria. 
Si mette in evidenza che è l‟unica intervista che inserisce questi due elementi come 
possibili cause della mancata generatività della relazione d‟aiuto, in un ragazzo, per 
come lo ricorda oggi l‟assistente sociale, con una storia personale particolarmente 
complessa e difficile, caratterizzata da violente e dolorose vicende familiari ed un 
contesto sociale marcato da un alto tasso di delinquenza. 
Costantemente “arrabbiato”, il suo percorso successivo alla minore età si è connotato 
per lunghi periodi di detenzione, a seguito delle condanne riportate da maggiorenne. 
R: uhm… quindi tu avevi la sensazione che queste persone non ti potessero 
essere d‟aiuto [l‟assistente sociale e gli educatori domiciliari] 
 
I: Erano pagate… per lavoro fanno tutto. Uno quando non è pagato e si 
interessa allora è una persona vera. Non è pagato non è vera, eh!  
 
R: Avevi questa impressione, che non fossero realmente interessati a te? 
I: No. C‟erano i soldi. Son pagati, lo devono fare per forza. Uno che non è 
pagato non è obbligato a farlo e lo fa perché gli fa piacere … 
Non servivano [gli operatori] 
 
R: Non servivano 
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I: No. Non son cresciuti in strada, non possono capire un ragazzo che 
cresce in strada. Loro leggono solo libri, studiano... però di pratica non 
hanno niente. Cosa c‟hanno di pratica? 
(Tommaso, 29, Cagliari, agli arresti domiciliari) 
Nelle parole sotto riportate, espresse da un ragazzo detenuto presso la casa circondariale 
di Cagliari) emerge invece rappresentata la figura dell‟assistente sociale come qualle di 
un un nemico e la sua associazione alle Forze dell‟Ordine. Viene oggi analiticamente 
però operata una distinzione tra il comportamento dell‟operatore, descritto in termini di 
correttezza e cordialità e la percezione soggettiva di questa figura che aveva all‟epoca 
alla quale si attribuisce la connotazione di “intrusa”: 
E' normale quando uno, quando uno è ragazzino di quell'età  non…   
diciamo che è come se vede un nemico in una persona... che non... che non 
ci va  d'accordo, dunque diventa tutto più difficile... almeno per me è 
andata così poi ognuno ci ha i suoi cavoli ognuno ci ha la sua testa.  
 
… diciamo che l'assistente sociale era sempre molto carina, nel vago 
ricordo che ho me la ricordo come una donna sbarazzina anche di bella 
presenza, […], però io... sempre la vedevo un, come un'intrusa capito? 
Cioè io quando vedevo loro era come vedere i carabinieri e la polizia.  
Ma non perché fosse un suo comportamento che mi portasse a pensare 
questo.  
Perché io nonostante ero ragazzino ero consapevole che loro facevano 
parte del tribunale e dunque rimanevo sempre in allerta sempre sulle mie 
perché pensavo sempre che potevano fare qualcosa contro di me diciamo, 
perché poi alla fin fine era così, da loro dipendeva se io potevo stare fuori, 
tutte queste robe qui... 
 
Non capendo però allora che loro erano persone apposta messe lì per 
aiutarmi per cercare di risolvere i miei problemi e non per cercare di 
imbrogliarmi, io pensavo mi volessero  imbrogliare. 
(Antioco, 26, Cagliari hinterland) 
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Non è estraneo il riferimento alla relazione d‟aiuto che crea un vincolo, che può anche 
generare insofferenza, ma al contempo lascia una relativa libertà d‟azione e può dare 
origine a “nuovi stati di realtà”, effetti dell‟interazione456. 
Senza dimenticare il contesto fortemente normativo all‟interno del quale si muovevano 
gli attori del processo d‟aiuto, la dialettica tra la direttività dell‟operatore e lo spazio di 
libertà di “essere sé stessi” è rappresentata come una componente vitale della relazione: 
         [riferito ad un educatore del privato sociale]      
Esatto, ci son dei giorni in cui capitava che dentro di te pensavi: "Ma fatti i 
fatti tuoi, cioè non stressarmi, ma lasciami in pace"... che comunque con 
questa persona che mi ha seguito a volte un buon rapporto io glielo spiegavo 
tutto questo "Io non voglio essere stressato più di tanto" e lui mi capiva, mi 
lasciava in pace poi mi ricercava: "Tutto a posto"... ha dato spazio anche ai 
miei pensieri, al  mio modo di essere ... 
         (Alberto, 30, Cagliari) 
 
Di avere avuto pure dei consigli da loro però non sono mai intervenuti 
direttamente nella mia vita,  nei miei rapporti… 
 
Credo che loro non erano nei miei confronti, non erano, non so come posso fare 
un esempio… degli ordini oppure delle cose, cioè loro cercavano sempre di 
capire tutto, quali erano le mie azioni, cosa le scatenava cioè loro dal di fuori 
senza prendere una posizione stabile cercavano di dare una mano a gestire, cioè 
facevano in modo che fossi io, io a gestire la mia vita con queste mie scelte, non 
loro perchè penso che anche il percorso della crescita sia quello… sei tu il primo 
a sapere ciò che è giusto ciò che è sbagliato ciò che è da fare prima, ciò che è da 
fare dopo sia… il percorso, suppongo eh… 
 
Quindi probabilmente forse all'epoca non avrei riconosciuto una persona che si 
sarebbe imposta nella mia vita e mi avesse dato un indirizzo preciso magari sarei, 
sarei… di questo, forse questo sono stati anche gli studi che hanno fatto nella loro 
                                                 
456
 Cfr. il cap. 2. Il riferimento è alle teorizzazioni di F. Folgheraiter e P. Donati. 
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vita [si riferisce agli operatori sociali, assistente sociale e educatore] in questo 
modo, forse è proprio quello, quello il ruolo, però io ricordo di non avere avuto la 
loro figura che mi indirizzava obbligatoriamente, però invece con colloqui, con 
robe, se io avessi avuto bisogno avrei potuto chiamare in qualsiasi momento, 
fissato un colloquio in qualsiasi momento, cercavano più di indirizzare, magari 
capendo che persona ero, cioè capito di spronare le doti positive che avevo. 
(Giorgio, 29, Gorizia) 
  
 
6.2 LA RELAZIONE D‟AIUTO NEI SUOI CONTENUTI COGNITIVI: 
RAPPRESENTAZIONI INTERNE, RIFLESSIVITÀ E MOTIVAZIONE AL 
CAMBIAMENTO.  
L‟elemento della riflessività compare in alcune interviste unitamente alla percezione ed 
alla consapevolezza che l‟operatore costituisce una risorsa alla quale attingere, offre un 
punto di vista differenziato, apre ad una visione della realtà nuova, aggiunge ricchezza 
al processo di costruzione simbolica dell‟esperienza, consente di intravedere strategie di 
fronteggiamento prima non considerate. Scrive Folgheraiter al proposito: “Egli entra 
nel raggio d‟azione delle persone e si affianca come supporto all‟elaborazione 
riflessiva, vale a dire si pone come ulteriore punto di intelligenza che, assieme agli altri, 
cercherà di ragionare e “sentire” il polso della situazione minimamente progettare per il 
meglio. L‟operatore professionale integra con nuove competenze mentali ed emotive le 
componenti già presenti. […] Questo semplice aggiungersi agli altri per ragionare con 
loro è il primo passo, importante perché, in molti casi, soprattutto quando la rete di 
persone impegnate nel coping è interamente composta da persone comuni, la comparsa 
di un operatore professionista in mezzo a loro può voler dire che un punto di vista 
nuovo, mai sentito prima, viene ad arricchire e stimolare un pensiero necessariamente 
„debole‟ e forse anche ormai stanco o demotivato o ricorrente”457 
Nelle parole che seguono l‟intervistato offre una rappresentazione suggestiva del valore 
che attribuisce alla relazione con l‟assistente sociale: 
                                                 
457
 F. Folgheraiter (a cura di), Il servizio sociale …, op.cit., pag 35 
Giovanna Allegri 
Il processo d‟aiuto nel servizio sociale. - Una ricerca empirica su vissuti, percezioni e valutazioni di ex utenti degli U.S.S.M. 
Tesi di dottorato in Fondamenti e Metodi delle Scienze Sociali e del Servizio Sociale 
 Università degli Studi di Sassari 
 
200 
L'incontro con i servizi sociali  è servito perché, man mano che passa il 
tempo, man mano che passano gli anni no? Noi siamo abituati a gente 
comune, così a frequentare persone da bar capito? Persone livello  zero 
quindi... quando te ne fai un‟idea, perché io me ne sono reso conto, se tu ti 
comporti bene con queste persone [gli operatori dei servizi], alla fine 
c‟avrai un premio, sarà niente però è un premio. Avere la loro amicizia e 
avere contatti con, con persone di un certo livello, alla fine e quindi... dopo, 
dopo te ne rendi conto delle differenze. Però è sempre fatto in senso di 
amicizia alla fine e quindi alla fine conosci delle persone, sempre più alte, 
non più basse, conosci sempre persone più alte. 
 
 E' tutta un'altra figura, è tutta un'altra figura. Quando tu parli con loro è 
diverso, puoi chiedergli consigli, puoi chiedere perché loro sono le persone 
adatte che ti possono rispondere. Invece una persona che domande gli fai... 
cosa può rispondere? Nessuna... 
 
Sai dove bussare ma con gente comune dove bussi? Da nessuna parte. 
Invece con loro hai questo vantaggio, di frequentare delle persone un po' 
più decenti e quasi quasi ti metti quasi, quando sei con loro cerchi di 
metterti anche alla pari, capito?  
(Stefano, 29, Provincia del Medio Campidano) 
Uno dei termini che compare spesso nelle parole degli intervistati è consiglio. De 
Robertis definisce questa forma di intervento sulla base del suo scopo che è quello di 
“influenzare il cliente, affinché organizzi la sua vita e le sue attività nel modo più 
adeguato secondo l‟ottica e i riferimenti dell‟operatore sociale o della società che egli 
rappresenta”458. Il tema del consiglio viene generalmente collegato dagli intervistati a 
                                                 
458
 C. De Robertis, Metodologia dell‟intervento nel lavoro sociale, Zanichelli, Bologna, 1990, pag. 147. 
L‟autrice colloca il tema del consiglio all‟interno dell‟area della persuasione e dell‟influenza sul cliente 
nell‟ambito dell‟intervento diretto nei suoi confronti. In tale ambito viene collocata anche l‟azione di 
chiarificazione e sostegno, informazione e educazione, controllo e autorità, creazione di relazioni e nuove 
opportunità, strutturazione di un rapporto di lavoro con il cliente. Il tema del consiglio viene affiancato a 
quello del confronto in riferimento alle conseguenze delle azioni individuali (in questo caso quelle 
adottate dal cliente). 
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quello della funzione che ha svolto e della scelta di aderirvi o meno. Nel giudizio di 
oggi viene talvolta individuata la causa della mancata accoglienza del “consiglio” 
offerto dall‟assistente sociale: 
No dall'assistente sociale sinceramente ho ricevuto buoni consigli che 
sinceramente non è che li ho seguiti sempre tutti, ero sempre molto giovane 
volevo divertimenti, sai a volte: "Si si, va bene " me ne andavo e non ci 
avevo capito niente, però dopo riflettevo: "Mah si, mi ha detto così così 
così", la sera quando arrivavo a casa pensavo: "Ah si, aveva ragione 
uhm... così mi sta stressando, così va bene", capito? Io mi facevo tutti quei 
ragionamenti... 
        (Alberto, 30, Cagliari) 
 
      E si era cercato di... venirmi incontro cercando di farmi capire 
dove potessi sbagliare dove potessi migliorare certe cose che io a 
quel tempo mi dicevano ma non capivo... e se non vado errato si era 
iniziato un piccolo percorso di colloqui con la Dottoressa del centro 
per i minori, l'assistente sociale. 
         (Antioco, 26, Casa Circondariale di Buon Cammino) 
  
Delle persone che mi davano degli ottimi consigli e quindi era solo tutto di 
costruttivo.  
(Giorgio, 29, Gorizia) 
 
R: In che cosa consisteva questa mano, come? 
I: Come sta facendo lei adesso, mi faceva sentire a mio agio mi consigliava 
su come mi dovevo comportare, più che altro… io non ne volevo sentire 
però lei mi inculcava le cose in testa.  
Mi inculcava le cose in testa, mi faceva sentire bene, non so come 
esprimermi.  
(Gavino, 30, Provincia di Sassari) 
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Nei seguenti brani oltre alla giovane età vi è un chiaro riferimento al contesto 
d‟appartenenza che, nella lettura dell‟intervistato, determina una “perdita” dei 
“suggerimenti” dati dagli operatori sociali per “andare bene”, diminuendone (ma non 
annullando) l‟incisività. Come noto, nelle ricerche sulla devianza minorile è spesso 
evidenziata l‟influenza dell‟ambiente sociale sul comportamento individuale di tipo 
deviante
459
, che anche da alcuni soggetti intervistati viene individuata come uno dei 
fattori che ha contribuito a dare un certo corso alle loro esperienze: 
No, ripeto, serviva, perché io lo accettavo, accettavo i consigli, tutto 
quanto, perché erano consigli buoni. Erano consigli cioè che mi aiutavano 
a capire tante cose, però... una volta usciti da lì dentro, da quell'ambiente 
che era un ufficio dell'assistente sociale, uscivo nella strada o rientravo 
chissà dove e tutto quello che era stato detto era perduto. 
 
Mi avete sempre trattato bene, anzi non non c'era nulla da dire, però era il 
periodo... erano i miei pensieri che non ascoltavo molto le cose che mi 
dicevate, cioè pensavo tutto a fare altre cose... 
(Attilio, 29, Cagliari) 
Anche in questo brano si fa riferimento ai consigli, ai quali si attribuisce una indefinita 
utilità che però non incide nella vita dell‟intervistato oltre un determinato raggio 
temporale, una volta che si impatta in persone di cui non si controlla l‟influenza: 
No, io ero contento, ero contento perché avevo delle persone che mi 
aiutavano, ero circondato da persone, non solo c'era lei [l‟assistente 
sociale], c'era anche lo psicologo c'erano tantissime persone dove in cui mi 
sentivo aiutato perché il periodo avevo un po' una situazione brutta, mio 
padre con mia madre erano un po' separati, altre cose e perciò mi sentivo... 
                                                 
459 Già la scuola di Chicago aveva studiato la relazione tra tassi di criminalità e determinate aree urbane elaborando 
teorie definite come “ecologiche” o “delle aree naturali della delinquenza”. Anche dall‟approccio multifattoriale, il 
riferimento principale è alla famosa ricerca dei coniugi Glueck, è emerso che nella genesi dei comportamenti devianti 
è determinante la combinazione di alcuni fattori tra i quali il contatto con zone collegate alla delinquenza.  
Cfr. G. De Leo, La devianza minorile, La Nuova Italia Scientifica, Roma, 1990, T. Bandini, U. Gatti, Delinquenza 
giovanile, Giuffrè, Milano, 1979, T. Pitch, La devianza, Nuova Italia, Firenze, 1975 
 In A. Maggiolini, E.Riva, Adolescenti trasgressivi. Le azioni devianti e le risposte degli adulti. Angeli, Milano, 
2009, pag. 26 e segg. viene messa in evidenza, tra i fattori di rischio della delinquenza minorile la residenza in 
territori a rischio, unitamente alla provenienza da famiglie multiproblematiche, e alle ridotte capacità di 
simbolizzazione e mentalizzazione.  
 
Giovanna Allegri 
Il processo d‟aiuto nel servizio sociale. - Una ricerca empirica su vissuti, percezioni e valutazioni di ex utenti degli U.S.S.M. 
Tesi di dottorato in Fondamenti e Metodi delle Scienze Sociali e del Servizio Sociale 
 Università degli Studi di Sassari 
 
203 
come dire, in una famiglia dove ogni persona, allora, assistente sociale, 
psicologo, mio padre, quell'altro, quell'altro ancora mi davano dei consigli, 
però... non è che non mi è servito, mi è servito però non mi è servito per le 
persone che ho conosciuto dopo, capito? 
 (Attilio, 29, Cagliari) 
 
Per quanto riguarda la chiarezza, sì. Poi certo, magari può esserci la 
giovane età, il posto dove vivi, certe amicizie, magari per quanto puoi 
essere messo in guardia potresti comunque commettere altri sbagli, errori, 
però, certo, essere, cioè, messo in guardia sempre. Dall'inizio, cioè, che io 
mi ricordi, sì...  
(Tiziano, 29, Cagliari) 
L‟elemento cognitivo è spesso evidenziato nei racconti degli intervistati e riferito al 
processo di rielaborazione dei suggerimenti dell‟operatore. 
Il consiglio viene riconosciuto nella sua valenza che però non modifica l‟autonomia nel 
giudizio e nell‟ azione, il bisogno di affermare la propria libera determinazione:  
 uhm... dipende... non lo so... non lo so... perché comunque ho sempre 
ascoltato i consigli non li ho mai... ciò una cosa è ascoltare un consiglio e 
poi agisco di testa mia... valuto io quello che è giusto o sbagliato per me, tu 
mi puoi dire: "A., così e così, sarebbe giusto, così così è sbagliato”, io non 
faccio né lo sbagliato né il giusto, trovo una via di mezzo e faccio quello che 
penso io, però tengo sempre a mente il consiglio....  
(Alberto, 30, Cagliari) 
 
Si, hanno cercato di farmelo capire ma…sono stato io che non l‟ ho voluto 
capire.  
 
R. Cosa ti impediva di capirlo, diciamo cosi… 
I. Che… penso… che non mi volevo far… comand… non comandare… non 
fare le cose che mi venivano dette dagli altri, capito?... tipo dispetto, 
vogliamo dire… dai… una cosa cosi, penso… 
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Si… tipo una bambinata?... Una cosa cosi… Cioè anche adesso lo vorrei 
fare [rispetto alle restrizioni e agli obblighi della semilibertà in corso] però 
adesso capisco di più che non…  sono più consapevole che non mi sembra il 
caso.  
 
 No…ti posso solo dire che… se è andata cosi [ci sono successivamente 
state molte altre detenzioni] è solo  perché io non ho dato ascolto alle 
persone che mi… che mi stavano consigliando le cose giuste… solo questo 
qui, boh, no… 
 (Cristian, 31 ,Cagliari)  
 
Allora, mi ha insegnato delle cose in cui oggi so fare, su cui so ragionare 
e... su cui so vivere... però... uhm... le cose le facevo a modo mio... mettevo 
un po' di consigli in mezzo, però le cose erano sempre a modo mio, era 
sempre come dicevo io, fino a che poi... sono diventato un po' più grande e 
c‟ho sbattuto come si dice la bocca, per bene anche... ho avuto tante 
sofferenze perché io non ho... non è che non ho mai ascoltato le cose, cioè i 
consigli, la prendevo come se d'era un gioco... cioè no dicevo "Ma si mi dice 
che devo far da bravo, perché devo far da bravo? tanto gli altro lo fanno lo 
stesso, non succede niente", io, era quello il mio pensiero… (Attilio, 29, 
Cagliari) 
           
Tutti ti danno dei consigli, tutti ti danno dei consigli. Poi dopo li devi 
scegliere se son giusti da fare o da dichiarare bene, se no... se ce la fai te ne 
cerchi, te ne cerchi tu di soluzioni. Io sempre me li son cercato io da per me, 
quindi, li ascoltavo però... I punti di riferimento erano loro alla fine, 
l'avvocato, l'assistente sociale, le uniche persone che ti potevano dire le 
cose veramente come erano, erano loro…  
         (Stefano, 29, Provincia del Medio Campidano) 
Come evidenziato nel quadro teorico il colloquio professionale mira sia alla 
preservazione dell‟identità e della realtà soggettiva che ad aprire prospettive di sviluppo 
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e benessere: l‟interazione favorisce l‟incontro tra mondi diversi e consente uno scambio 
di significati che può portare a nuove aperture verso la vita. Nei brani che seguono, 
anche se in contesti molto diversi, viene rappresentato un meccanismo di questo tipo: 
 
Sì. Sì perché… nel senso non che io non abbia avuta una famiglia o che non 
abbia avuto una madre. Ho avuto, ho una madre che… che posso dire è una 
donna veramente, una donna con la D maiuscola, eh! Attenzione. Non 
voglio dire questo. Sentivo solo che da mia madre fuggivo. A loro dopo è 
nato un coso come piacevole andare a parlarci perché tanto mi davano 
sempre ragione a me, quindi andavo per quello, perché mi sentivo... Con 
mia madre mi davano il torto: “Hee-he!” Invece con loro cercavano di… di 
ammorbidire le cose, di farmele vedere con un altro aspetto, un‟altra ottica, 
no? 
 
Sì. Sì. Sì. Una visione che a me piaceva. A me piaceva però... 
 
Mi piaceva perché era la vita che io volevo fare, la mia vita che io volevo 
prendere. Dentro di me la volevo però non c‟avevo le forze per prenderla 
però dentro di me sapevo che la volevo. 
 
 Sì tante… come per dire: “Ma hai la ragazza?” Poi… giocare a pallone: 
ho giocato a pallone fino alla terza categoria, seconda categoria, ho 
giocato a pallone; ho fatto la lotta libera, ho fatto tanti sport. La buttavano 
sullo sport: “Perché non vai a fare quello, ti svaghi e fai altre cose.” E… 
e… mi davano delle direttive che erano belle cioè tanti aspetti che magari 
ad uno, perché era morto mio padre non aveva tante idee magari in testa 
poverino, quindi con loro magari era come che si apriva una luce quando 
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Sì, sì. Lei [l‟assistente sociale] mi faceva luce della mia situazione perché a 
volte era un buio che si creava, no? L‟assistente sociale era luce per me, 
luce… una luce proprio, perché… mi… Sa quando una cosa è vecchia e la 
lavi? 
A me era come che mi lavavano quando ero con l‟assistente sociale perché 
mi faceva pensare a tutte cose belle, no? Che ci sono, che un ragazzo può 
vivere. E a me, me le faceva, me le evidenziava, non è che non le sapevo, ce 
le avevo in testa però lei me li evidenziava, me le faceva… me le faceva 
vedere meglio. 
(Francesco, 29, Sassari, Carcere di San Sebastiano) 
       
Io molte volte quando ero in comunità bisticciavo, diciamo… parole, per le 
cose da fare, cose non da fare,  poi magari ti viene voglia di andare dalla 
comunità poi quando incontri assistenti sociali è talmente arrabbiato e 
quindi sfoghi con l‟assistente sociale, magari racconti le cose che non 
andavano bene, le cose… e l‟assistente sociale magari ti dà una mano a 
ragionare, a tornare al punto, diciamo, che non hai più quella voglia di 
andartene dalla comunità […] Ti aiuta molto a riflettere… 
 
magari ti fanno vedere le vie d‟uscita, diciamo, ti aprono la mente, anche 
senza… con semplicità diciamo, con le parole, con le... 
 
[libero] di dire le cose, perché loro mi dicono: “Puoi dire tutto quello che 
che hai dentro, così noi ti possiamo aiutare, possiamo capirti e ti possiamo 
aiutare”. Io dicevo le cose che, le cose che magari mi succedono, le cose 
con il gruppo col ragazzo, le cose che non mi va di fare e magari vuoi 
cambiare comunità o magari… tutte le cose che mi, che non mi andavano le 
dicevo. Però magari ti aiutano magari, ti dicono: “Questo non è così, 
questo non è così, questo è così…” 
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Si, questo è: il modo di vedere le cose diverse. Magari io le vedo in un certo 
modo,  poi quando parlo con loro, ti spiegano le cose, le cose le vedi ancora 
diverse, praticamente cambiano le cose. Non è più come le vedevi prima, ti 
rilassi, ti…  
(Kader, 29, Cagliari hinterland) 
  
 E sì, e sì, quindi è stato molto positivo e molto determinate [perché] ha 
cambiato molto il mio modo di pensare.  
(Gianni, 28, Cagliari) 
In alcuni brani emerge che l‟interazione può favorire la connessione tra la riflessività e 
la percezione di se stessi in termini di potenzialità, ma anche in questo caso il 
riferimento all‟autodeterminazione è presente: 
Sì, sì, ma io ho sempre saputo di avere un potenziale, però a volte lo 
sprecavo perché magari lo impegnavo in robe che non mi avrebbero né 
valorizzato manzi al contrario mi avrebbero affossato, loro invece 
cercavano di mirare a questo mio potenziale, […] sei tu la prima persona 
che deve capire cosa vuole, dove vuole andare che cosa reputa importante o 
meno, tutto dipende da te loro ti possono indirizzare e sicuramente il loro 
ruolo può essere chiave sapendoti prendere o sapendoti spronare però 
sicuramente il tutto dipende da te … 
Una chiacchierata,quasi un pò informale nel senso che si tirava fuori tutto 
quello che era si… tutto e poi lasciava che fossi io a fare un po‟ di 
esamini.di coscienza, di robe, di tirare le mie somme, non partiva da lei 
direttamente [l‟assistente sociale]…. 
(Giorgio, 29, Gorizia) 
Viene sottolineata la spinta alla riflessività come veicolo della possibilità di avviare un 
cambiamento: 
Un dialogo con l'assistente sociale, al dialogo finito tornato a casa, agari ti 
lasciava pensare ti diceva magari questa cosa che sto facendo può 
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cambiarmi realmente. Cioè ti dava modo di ragionarci sopra il fatto che ci 
fosse qualcuno con cui stavi cambiando un pochino le cose. 
 
Si. Ripensavi perchè perchè perchè io ero una persona che praticamente che 
quando prendevo una decisione era difficile difficile che ci fosse qualcosa o 
qualcuno che mi potesse far cambiare idea   no? Hmm Invece avendo questi 
discorsi qua cioè avendo questi appuntamenti da quando ho cominciato ad 
avere questi appuntamenti con l'assistente tutte le cose che facevo quando 
ero ragazzino no eh o comunque le idee che avevo di di fare un qualcosa 
oppure no capito per quanto potessero essere fesserie che avrei almeno   io 
vedo come fesserie  e sicuramente questi questi appuntamenti qua mi 
davano modo di riflettere sul fatto che forse era meglio evitare e anzichè  
fare determinate cose fare  magari in palestra. 
 
Questi dialoghi generavano questa situazione qua generavano un modo di 
eh un modo di comportarmi  diverso diverso rispetto…  
(Gianni, 28, Cagliari) 
Nei racconti seguenti si sottolinea invece l‟adesione ai consigli degli operatori alla 
quale oggi viene attribuita una delle cause della buona riuscita, all‟epoca, del progetto 
individualizzato e di un cambiamento di orientamento del proprio comportamento: 
Lui [l‟assistente sociale] mi aveva detto che dal primo giorno: "Se fai come 
ti dico io non fai un giorno di galera". E così è stato, la verità, non ho mai 
visto, non so neanche come è fatta una cella. Forse se non avrei se avrei 
seguito P. [l‟assistente sociale] non, forse l'avrei vista come era una cella 
perché ho fatto talmente davvero mi ha frenato su tante cose pensando che 
se mi avrebbero beccato mi avrebbero arrestato, invece... 
(Gianfranco, 31, Provincia del Medio Campidano) 
 
Sì sì, aiutata soprattutto… mi davano molti consigli, perché poi magari io 
all'inizio era tutto come volevo io, tutto come dicevo io... uhm, ero cattiva, 
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ca... non cattiva, doveva essere tutto come volevo io e tutto come dovevo 
fare io, infatti loro mi hanno fatto cambiare tante cose, magari tante idee 
che io avevo, tantissime... 
(Donatella, 25, Provincia di Cagliari) 
 
Sì, sì, perché il mio problema era che... io essendo un ragazzo che son 
venuto in Italia da molto piccolo e... quindi non c'era già quel rapporto tra i 
genitori si è spezzato presto, quindi io avevo problemi, diciamo, di 
personalità che mi... psicologici perché mi arrabbiavo facilmente, quindi c'è 
stato, soprattutto si è lavorato su questo aspetto perché lei [l‟assistente 
sociale] mi ha consigliato di andare dalla psicologa anche se io ero un po', 
diciamo, scettico sulla cosa però poi alla fine si è dimostrato una scelta, 
diciamo, giusta. 
Quella sensazione di essere protetto, diciamo, che al primo sbaglio hai una 
persona alle spalle che magari ti indirizza e dice: "Guarda, quello è 
sbagliato!" perché dopo arrivi, diciamo... andare da solo, indirizzarti da 
solo perché l'obiettivo primario per tutto quello era l'autonomia, la 
responsabilità. 
 (Amin, 25, Cagliari hinterland) 
 
Sì, quando... quando io magari potevo preferire fare come tutti i ragazzini, 
stare in giro non fare niente eccetera, però… ho dovuto decidere se seguire 
i consigli dell'assistente sociale e fare quello che era comunque giusto fare, 
comunque erano lavori o roba del genere quindi cosa normale, buona.  
(Tiziano, 29, Cagliari) 
Ciò che interessa capire è su quali elementi si è costruita negli utenti la motivazione al 
cambiamento
460
 in un sistema coercitivo: come suggerisce Boudon
461
, vedere quali sono 
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 Alcuni autori fanno notare che la motivazione è stata considerata storicamente una caratteristica non 
modificabile della persona: ovvero se un utente, e qui ci si riferisce agli autori di reato, non era 
sufficientemente motivato, poco poteva fare l‟operatore per ottenere alcuni risultati. In questo caso 
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le buone ragioni che lo hanno ispirato, così come gli attori protagonisti le rappresentano. 
E al contempo in che modo e attraverso quali elementi la relazione d‟aiuto ha 
contribuito alla sua promozione. 
Come considerano alcuni autori, in persone che si rapportano ai servizi su mandato 
d‟Autorità, il cambiamento può determinarsi a causa delle pressioni esterne (le 
prescrizioni previste dalla misura penale) o da motivazioni personali afferenti ad altre 
sfere della vita dell‟individuo, che possono essere anche molto diversificate. 
E‟ utile un riferimento al modello degli “stadi del cambiamento” secondo il quale il 
cambiamento si sviluppa in un processo temporale, a partire da uno stadio iniziale di 
maggior o minor interesse a modificare la propria situazione
462
. 
Nei brani che seguono si possono trovare delle attinenze a questo modello: in alcuni 
casi, si sono evidenziate situazioni in cui la vicenda penale e l‟azione di aiuto 
dell‟assistente sociale si sono inserite linearmente nei tempi di vita dell‟utente, che 
aveva già deciso o stava decidendo di modificare il suo stile di vita, con delle buone 
ragioni, come emerge nei seguenti racconti. Nel primo in particolare si coglie una forte 
motivazione interna che la relazione d‟aiuto ha fatto “esplodere” e un chiaro riferimento 
all‟autodeterminazione:       
Sì, sì. Sì sì, me lo hanno fatto capire certo... eh... anche perché io li aiutavo, 
li ascoltavo e seguivo i loro consigli... e non sono stata dura, da dire "Non li 
ascolto, faccio di testa mia”, anche io comunque li ascoltavo perché 
comunque volevo che finiva tutto... volevo... che finiva tutto, tutto in una 
volta proprio...  però c'è stato un po' di tempo che finisse tutto...  
 
Io volevo che loro mi controllavano perché volevo che loro vedevano che 
anche io… stessi seguendo i loro consigli, capito? Volevo che loro proprio 
                                                                                                                                               
diagnosi, la dimostrazione di preoccupazione; da qui la previsione del successo o dell‟insuccesso 
dell‟utente. In S.T. Walters, M.D. Clark, R. Gingerich, M.L. Meltzer, A cura di V.Quercia,  Motivare gli 
autori di reato al cambiamento. Guida al Colloquio motivazionale per gli operatori della giustizia. 
Carocci Faber, Roma, 2008. 
461
 Vedi cap. 2, par. 2.2. 
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 In S.T. Walters, M.D. Clark, R. Gingerich, M.L. Meltzer, op.cit. Gli autori si riferiscono agli stadi 
denominati della precontemplazione (non vi è interesse a cambiare), della contemplazione (interesse 
parziale), della determinazione, dell‟azione e del mantenimento. Nell‟ambito della giustizia penale, 
secondo questo modello,  le forze che spingono le persone attraverso gli stadi sono tre: lo sviluppo 
sociale, il contesto di vita e gli eventi che possono avvenire al suo interno, il sistema penale sanzonatorio, 
il trattamento, la relazione con gli operatori.  
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mi stessero vicino e mi controllavano quello che facevo, in modo che loro 
vedevano che anche io ero… ero  disposta, capito? E stavo cambiando, in 
modo che dicessero al giudice che io stavo cambiando e non proprio 
come… come magari pensavano, che d‟ero matta, che avevo fatto tutto 
quello che avevo fatto e infatti è andata così. 
 
 Si si, ci puoi contare che ci tenevo, tantissimo… 
[Agli occhi] del giudice, degli assistenti sociali, di tutti quelli che mi hanno 
aiutato… 
 
Molto, tantissimo tantissimo, anche per gli occhi di mio marito, perché 
comunque ha visto che io volevo uscirne da tutto questo e… infatti poi ci 
siamo sposati, ho avuto N. [il nome della figlia] 
         (Donatella, 25, Provincia di Cagliari) 
Anche dai seguenti brani si coglie come la decisione dell‟utente di avviare un processo 
di cambiamento sia collimata con l‟avvio della relazione d‟aiuto con l‟assistente sociale:  
 Tranquillo si [riferito alla relazione con l‟assistente sociale]., ovviamente 
al momento non è che mi interessava tanto fare quegli appuntamenti, 
perché già per me mentalmente mi stavo organizzando per stare tranquillo, 
organizzare i cambiamenti miei, quindi andare lì, cioè... potevo pure 
evitare, però, comunque, era da fare così... però... non era un problema, 
diciamo...  (Matteo, 26, Cagliari) 
 
Io avevo deciso già da allora di cambiare strada e quindi tutto quello che ti 
dicevano era giusto non c'era, non c'era nessun riscontro, nessun coso, 
invece se io non volevo cambiare vita, come le ho detto prima, non 
ascoltavo nessuno e facevo la mia strada da delinquente poi alla fine; 
invece no, io avevo deciso di cambiare strada e quindi che ero d'accordo 
con loro, era giusto tutto quello che dicevano loro. E infatti è risultato così, 
perché i risultati sono stati buoni.  
          (Stefano, 29, Provincia del Medio Campidano) 
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Cioè io... ovviamente ci tentavo di fare un passo, volevo farlo già da prima, 
solo che non avevo il coraggio di farlo, capito? Come stavo dicendo prima. 
Potresti avere una possibilità, potresti stare bene, però... per la vergogna, 
non lo faresti. Quindi, alla fine quello che mi è successo posso dire è una 
fortuna e una sfortuna. Nel bene e nel male è successo così.   
(Ettore, 28, Provincia di Cagliari)   
E‟ evidente che l‟elemento dell‟autodeterminazione463 gioca una parte di grande rilievo 
e che lo stesso viene esplicitamente sottolineato in alcuni brani: 
         No, non solo per non deludere a lei [l‟assistente sociale] ma, perché 
non mi era propriamente, e pensavo più a me, per non cadere in carcere, 
fare una brutta vita, da detenuta.  
(Loredana, 30, Cagliari) 
Dai due dialoghi che seguono emerge invece l‟impossibilità di attivare un processo di 
riflessione che gli intervistati imputano a sé stessi, alla non volontà di ascoltare, di 
porre l‟attenzione sui contenuti proposti dall‟operatore. I due protagonisti hanno 
entrambi fatto un lungo percorso di emarginazione e devianza che perdura tutt‟oggi. I 
contenuti del dialogo sono scarni, e alle domande di approfondimento non si è ottenuta 
una risposta più articolata, ciò non toglie che sia significativo rappresentare anche 
situazioni nelle quali, agli occhi degli intervistati, non si sono create le condizioni per 
un‟interazione generativa di uno scambio reale con l‟assistente sociale :  
R: All'epoca l'assistente sociale è in qualche modo, riuscita a farti riflettere 
sulla tua situazione e trovare delle soluzioni? 
I: No, perché parlavo a vanvera, è come se parlavo a vanvera eh... facevo 
finta di capire... 
(Rinaldo, 30, Provincia di Cagliari) 
 
R: T., potresti raccontarmi come è andato il tuo incontro con l‟assistente 
sociale nel periodo in cui sei stato seguito quando eri minorenne?  
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 Cfr. L. Colaianni, La competenza ad agire…, op,cit., dove sull‟argomento rileva: “Ciò che favorisce il 
cambiamento, che fa mettere in moto le persone, […] è il richiamo alla propria dignità di persona 
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R: Perché burrascoso? 
I: Perché non ascoltavo 
 
R: Perché non ascoltavi, hai detto? 
I: No, facevo di testa mia 
 
R: Non ti faceva riflettere? 
I: No, non riflettevo 
 
R: Non riflettivi… 
I: No 
 
R: Cosa ti impediva di riflettere, secondo te? 
I: Niente… testardo. Facevo senza ascoltare la gente… 
 
R: Volevi… non ti rendevi conto che quello che gli altri adulti ti dicevano 
poteva essere utile per migliorare la tua situazione? 
I: No 
 
R: Avevi la percezione che loro fossero lì per aiutarti? 
I: Neanche 
(Tommaso, 29, Cagliari) 
In alcuni casi sembra fosse stato impossibile costruire una motivazione al cambiamento: 
anche qui l‟autodeterminazione, soggettivamente attribuita, viene identificata come la 
causa di determinate scelte:     
R.: Non pensi che... parliamo dell'assistente sociale, ti abbia aiutato a 
capire come era la tua situazione, a mettere a fuoco, a vedere le cose da un 
altro punto di vista… 
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I: Si, ha cercato. L'assistente sociale? Ma a me non mi interessava...  
respingevo ... 
 
R: Hai idea del motivo per cui tu respingevi? 
I: No, non volevo sentire a nessuno  
 
R: Non volevi sentire nessuno. Ma tu avevi anche... mi chiedo, dici che non 
volevi sentire nessuno. Quindi avevi comunque un'idea in quel periodo di 
cosa volevi fare? 
I: Si, il delinquente... volevo fare 
 
R: Ti era chiaro questo? 
I: Si... 
 
Non ti sei sentito capito 
I: No 
 
R: Da nessuno... 
I: Ma forse non volevo essere capito io.  
(Tommaso, 29, Cagliari, agli arresti domiciliari) 
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6.3 LO SVILUPPO E LO SVOLGIMENTO DEL PROCESSO D‟AIUTO ATTRAVERSO 
LA PREDISPOSIZIONE E L‟OFFERTA DI CHANCES SOCIALI: COSTRUZIONI DI 
APPRENDIMENTI, ABILITÀ E RETI DI RIFERIMENTO 
 
Non è superfluo ricordare qui che la filosofia del processo penale minorile contempla la 
necessità che, oltre a soddisfare le esigenze di giustizia, la vicenda penale diventi 
un‟occasione formativa per i soggetti minorenni ai quali vanno offerte opportunità di 
sviluppo diversificate, attraverso la predisposizione di interventi personalizzati che 
definiamo psico-socio-educativi. 
In quest‟ottica ha senso la predisposizione, con la partecipazione attiva del ragazzo che 
è considerato protagonista della sua vicenda, di compiti, intesi tradizionalmente secondo 
la prospettiva del servizio sociale, ovvero “attività finalizzate, realizzabili e 
verificabili”464, “utili e fattibili, […] che possono creare trasformazioni concrete, ma 
limitate”465 e che assumono rilevanza non solo ai fini della definizione dell‟esito 
processuale ma anche dei compiti di sviluppo con i quali il minore si deve misurare. 
L‟elemento della concretezza, a qualunque campo riferito, veicola la possibilità di 
apprendimenti e di sviluppo di capacità in ambiti differenziati: manuale o professionale, 
creativo ed espressivo, interazionale e dell‟empatia, cognitivo e intellettivo, 
dell‟adattamento attivo e dell‟integrazione sociale, delle strategie di soluzione dei 
problemi. Rafforza inoltre il sentimento di autostima e la costruzione di un‟identità 
personale positiva all‟interno della dinamica relazionale con altri significativi.  
La prospettiva è quella di generare occasioni per acquisire strumenti concreti ma anche 
attribuire significati simbolici alle proprie esperienze, che possano essere applicati, 
utilizzati, reinventati nella vita futura e che orientino il comportamento e l‟azione 
individuale verso la costruzione di un percorso che faciliti l‟esistenza e aiuti a 
governarla. 
 
Niente, mi hanno fatto capire, più che altro come da cosa è fatta la vita, 
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 Si rinvia al cap. 2, par. 2. 2. 
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 S. Fargion in F. Ferrario, op. cit., pag.58. 
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che la vita è fatta d'impegni, di… che bisogna puntare a un obiettivo, 
raggiungerlo ero impegnato tutto il giorno, avevo la scuola, frequentavo la 
scuola, volevo diplomarmi, quindi anche recuperare il tempo perso, avevo 
lo sport […],veramente utili qualcosa di concreto [si riferisce all‟attività di 
volontariato svolta durante la messa alla prova] 
 
perché comunque io il periodo [riferito al periodo precedente alla vicenda 
penale] avevo messo da parte via la scuola invece ho ricominciato ho avuto 
dei buoni risultati, riuscivo a recuperare un po‟ di tempo perso… recupero 
anche anni, nel sociale perché comunque ero impegnato anche dal punto di 
vista del volontariato, mi rendevo e mi sentivo più utile cominciavo di più a 
valorizzarmi anziché sminuirmi, prima mi sentivo un pò… l'unico modo di 
valorizzarmi era magari fare qualche bravata, là mi sentivo un po‟ più 
forti, un pò più rispettati dagli altri insomma tra virgolette… (Giorgio, 29, 
Gorizia) 
Nel brano sotto riportato l‟intervistato racconta dell‟esperienza di lavoro fatta nel corso 
di una misura penale e di ciò che ha rappresentato nella sua vita successiva: 
Cercavo di resistere, però ehm non mi sono più... non ho, non la tentazione 
di andare a rubare perché il lavoro non mi mancava, avevo trovato un 
lavoro, stavo bene, infatti tramite anche P. [l‟assistente sociale] che mi ha 
spinto molto perché io quando ero, avevo 16 anni 17, non ne avevo voglia 
di lavorare non ne avevo, la verità. Non mi... sapevo che mi potevo 
procurare soldi facili quindi non... però P mi ha detto "Prova a trovarti un 
lavoro anche se... vedrai che ti aiuta stare tutto il giorno impegnato " e 
avevo trovato lavoro come aiuto in un cantiere di legna da ardere di cui ho 
lavorato 12 anni.  
 
Non è che tutto, tutto è cambiamento dell'età, un po' c'è anche di P., perché 
è quello che ha fatto lui in quegli anni, non dico che a 18 anni poi si sia 
interrotto, capito? Anche dopo, a qualcosa è servito; se l'ho fatto mi è 
servito, anche lui mi ha detto: "Fai la scuola", anche a P. mi sembra che 
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all'inizio ho detto: "A cosa serve fare la licenza media? Anzi non serve 
neanche il diploma” e invece mi sono accorto che... io da poco, vedi, la 
verità, ho preso una disoccupazione dal lavoro: 1000 euro, ho fatto pochi 
mesi lavorando, però se ho fatto questi tre mesi lavorando se non avrei 
avuto la licenza media non mi avevano preso a lavorare, no? Me l'avevano 
detto perché che con la licenza elementare non ne prendevano, con la 
licenza media solo. Quindi lì cosa ho pensato: "Là, se non avevo ascoltato 
a P., cioè, se non avevo fatto quella messa alla prova, io quei tre mesi di 
lavoro non li avevo fatti e quei 1000 euro non li avrei mai presi". 
(Gianfranco, 31, Provincia del Medio Campidano) 
Nel rappresentare il periodo della sua vita nel quale si è innestato il lavoro dei servizi 
sociali, l‟intervistato, che nel corso dell‟intervista dà di sé ragazzino un‟immagine di 
ribelle, quotidianamente portato in questura, oggi attribuisce una connotazione di 
premialità alle occasioni che gli erano state offerte nei seguenti termini: 
Sì, sì, sì, ero praticamente al, come se fossero arresti domiciliari, però ero 
seguito, ero seguito dall‟educatore che veniva a pr… io potevo uscire 
soltanto e  esclusivamente con l‟educatore oppure stare con mio padre…  
 
Poi alla fine era… sembrava un premio [si riferisce alle chances 
predisposte per lui dai servizi], quello che mi avessero dato non sembrava 
più una punizione ma sembrava un premio perché comunque sia mi 
iscrivevano in palestra, se mi servivano soldi mi davano soldi, aiuti ne ho 
avuto, aiuti ne ho avuto anche tanti anche perché il periodo eh… diciamo 
che non me la passavo tanto bene, tra una cosa e l‟altra diciamo che 
dormivo in macchina, mi [guarda, in cagliaritano], nelle macchine rubate, 
praticamente stavo facendo la vita da barbone, perché a casa poi alla fine 
non c‟ero mai, mio padre non è riuscito mai a seguirmi mai… però ero mol, 
molto, molto, ribelle, ma quando dico molto dico molto, eh… perché se 
magari mi dava uno schiaffo facevo il finimondo, proprio non… quello che 
avevo in mano glielo lanciavo e poi scappavo di casa. 
(Ignazio, 28, Cagliari) 
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In una situazione così precaria una combinazione di fattori, interni ed esterni rievocati 
nel corso dell‟intervista, determina un cambiamento, che l‟intervistato rappresenta in 
termini di “piccolo bivio”:  
Diciamo che questo, quando ho iniziato a fesserie, queste le scemenze 
grandi che ho fatto che poi non sono durate tanto eh, sono durate 2 anni 
circa e non di più.  
 
 Ho smesso quando ho visto che le porte che avevo erano tutte chiuse, nel 
senso che non avevo più parenti, non avevo più amici, no bugia, avevo gli 
amici però erano quelli di un‟altra stirpe i miei vecchi amici, eh, 
praticamente ci avevo tutti i carabin, tutti i giorni, tutti i giorni avevo 
contatto con i carabinieri, con la polizia, che mi portavano a casa;  
 
… vivevo di notte di giorno dormivo sino alle quattro e mezza, alle cinque 
ed era comunque sia una vita che non mi piaceva, c‟erano momenti che 
magari durante la giornata mi piacevano, però non…poi stava succedendo 
che: anche se non ero io, ero io, mi, nel senso che succedeva qualcosa 
vicino a casa: “E‟I.”, e questa cosa mi stava pesando, mi stava pesando 
molto, eh… poi mi hanno messo agli arresti domiciliari, mi stavano per 
arrestare perché non… ormai se non era  stato per R. [operatore del 
privato sociale che si occupa di inserimenti lavorativi] avrei fatto un‟altra 
vita sicuramente quel bivio, quel piccolo bivio, mi ha fatto, mi ha  salvato 
la vita  
 
 Questo bivio significa… che sono entrato a lavorare, un giorno prima che 
mi arrestassero perché mi dovevano arrestare proprio il giorno dopo 
perché non… gli assistenti sociali non avevano più possibilità, nel senso 
che non avevano concluso niente! Eh lì  poi è cambiato tutto… è cambiato 
tutto. 
   (Ignazio, 28, Cagliari) 
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Il lavoro di barista che l‟intervistato aveva iniziato a svolgere, nel suo ricordo appena 
prima di essere arrestato, era stato possibile per le competenze da lui precedentemente 
acquisite in un corso professionale dove, come racconta, aver raccolto la sfida di un 
insegnante aveva innestato una modificazione nel suo atteggiamento verso 
quell‟esperienza di apprendimento: 
 Diciamo che il cambiamento è stato lì, a metà del corso, perché si 
avvicinava l‟estate e i ragazzi del… e i ragazzi che c‟erano al corso e… 
ogni tanto qualcuno, i migliori andavano a lavorare in discoteca con V. che 
era il capo il capo barman, allora gli ho detto:“Perché non mi porti anche 
a me in discoteca, non ho capito, porti a loro? E lui mi ha detto:“No. non ti 
porto stai sempre facendo casino, non segui la lezione, mi disturbi la 
lezione e io non ti porto”. Mi ha detto: “Sai qualcosa? Dimmi un cocktail”, 
gli ho detto: “Non ne so, cocktail”, allora mi ha detto: “Studiati i 
cocktail”, eh mi ha detto:“Guarda, sabato prossimo io li devo riportare, se 
tu sai i cocktail io ti porto!”e mi sono messo a studiare ma perché? Quella 
per me è stata una scommessa, soltanto il fatto di vincere, non lo so che 
cosa… io mi sono messo a studiare… ma non sono, ma non solo, mi, nel 
senso che lui è rimasto… proprio sflesciato dal mio sapere 
 
Fino al 2003 ho lavorato in discoteca come capo barman, come barman, 
non  capo barman eh… io m sono stato promosso al corso con il massimo 
dei voti… 
 
Per me è stata una cosa bella, perché comunque sia avevo già le mie 
soddisfazioni, e non stavo più facendo fesserie eh studiavo, studiavo e basta 
sapevo talmente tante cose del bar che proprio… 
Sapevo tutto… tut… la pianta del caffè, le piante del cacao, come nasce, 
come muore, quanti metri poteva raggiungere una pianta del caffè e i tipi di 
di arbusti, i tipi di macinazione, secca, io sapevo tutto, tutto.  
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Ripeto è lì che io ho iniziato a cambiare a non fare più scemenze anzi sono 
diventato molto, molto onesto, ho iniziato a ragionare, non più parlantina 
da bullo non... diciamo, oggi io dico ero ragazzino, non… le scemenze le 
facciamo tutti, dunque non… ripeto sono riuscito a farmi, a riaprirmi tutte 
le porte, ripeto, per me sono state importanti le soddisfazioni.  
 
Non so se è per mia scelta o perchè è stata lì la situazione della vita  bòh 
 
No, la vita l‟ ho cambiata io per scelta. 
   (Ignazio, 28, Cagliari) 
Nelle parole che seguono la ragazza, che appartiene a un gruppo nomade, associa il 
percorso di cambiamento a più fattori, collegati alle chances che l‟evento penale ha 
determinato:  
Per andare a scuola e per avere gli incontri con l'assistente sociale, a 
scuola ci andavo volentieri perché... è grazie a S. [l‟assistente sociale] che 
andavo a scuola [ride] 
 
La facevo nel campo, avevano fatto delle casette nel campo per le scuole... 
quindi, ci andavano quasi tutte le ragazze... io ci sono entrata dopo, poi da 
lì ho imparato a scrivere, a leggere...  
 
Avevo il vizio di rubare diciamo, frequentavo un po' di compagnie che non 
erano adatte a me... avevo preso il vizio... di prendere le cose senza 
chiederle [ride, imbarazzata]... poi quando mi hanno fermata è successa 
tutta questa cosa qui... del... del carcere, dei servizi sociali, delle scuole, 
tutto sommato direi che mi è stato di beneficio [sorride]... ho conosciuto la 
scuola, ho conosciuto S.D. [l'assistente sociale che viene nominata con il 
nome ed il cognome] ... poi... mi hanno evitato il carcere diciamo, mi hanno 
aiutata a fare gli studi, sono cambiata, mi ha fatto cambiare... avevo il vizio 
di prendere, ho imparato a non [schiocca la lingua e fa un gesto circolare 
con la mano che  mima il furto].  
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(Loredana, 30, nomade, Cagliari) 
Nel ricordo successivo l‟accento viene posto sul fatto che le occasioni offerte sono 
coincise con i desideri della minore di avere la possibilità di sperimentare contesti e 
attività, il cui esito è stato la generazione di un senso di tranquillità, oltre che la 
possibilità di soddisfare bisogni concreti: 
 
…mi hanno dato un lavoro, mi ascoltavano, in ogni cosa che magari io 
volevo, mi hanno dato uno sport, mi hanno fatto sentire tranquilla... 
 
Lavoravo all'O., dove confezionano il salmone, i formaggi, la bottarga, 
tutte queste cose, loro mi hanno aiutato, mi hanno dato un lavoro 
comunque sia mi serviva tanto... perché comunque ragazzine, vuoi quello, 
vuoi quell'altro...  
(Donatella, 25, Provincia di Cagliari) 
Nel brano seguente l‟intervistato mette evidenzia che la prima busta paga della sua vita 
gli era stata data in carcere nel periodo della minore età e che aveva avuto la funzione di 
“ingranarlo” nel lavoro e di consentirgli di soddisfare in modo autonomo alcune 
esigenze a cui attribuisce scarsa rilevanza in sé ma un significato simbolico legato 
all‟avvio di una  nuova possibilità di manipolazione della propria realtà. La categoria del 
lavoro è qui esplicitamente associata a quella del denaro che a sua volta viene collegata 
alla possibilità di costruire e di potenziare le proprie risorse. Nel suo ricordo da lì ha 
preso origine un percorso, come evidenzia durante l‟intervista, nel quale il lavoro 
assume una forte valenza in riferimento sia alla possibilità di rendersi autonomi che di 
costruire: la casa, la famiglia, la propria attività professionale cui si lega l‟assunzione di 
ruoli privati e pubblici:  
Secondo me trovare un lavoro che piace, a un ragazzo, che poi, a parte che 
piace, che però il fine settimana dice vado a mangiarmi la pizza con la 
ragazza, vado… mi posso mettere una rateina per comprarmi uno scooter, 
un motorino, capito? Allora lì se uno ha testa, perché tutto conta dalla 
testa […] però secondo me un lavoro e più … a ingranarli già nel lavoro... 
Non a dire: “Si ti diamo in affidamento cercati un lavoro e…” 
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A ingranargli un pò, a ingranarci nel senso… nel lavoro… Un lavoro, non 
quello che ti piace perché uno dice quello che gli piace. Non è che il lavoro 
sono tutti uguali, però dico ad ingranarli… perché già uno si vede 
ingranato… lì una busta paga, anche, se d‟è poco… se li mettono una 
busta paghetta ed inizia a… Perché a noi quando facevamo anche i vivaisti 
ci avevano dato la busta paga… queste, fesserie dico però [si riferisce ad 
un corso per vivaisti fatto all‟interno del carcere] 
 
 Sì, sì a me m‟aveva fatto un bel eh beh la tua prima busta paga l‟hai avuta 
in carcere [ride] però è sempre stata  una bella… a mio parere si 
 
 Si un risultato, poi sono uscito [dal carcere], ho anche fatto il bagnino. A 
fine mese avevi le tue cose da pagare, quindi  ti, mi stavo… come dire… 
responsabilizzando. 
 
 Sì, sì, sì. Poi mi sono reso autonomo al cento per cento. Mi sono messo un 
mutuo mi sono comprato la casa. 
          (Fabrizio,34, Cagliari) 
Il lavoro, in questo caso, ha fortemente contribuito a determinare un cambiamento: 
Sì… avere la sicurezza capito? Nel senso che stai lavorando che ti puoi 
permettere di comprarti una matita, Capito? Anche, se non ce li hai… però 
avendo una busta paga la compri e poi sai che a fine mese ti entrano quelle 
mille euro, venti euro è per quello, trenta euro per…   hai capito? Sei, sei 
sicuro di portare avanti la famiglia, di portare capito? […] a me lì, la 
busta paga mi ha fatto quell‟impressione buona… capito? 
 
Avere qualcosa di tuo, anche, nel senso, permetterti di prendere la patente 
la prima macchinuzza. Io la prima macchina me la sono comprata, capito? 
Ho chiesto i soldi perché non avevo… ci avevo il lavoro però… avevo 
chiesto i soldi e ogni mese a questa persona li tornavo i soldi. Quindi da li 
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anche se era, era poco ho iniziato ad essere autonomo, nel senso ad avere 
fiducia nel nel lavoro. Capito!  
 
Nel brano seguente è lo sport che assume un significato molto più esteso della semplice 
preparazione fisica, ma diventa in qualche modo uno stile di vita che si ripropone nel 
successivo percorso:        
Un elemento fondamentale è quello che mi è stata data la possibilità di 
avere un assistente che ad esempio mi aveva dato la possibilità di andare 
in una palestra  cosa che magari forse, io non ricordo bene  ma forse 
neanche mi potevo permettere di iscrivermi in una palestra in quel periodo 
[…] Ma il fatto che lei mi abbia spinto ad iscrivermi in una palestra poi mi 
ha aiutato come cosa, perchè comunque l'attività fisica è un modo per, è un 
modo per cambiare anche mentalmente […] ti porta  sicuramente anche 
mentalmente a stare più tranquilli quindi è una cosa molto buona. 
 
Cioè un ragazzo a quell'età magari non avevo sicuramente, preferivo più 
stare per strada piuttosto che chiudermi in una palestra fare degli esercizi 
che in teoria potevano sembrare noiosi, invece una volta entrato dentro, 
fatte le prime lezioni ho iniziato a cambiare idea. 
 
 Si, è stata molto utile, perchè per me l'attività fisica è tutt'ora un modo per 
un modo per stare bene con me stesso, e quindi è stato uno spunto 
fondamentale. 
 (Gianni, 28, Cagliari) 
 
 Io sono stato pugile dilettante di 3 serie grazie alla assistente sociale 
perché se non era per lei sarei proprio dai 14 anni chiuso in carcere… 
invece io in quegli anni la con questo, con questi tre anni di servizi sociali 
ho avuto l‟opportunità di fare quello che sognavo. 
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 No io ho firmato il cartellino agonisticamente come pugile per me era il 
mio lavoro… 
 
R: Cosa ti dava il pugilato? 
I: Tantissimo  tutto quello che, boh non lo so dire… anzitutto rispetto, mi ha 
insegnato un sacco di cose… mi ha dato a me come persona, boh! Io a 15 
essere campione interregionale di pugilato, di novizi ad A. era EH ! Scritto 
giornale, foto. Non ti piace? 
(Gavino, 30, Provincia di Sassari) 
Il tema dell‟acquisizione di strumenti e delle prospettive che si aprono una volta 
conclusa la misura penale, emerge dal seguente ricordo, unitamente alla 
caratterizzazione del piacere ottenuto dall‟esperienza nelle sue diverse componenti, che 
afferiscono sia ai contenuti delle attività che alle relazioni. In realtà il percorso di vita 
successivo, per ragioni dal ragazzo attribuite all‟interruzione del lavoro sul quale aveva 
fatto un forte investimento, è stato caratterizzato da azioni devianti e periodi di 
detenzione. Ciò non toglie che, come in altri casi, ma in questo è più evidente, si 
fossero aperte delle possibili prospettive di vita al termine delle misure penali, gradite e 
perseguite dall‟intervistato, che ha però dovuto fronteggiare l‟evento di una perdita (il 
lavoro) in un contesto sociale di tipo deviante, senza sostegno familiare. L‟intervista è 
stata caratterizzata da continui riferimenti al tema del lavoro e dalla manifestazione di 
un sentimento di rabbia e rancore verso il datore di lavoro che non ha rispettato gli 
accordi che tra loro si erano stabiliti. 
Eh, comunque... i... da minorenne... va beh, comunque... ii… ho iniziato a 
lavorare in questo negozio di articoli per pesca, all'A. [cita il nome del 
negozio] nel 2001, se mi ricordo bene, va beh m'ha pagato il primo anno di 
R. [operatore del privato sociale nel settore degli inserimenti lavorativi] 
perché ero in affidamento... ero sempre… 
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Sempre ai servizi sociali, non mi ricordo chi avevo bene a quel tempo, 
comunque è andato tutto bene e quando è finito il coso che avevo da scontare 
no?  M'ha assunto lui [il datore di lavoro presso il quale era stato inserito 
nel corso della misura], perché ha visto che mi stavo impegnando, che avevo 
lasciato perdere le amicizie, la verità, io mi stavo impegnando eh... facevo 
tutto quello che mi diceva, mi diceva: "Lascia perdere le amicizie, S. è un 
brutto quartiere [si riferisce al quartiere periferico di S. di Cagliari, noto per 
l'alta concentrazione di famiglie seguite dai Servizi Sociali e di 
microcriminalità] bim bum... e io ci stavo andando ogni giorno.  
 
[oltre al lavoro]... Avevo preso la licenza media, Mi ero preso, eh mi 
seguiva, mi seguiva... ehm.. sempre T.C., [educatore Istituto penale per i 
minorenni] non mi ricordo bene, la verità e anche per questo corso lì a 
Selargius [sede della formazione professionale salesiana] è andato bene, mi 
hanno promosso, con la qualifica, sempre T.C. mi seguiva, penso... 
 
 Ih.. iiii... quel corso che ho fatto lì a Selargius mi è piaciuto molto... si. E la 
qualifica…  
 
 Frequentare tutte quelle persone eh... è stato bello 
 
 Si, eh perché facevo montavo i condizionatori, impianti di frigoriferi e poi 
ho fatto uno stage con quest'altro signore di S.Elia che mi portava in giro a 
cambiare i tubi, pompe di calore... tutte cose così è stato bello. 
          (Omar, 28, Colonia Penale di Isili) 
Anche nel racconto che segue l‟intervistato mette l‟accento sull‟esito, in termine di 
ricadute successive, dell‟acquisizione di alcune competenze avvenuto durante la 
carcerazione in Istituto penale per i minorenni:         
Avevamo fatto anche lo studio anche Window di computer... quello dentro, 
però il bagnino adesso non ricordo se sempre tramite C. [l‟assistente 
sociale] Avevamo fatto un corso all'interno di, del carcere per bagnini; 
Giovanna Allegri 
Il processo d‟aiuto nel servizio sociale. - Una ricerca empirica su vissuti, percezioni e valutazioni di ex utenti degli U.S.S.M. 
Tesi di dottorato in Fondamenti e Metodi delle Scienze Sociali e del Servizio Sociale 
 Università degli Studi di Sassari 
 
226 
siamo andati all'esterno, preso il brevetto, avevo fatto il bagnino per un 
paio d'anni al Poetto [la spiaggia di Cagliari] 
 
Poi avevamo fatto un corso di vivaista, potamento piante, come... 
 
Andavamo lì a potare piante, fare, tutto ci hanno dato questo brevetto di 
vivaista. Non l'ho mai usato, quello di bagnino si... 
 
Nel '98 ho avuto una delle ultime denunce e poi niente... Ho trovato lavoro 
in SARAS [Polo industriale della chimica nelle vicinanze di Cagliari] 
sempre tramite C. [operatore del privato sociale] Ho fatto il lavoro lì... ho 
lavorato due anni in SARAS...  e poi facevo dalla SARAS e l'estate bagnino.  
 
Però vedi allora [in carcere] volevo comprarmi le sigarette, andavi a 
scuola ti insegnavano qualcosa... poi la terza media, il diploma di vivaista, 
il coso di computer non l'ho preso non ho fatto a tempo,  perché sono 
uscito...  
(Fabrizio, 34, Cagliari) 
Lo svolgimento di un compito contribuisce a consentire una maggior strutturazione dei 
ritmi di vita, come si evince dalle parole dell‟intervistato che, si evidenzia, sottolinea 
come l‟elemento della sua intenzionalità si sia innestato favorevolmente nelle 
prospettive che si stavano delineando: 
Vabbè, io stavo, in quel periodo ero una persona super libera. Poi 
ovviamente, dopo questa condanna, la libertà non ce l'avevo più. Cioè dal 
momento che stavo in giro, mi son trovato in una casa...  però mi è servito 
per inserirmi nel... insomma i colloqui, il lavoro... un binario, mi si è messo 
un binario davanti da seguire [con le mani fa un gesto per dare l'idea del 
binario], però c'era anche la mia buona volontà di seguire il binario, nelle 
mie intenzioni c'era.  
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Però è ovvio che è grazie a loro, grazie a questo sistema che ho potuto 
provare sta cosa.   
(Matteo, 26, Cagliari) 
Analogamente nel brano che segue emerge la rappresentazione della chiara 
consapevolezza di doversi adeguare ad un richiesta (del giudice) in termini di impegno 
concreto. L‟elemento della chiarezza rispetto al contratto che si stipula con l‟Autorità 
Giudiziaria e contestualmente con il servizio sociale si può ritrovare nelle pensiero di 
M. Loomis, riferite in questo caso al terapeuta, che mette l‟accento sulla funzione del 
cambiamento (miglioramento nelle parole dell‟intervistata): “ E‟ importante riconoscere 
il livello di contratto di cambiamento che il cliente è disposto ed in grado di dare in un 
dato momento. Quando il livello del contratto è chiaro sia il cliente sia il terapeuta 
avranno maggiori probabilità di progredire senza ostacoli nel lavoro comune. Essi 
potranno investire le loro energie nella risoluzione dei problemi piuttosto che lottare 
l‟uno contro l‟altro o sentirsi delusi perché le reciproche aspettative non si sono 
avverate”466: 
Si è svolto quando si è svolto quell‟incidente di percorso da minorenne, 
quando c‟è stata la prima udienza il giudice mi aveva imposto, anzi, 
inizialmente mi aveva chiesto come svolgevo le mie giornate.  
Aveva capito che ero una ragazza che non studiava, che non aveva 
interessi, si era reso conto che trascorrevo il tempo a far niente, quindi, 
giustamente mi aveva imposto di studiare, per prendere almeno licenza 
media, che non ho preso, quindi mi aveva messo alla prova per cinque mesi 
e in questi cinque mesi dovevo migliorarmi, cioè trovare il modo di 
trascorre il tempo in qualcosa, per riprendere gli studi, per leggere, per 
andare a lavorare, insomma, per migliorarmi, fare qualcosa per non stare 
a casa a far niente, quindi cinque mesi seguita dal servizio sociale con 
l‟assistente sociale. 
 
 Si, mi sono adeguata, avevo paura che mi succedesse qualcosa. Avevo 
paura che mi portassero in qualche struttura. 
                                                 
466
 R. Loomis in A. Casartelli, Il contratto strumento di lavoro all‟interno dei servizi penali minorili, in 
Prospettive Sociali e Sanitarie, n.6, 1997, Milano  
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 La paura forte, se vuoi evitare dei guai, tu ci rifletti e dici: ma ne vale 
pena? Se non rispetto queste regole mi succede qualcosa e poi che faccio? 
Certo non ero una cattiva, magari ne sarei uscita studiata, avevo paura, mi 
dicevo che faccio? È giusto che rispetto i colloqui con questa signora, con 
la sig.ra D., è giusto che mi dia da fare […] Al giudice dovevo dimostrargli 
che stavo facendo qualcosa e non che non stessi facendo niente, capito? 
Voleva vedere risultati, non voleva sentire parole. 
 
Era il caso, dovevo farlo per forza, oltretutto avevo fatto una promessa, mi 
ero ripromessa che non dovevo più toccare cocaina. 
(Vanessa, 34, Cagliari) 
 
 [Parla del programma e dei vincoli]  
Rientravo a casa alle 9, però l‟avevo prolungato perché facevo palestra, 
non potevo stare pregiudicati non… potevo andare in discoteca… poi che 
cosa beh non potevo fumare hashis, non potevo mangiare... le pasticche, 
non potevo bere, un sacco di cose, lasciare le urine al Ser.t. 
 
Un  braccamento si dice, ero ben braccato 
 
R: Tu come lo vivevi questo braccamento?  
I: Normale. Quando una cosa è giusta è giusta. Io mi stavo per rovinarmi la 
vita, mi mettevo nei guai e nell‟angolo… ok, non tocco spinelli, non tocco 
alcool, porto le urine e faccio i colloqui come…  
 
R: E quindi  tu riuscito a fare  tutto quello che ti avevano chiesto? 
I : Si 
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(Gavino, 30, Carcere di San Sebastiano) 
Il tema delle chances si collega a quello dell‟apprendimento che nel ricordo oggi 
espresso dagli intervistati viene riferito ad un sapere pratico, all‟acquisizione di 
conoscenze e di un titolo, nonché alla possibilità di sperimentarsi
467
 e sperimentare una 
vita più regolare. Nel brano che segue l‟intervistato fa riferimento ad un periodo 
trascorso in comunità di 6 o 5 anni. In realtà la permanenza era durata circa un anno e le 
dimissioni erano state determinate da un‟azione deviante che aveva avuto come 
conseguenza una carcerazione: nel suo ricordo tutto ciò scompare, viene espressa 
nostalgia e rimpianto per quel periodo e per non aver deciso di vivere nel piccolo centro 
dove era ubicata la comunità. L‟assistente sociale ricorda oggi l‟insofferenza e la fatica 
del ragazzo a restare presso la struttura da lui oggi trasformate nel ricordo di una 
situazione piacevole dove tante persone si occupavano di lui, come emerge da altri pezzi 
di intervista: 
A L. [sede di una comunità giovanile], che anche lì mi hanno fatto capire 
tante cose, mi avevano insegnato in cucina, mi avevano insegnato 
intagliatore sardo, mi avevano insegnato cioè... insegnato a vivere una vita 
regolare rispetto a quella che facevo prima di incontrare voi eh... niente 
che poi dopo un certo periodo, mi sembra siano passati 6 anni, 6 anni sono 
stato lì o 5 anni. 
         (Attilio,29, Cagliari, in detenzione domiciliare) 
 
Sempre da minore, per cui ero stato condannato a una pena che stavo 
scontando in arresti domiciliari, […] e si era deciso di mandarmi a casa 
con l'impegno di riprendere la scuola perché io non avevo preso la licenza 
media e dunque... così era andata, ho ripreso ad andare a scuola, cioè 
avevo gli arresti domiciliari con gli orari per poter uscire, con gli orari per 
andare a scuola […] Quindi... ce l'avevo fatta a prendermi questa licenza 
                                                 
467
 “L‟apprendimento si riferisce comunemente alla modificazione del comportamento attraverso 
l‟esperienza. L‟apprendimento formale che si verifica a scuola o sul lavoro è soltanto la cima dell‟iceberg. 
E‟ difficile, infatti, immaginare qualche momento della nostra vita nel quale non stiamo imparando 
qualcosa anche se spesso non ne siamo consapevoli” G. Lindzey, C.S. Hall, R.T. Thompson, Psicologia, 
Zanichelli, Bologna, 1977, pag. 117 
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media... eh! A qualcosa son serviti, altrimenti adesso neanche quello 
avevo. 
 
 [Parla di un corso di informatica frequentato durante la misura penale] Si 
magari, si, il corso di computer nonostante magari non abbia imparato 
tante cose però diciamo che le basi fondamentali per poter usufruire di un 
computer e saperlo usare le ho imparate. Devo dire la verità queste sono 
anche le poche cose che mi sono rimaste dentro, a lungo termine diciamo, 
se magari tuttora se apro un computer... 
          (Antioco, 26, Casa Circondariale di Buon Cammino) 
        
I programmi sono stati tanti, il primo, diciamo, la prima cosa era andare, 
cioè uscire dal carcere uscire dal carcere per andare in una comunità e poi 
studiare, avere dei titoli perché io non avevo né licenza media né licenza 
elementare. Ce l'avevo del mio paese però non valeva qui, quindi i primi 
decisioni era andare a scuola anche se io a scuola ho iniziato ad andare 
già in carcere e uscire dal carcere. Poi dopo uscito dal carcere sono state 
tante decisioni, sia a livello scolastico-professionale, sia a livello poi alla 
fine, lavorativo. 
 
 Ho fatto, all'inizio ho fatto licenza media perché anche nella messa alla 
prova era come una è... 
 
 Prevista perchè se non prendevo la licenza media, la messa alla prova era 
considerata andata male e quindi, poi dopo ho fatto... dopo che ho finito la 
licenza media ho fatto questo corso di... professionale [di meccanica] e 
sono andato anche a giocare in una squadra calcio che... quindi 
programma sportivo... 
 
Ho appunto lavorato anche come meccanico per diciamo un anno perchè 
avevo un contratto a termine di un anno… 
Giovanna Allegri 
Il processo d‟aiuto nel servizio sociale. - Una ricerca empirica su vissuti, percezioni e valutazioni di ex utenti degli U.S.S.M. 
Tesi di dottorato in Fondamenti e Metodi delle Scienze Sociali e del Servizio Sociale 
 Università degli Studi di Sassari 
 
231 
         (Amin,25, Cagliari hinterland) 
 
Si, ma già ce l'ho per natura io quello di... impegnarmi. Cioè, se devo fare 
questo mi impegno e... quindi... certo, mi hanno dato la possibilità di 
lavorare in un'officina e quindi ho visto che comunque potevo, cioè era una 
cosa che mi piaceva fare e... mi hanno dato, come dire, la possibilità di 
provare e quindi ho... 
      (Matteo, 26, Cagliari) 
Il sapere veicolato dalle chances offerte nel corso delle misure penali è anche 
“relazionale”, emotivo, etico, può avere a che fare, come si evince dalle parole seguenti, 
al locus of control, in quanto consapevolezza nell‟individuo della propria capacità di 
controllare gli eventi e governarli, chiave “della costruzione di tutte le soluzioni e di una 
piena partecipazione al raggiungimento degli obiettivi”468:   
 
Allora, ho imparato il rispetto, ho imparato... eh... di sapermi comportare... 
perché comunque litigare per ogni fesseria non ne vale la pena, perché 
tanto poi chi ci rimettiamo siamo sempre, sono sempre io, perché se una 
cosa la faccio io... come dice se chi sbaglia si paga.  
        (Donatella, 25, Provincia di Cagliari) 
        
Una volta che sei ai servizi sociali, impari a non andare a prendere le cose 
senza chiederle. 
         (Loredana, 30, nomade, Cagliari) 
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 In psicologia il concetto di locus of control indica la consapevolezza e la modalità di pensare che gli 
eventi della  vita siano in relazione ad un proprio comportamento piuttosto che a fattori esterni non 
dipendenti dalla volontà. Il concetto, che si riferisce a due tipologie di controllo, interno ed esterno, è 
stato elaborato negli anni ‟50 dallo psicologo J.B. Rotter. Cfr. J.B. Rotter, Social learning and clinical 
psychology, Prentice-Hall, New York, 1954. Riferimento importante del lavoro sociale costruzionista per 
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… imparato, imparato... magari a rispettare un po' la mia vita, a non 
incasinarmi... e poi penso che quello che ho imparato me lo sono creato io 
da solo piano piano, notando e guardando gli errori degli altri, compresi i 
miei...  
         (Alberto, 30, Cagliari) 
Nei brani seguenti gli intervistati raccontano l‟esito, in termini di apprendimento, di un 
una modalità empatica di guardare ai problemi degli altri, come conseguenza di 
un‟esperienza lavorativa presso una comunità di disabili, che aveva avuto nel corso 
della misura penale il primo e di un‟attività di volontariato presso una casa famiglia il 
secondo: 
Anche quello era un tipo di esperienza che non avevo mai avuto però 
comunque sia, molta gente si... cioè ride dei problemi degli altri, no? 
Invece se uno si guarda un po' i suoi problemi dice: "Vabbè, lui è nato così, 
ha dei problemi". Tu, semmai stai diventando un po'... cioè, è che hai 
problemi veramente. E se ti metti a giudicare una persona così, allora sei 
meno di zero. 
         (Ettore, 28, Provincia di Cagliari) 
 
Nel caso che segue l‟intervistato, che ricorda l‟esperienza di volontariato avuta nel 
corso di un programma di messa alla prova, ha poi fatto una scelta professionale nella 
quale è presente una accentuata componente prosociale: 
Si, ne ho fatto un pò, ho girato, sia nelle croci rosse, andavamo pure a E., 
lì dove ci sono i bambini senza famiglia. 
 
si andava lì, si cucinava per loro, si passava una giornata con loro, il week 
end, tutto quello che si fa in una casa normale, cioè distribuire le robe, 
pulire, lavare, cucinare... 
 
tendevo sempre a guardare chi stava meglio di me, ma non chi stava peggio 
di me, invece lì mi sono accorto che c'è una bella varietà intorno c'è anche 
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qualcheduno che ha bisogno… 
 
I problemi erano diversi, perché loro non avevano problemi che si erano 
creati, avevano problemi che gli erano caduti addosso semplicemente, 
quindi anche quello dava modo di pensare, la differenza tra uno che se li 
crea e invece uno che ce li ha a prescindere senza cercarli, che erano anche 
un pò più gravi i loro diciamo. 
(Giorgio, 29, Gorizia) 
L‟ampliamento delle reti di riferimento dell‟utente è uno degli obiettivi del servizio 
sociale nella consapevolezza che network amicali o parentali possono contribuire allo 
stato di benessere individuale e fornire un aiuto talvolta insostituibile
469
. Vi è un 
riferimento alla possibilità di allargare i propri orizzonti relazionali veicolata dalla 
misura penale nei racconti qui di seguito riportati :  
Sì, anche; perché, cioè... uno dei programmi era anche, cioè, uscire 
dall'ambiente diciamo carcere/comunità per, diciamo, avere un  inserimento 
sociale esterno alle persone che ti circondano, che conosci, per conoscere 
altra gente. 
 
 Soprattutto quella sportiva perché giocavo a calcio e quindi è servita 
perché ho conosciuto anche amici, quindi... 
         (Amin, 25, Cagliari hinterland) 
        
Alla fine tutto il mondo è paese, nel senso che, non tutte le persone sono 
uguali quindi, ognuno ha un carattere diverso e... nel senso impari a 
conoscere un po' le persone. Invece, per dire, qua [il riferimento è ad un 
piccolo centro dell‟ex provincia di Nuoro] le conosci tutte e dici, cosa c'è da 
scoprire? Capito? non…   invece lì [la zona di Cagliari dove si sono svolte 
                                                 
469
 Sono numerosissime le ricerche che mettono in correlazione positiva l‟ampiezza delle reti di 
riferimento al benessere psichico dell‟individuo: Brown e Harris per quanto attiene alla depressione, 
Caplan e Jones alla capacità di affrontare lo stress, Kleiner e Parker al grado di impairment  individuale, 
Pattison ai disturbi psichici  come nevrosi e psicosi, etc. in F. Oliva, M. Croce, R. Merlo, Appunti di 
metodo per un intervento di rete con approccio egocentrato, in Animazione Sociale, n.5, maggio 1994, 
Edizioni Gruppo Abele, Torino 
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le misure penali] ha è tutto un altro mondo perché alla fine è una catena: io 
conosco a questo, lui mi fa conoscere l'altro, da lì può capitare di uscire, ti 
conosci meglio, fai due chiacchiere, scambi due punti di vista di qualsiasi 
argomento sia. 
         (Ettore, 28, Provincia di Cagliari) 
Come noto, spesso le situazioni di devianza sono l‟epifenomeno di una condizione 
esistenziale deprivata sul fronte affettivo, educativo, relazionale, culturale. In queste 
situazioni di incertezza la tutela nei confronti del minore passa anche attraverso la 
misura penale che pertanto veicola un assetto esistenziale che va oltre la soddisfazione 
delle esigenze di giustizia.  Nei brani qui sotto riportati l‟intervistato, che all‟epoca 
risiedeva in un piccolo paese della provincia di Nuoro, rappresenta la sua esperienza in 
comunità, le vicende che ha generato e il significato che oggi attribuisce per quanto ha 
modificato il suo rapporto con la realtà: 
Eh, cioè, ti segue [l‟assistente sociale], ti da uno spunto per, per poter, per poter 
arrivare perché tu alla fine ti senti dove, cosa vorresti fare e, capito, cercare un 
inserimento. Perché poi alla fine, che ne so, quando uno esce dal carcere, no? Si 
trova, secondo me, un po' impaurito, dove sono? Perché io appena sono uscito 
non sapevo dov'ero, perché era tutta... la zona di Cagliari non l'avevo mai girata 
quindi... Trovi tutto un paese diverso, un contesto diverso che non sai come andrà 
a finire. Ovviamente sotto tensione perché avevo una, cioè una, come si dice, una 
prescrizione abbastanza dura, e, cioè quindi tensione sempre. Poi ovviamente 
avevo delle esigenze, che ne so, avere anche i miei spazi, e cioè grazie anche ai 
servizi sociali ho avuto, potevo fare attività, nel senso andare in piscina o in 
palestra. Era un modo per poter uscire per, che ne so, conoscere anche altra 
gente.  
Inserirti perché sicuramente se fossi rimasto qua per la vergogna non vai in 
nessun posto. Invece, impari anche ad essere un po' maturi di testa… 
 
E quindi... diciamo tra comunità e perché poi, ho fatto di, la comunità è un'altra 
cosa ancora, nel senso che, t'impara a essere autonomo, e le tue cose, e i tuoi 
impegni, eh... infatti io avevo finito la mia condanna dopo 2 mesi insomma mi ero 
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avviato da solo, mi ero preso una casa in affitto, eh, tutto quanto quindi avevo 
provato a vivere da solo con, con sacrificio. Perchè poi da lì le soddisfazioni 
personali, mi ero fatto la patente, e non ho mai studiato in vita mia, quindi...  
(Ettore, 28, Provincia di Cagliari) 
Analoga è la rappresentazione della vita in comunità di un ragazzo marocchino, arrivato 
clandestinamente in Italia, e che, in quanto minore straniero non accompagnato, ha 
trascorso il periodo di messa alla prova in una comunità all‟interno della quale ha 
sperimentato la propria capacità di adattamento all‟ambiente, svolto un programma che 
ha favorito apprendimenti linguistici, ampliamento delle reti di riferimento, 
responsabilizzazione:    
… alla fine organizzo il mio tempo alla base delle regole della comunità.  
 Nei tempi liberi, quando hai i tempi liberi, i tempi della comunità perché ci 
sono anche i tempi comunitari, magari i servizi comunitari, un‟ora al 
giorno, poi a uscire, magari andare a vedere uno spettacolo, magari devi 
andare a vedere qualche riunione interessante e questa cosa dalla 
comunità. e io mi organizzavo in base a loro, in base agli orari comunitari, 
alle cose comunitarie. Praticamente io facevo la mattina all‟una. Fino 
all‟una lavoro, poi pranzavamo all‟una e mezza; alle tre andavo a scuola 
fino alle sei, poi dalle sei e mezza fino alle sette e mezza andavo a calcio, a 
volte fino alle otto, otto e mezza, due ore di allenamento. Avevo iscritto una 
squadra di calcio, poi  avevo deciso di imparare l‟italiano per forza, perché 
io non ho studiato neanche la mia lingua. Ho fatto un anno delle elementari 
nel mio paese, quindi anche per me l‟italiano è stato molto difficile 
impararlo. […]Poi mi ero iscritto anche a fare il teatro. 
 
Io mi sentivo bene, perché mi sfogavo, quando andavo a scuola imparavo 
l‟italiano perché la voglia ce l‟avevo, però ci mettevo tutto per imparare 
qualsiasi cosa e poi a calcio, allenamenti, mi sfogavo, scaricavo tutta la mia 
rabbia, tutte le mie… perché mi scaricavo e poi durante le prove di teatro ci 
divertiamo,[…] poi non sei da solo, c‟è un gruppo, eravamo quasi venti 
persone, giovani, ragazzi e ragazze e ci divertivamo tantissimo! Poi 
Giovanna Allegri 
Il processo d‟aiuto nel servizio sociale. - Una ricerca empirica su vissuti, percezioni e valutazioni di ex utenti degli U.S.S.M. 
Tesi di dottorato in Fondamenti e Metodi delle Scienze Sociali e del Servizio Sociale 
 Università degli Studi di Sassari 
 
236 
organizzavamo le pizzate, robe varie, poi chiedevo il permesso sempre alla 
comunità perché io non avevo prescrizioni. 
 
 No, perché avevo solo gli orari comunitari quando avevo…, poi una volta 
ero in comunità mi davano libertà totale, perché… chiedevo il permesso a 
F. [il responsabile] mi diceva perché era fiducioso… perché si è sempre 
fidato di me. Quando andavano in vacanza mi lasciavano la comunità tutta 
per me, rimanevo lì … 
 
Da solo, mi davano le chiavi, tutto… 
(Kader, 29, Cagliari hinterland)  
Anche all‟interno di un percorso “totalizzante” come quello della vita in comunità, 
permane il riferimento all‟autodeterminazione, come elemento cardine 
nell‟orientamento individuale: 
Ovviamente se anch'io ero propenso a cambiare, infatti, diciamo che 
ognuno fa le sue scelte, e io ho fatto le mie, sicuramente non sbagliato […] 
cioè dopo essere entrato in carcere, ho pensato dopo di fare una vita un po' 
più regolare di come ho fatto prima, perché poi, vabbè, man mano che 
cresci, hai sempre più responsabilità, e quindi, pian piano, cioè cresci 
mentalmente, non solo fisicamente, capito?  
         (Ettore, 28, Provincia di Cagliari) 
 
e poi lì dentro [in comunità] ho visto gente finire bene, gente finire così 
così come me, gente proprio... persi, persi di brutto.. .perché comunque sta 
sempre da un tuo fatto psicologico... se vuoi imparare quello che è giusto 
lo impari, altrimenti entri lì, quando ne esci sei sempre lo stesso, sia che tu 
mi dai un buon consiglio, che me lo da lui, lei, quello, per me non cambia 
mai niente... 
         (Alberto, 30, Cagliari) 
L‟esperienza della comunità, viene spesso associata ad un percorso di 
responsabilizzazione. Il concetto di responsabilità generalmente inteso come 
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consapevolezza delle conseguenze delle proprie azioni
470
, può essere declinato in questo 
ambito, in una prima accezione, come acquisizione di coscienza dei propri compiti di 
sviluppo: 
Eh, insomma ho fatto dei passi che comunque sia non credevo che facessi 
perché poi ovviamente l'unico è che ero controllato a distanza però, un 
minimo di impostazione ce l'avevo. Cioè quei tre anni e otto mesi che ho 
fatto in comunità e... cioè mi ha formato, come, cioè perchè lì era una 
comunità autogestita, quindi tu mettevi un tot di soldi quindi le spese in 
comune, che ne so, per la roba da mangiare, poi pulirti la stanza, farla a 
turno, fare dei lavori in comune per socializzare, capito? Una cosa un po'... 
più complessa diciamo.  
 
Autogestita, per farti, come stavo dicendo prima, per poterti vedere 
autonomamente un domani. Quindi che, farti capire che ci sono delle 
responsabilità nella vita, che tu te le devi assumere, cioè nel senso, perché 
un domani quando te ne  andrai a vivere, che ne so, la casa te la devi 
pulire tutti i giorni, cioè devi cucinare, sai che devi fare i piatti, e... capito? 
         (Ettore, 28, Provincia di Cagliari) 
       
cioè... mi davano... tanti consigli, anche lì, anche lì erano una famiglia 
grande e molte volte ti mettevano anche lì, come si dice, in condizioni di 
essere responsabile di qualche cosa, di controllare i tuoi compagni, per 
esempio un pezzo della collina dove c'erano dei fiori, era un pezzo tuo che 
dovevi controllare tu... eh... la sala da biliardo la doveva controllare un 
altro mio compagno, quell'altro le stanze doveva pulirle, c'erano tante 
cose... responsabilità 
                                                 
470
 Dal punto di vista sociologico può essere utile un richiamo a M. Weber ed alla nota distinzione tra 
l‟etica della responsabilità e l‟etica della convinzione: le due forme si distinguono per la consapevolezza 
delle conseguenze e degli effetti delle proprie azione presente nel primo caso ed assente nel secondo, 
dove ciò che conta è la coerenza con i propri principi e la propria morale. Cfr. M. Weber, La politica 
come professione, Torino, Einaudi, 2004. 
In ambito psicologico la responsabilità può essere definita la “Consapevolezza delle conseguenze delle 
proprie azioni che consente di modulare, in base a esse, le proprie scelte” in U. Galimberti, op.cit., vol.III, 
pag. 324.  
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(Attilio, 29, Cagliari, in detenzione domiciliare) 
Sono poche le interviste dalle quali emerge un atteggiamento critico verso i contenuti 
delle misure penali. Ne è un esempio lo stralcio di intervista che segue nel quale invece 
viene evidenziato come nel giudizio di oggi del ragazzo il programma e le attività 
predisposte fossero state inadeguate ai suoi desideri e ai suoi bisogni. Il ragazzo 
racconta di una lunghissima detenzione nel carcere minorile, interrotta da un periodo di 
affidamento al servizio sociale durante il quale era stato inserito in un corso di 
informatica: 
Abbastanza bene… nel senso… chiedevo una mano eh me la davano, sono 
uscito in affidamento, mi hanno dato una mano. Ho fatto un programma al 
nautico [Istituto Nautico], un corso di informatica e di nautica. No, mi sono 
trovato bene, poi mi avevano tornato a arrestare e lì avevo chiesto 
detenzione domiciliare. Poi da lì non ho più sentito nulla dall‟assistente 
sociale. Anche perché avevo chiesto un periodo un lavoro, per non entrare 
in carcere ero andato, mi avevano detto tutti favorevoli eh… poi questo 
lavoro non se ne è fatto nulla… poi… la vita va così, facciamo entra e esci 
dal carcere, perché non non avendo un lavoro facciamo una certa… una… 
come si può dire, una vita criminosa diciamo e poi… non so cosa dire. 
 
La verità, perché a me […] non mi serve a me andare a un corso, mica il 
corso mi dà da mangiare…  
A me mi serviva un lavoro, senza il lavoro mi son ritrovato niente, per forza 
commettevo i reati anche se ero agli arresti domiciliari, non trovando un 
lavoro, commettevo i reati.  
 
 Si di informatica, informatica in più giochi al con computer… sciocchezze, 
a me proprio non mi interessava.  
 
Si l‟avevo detto che… non mi piaceva. A me piace lavorare, mi piace il 
meccanic, la meccanica, mi piace la falegnameria, il falegname, ci sono 
molte cose che mi piace, però questa possibilità non l‟ho mai avuta.  
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(Maicol, 25, Casa circondariale di Buon Cammino) 
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6.4 IL VISSUTO PERSONALE RISPETTO AL VINCOLO E ALLA LIBERTÀ 
NELL‟AMBITO DELLA RELAZIONE D‟AIUTO NEI SUOI ELEMENTI EMOTIVI E 
RAZIONALI 
 
Come noto, il lavoro dell‟assistente sociale nei servizi della giustizia si esplica anche 
attraverso un forte uso del controllo che pur declinato nell‟ambito della 
responsabilizzazione, come consapevolezza delle conseguenza delle proprie azioni, 
assume una peculiare rilevanza negli atti formalizzati da cui può discendere la decisione 
dell‟Autorità Gidiziaria di emanare provvedimenti di tipo restrittivo della libertà 
personale. Per cui nella prassi professionale è regola non scritta esplicitare con gli utenti 
l‟oobligo della segnaklazione all‟ Autorità Gidiziaria di eventuali inosservanze delle 
prescrizioni determinate dall‟applicazione della misura. 
E‟ interessante notare che nel ricordo degli intervistati il tema del controllo emerge, 
solitamente, solo se richiamato. 
Di fronte ad una sollecitazione, e non sempre, i soggetti rievocano la dimensione del 
controllo che altrimenti rimane in ombra, contrariamente a quella dell‟aiuto che nella 
maggior parte dei casi emerge spontaneamente a fronte alla generica domanda di 
raccontare la loro esperienza con il servizio sociale. 
Non si può ignorare la considerazione che la nostra mente opera meccanismi di 
selezione e che l‟influenza del presente agisce come agisce quella del passato. Come 
afferma Cavalli “quello che è importante ritenere dagli studi psicologici sulla memoria è 
il fatto che in ogni stadio dei processi di memorizzazione entrano in gioco criteri 
selettivi, i quali a loro volta dipendono da ciò che è stato memorizzato in precedenza 
(quindi dalle “mappe cognitive” conservate nella memoria permanente), sia dal piano 
d‟azione del soggetto, dalle aspettative e intenzioni che guidano la sua attenzione 
percettiva in una situazione specifica” 471. Il confine tra ciò che ricordiamo e ciò che 
                                                 
471
 Il pensiero di A. Cavalli è ripreso da P. Montesperelli, Sociologia della memoria, Laterza, Roma, 
2003, pag. 97. 
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cade nell‟oblio è determinato da una serie di fattori di tipo collettivo e soggettivo472 ma 
lo scopo cognitivo principale dell‟azione selettiva è quello di “attribuire  senso a una 
realtà che, altrimenti, rimarrebbe allo stato di caos” 473. 
E‟ possibile quindi che la rappresentazione degli intervistati nasca, oltre che da fattori 
soggettivi come la tonalità emotiva, la salienza dell‟evento e la sua lontananza nel 
tempo, dal bisogno di mettere ordine nella propria mappa cognitiva e che all‟interno di 
questo ordine prevalgano le dimensioni che hanno maggiormente favorito l‟azione di 
governo delle proprie conoscenze ed esperienze. 
Nel corso di un‟intervista di cui riportiamo alcuni passaggi il soggetto, pur raccontando 
episodi nei quali è evidente l‟azione di controllo operata dall‟assistente sociale, non 
attua il passaggio alla sua concettualizzazione, con un apparente operazione di 
negazione di tale elemento: 
[l‟assistente sociale]… a me mi aveva detto di andare a scuola perché non 
avevo la terza media e allora mi aveva detto: "Vai, così ti prendi la licenza 
media" […] io dovevo frequentare la scuola e allora lui bastava che 
andava a scuola e diceva: "N. [dice il suo cognome] sta frequentando?" e 
altre cose doveva chiedere ai miei genitori, se entravo tardi, se frequentavo 
gente ancora... diciamo, la stessa gente in cui mi mettevo nei pasticci, no? 
E questa messa alla prova è andata bene, cioè, P.[l‟assistente sociale] non 
penso che mi abbi detto bugie perché lui mi ha detto: " Se l'hai fatta male io 
sono obbligato al giudice a dirgli che è andata male, se è andata bene" era 
andata benissimo questa messa alla prova … 
 
… mia mamma se io facevo così [ovvero se non rispettava le prescrizioni] 
glielo diceva e invece le diceva sempre a P. “No sta andando a scuola” 
perché P. tra l‟altro le voleva parlare quando io non c‟ero perché se io 
c‟ero…eh è rimasto contento del mio programma, è rimasto…  
                                                 
472
 Vengono  annoverati fattori collettivi quali la struttura linguistica, la comunicazione intersoggettiva, 
l‟organizzazione sociale del tempo, etc. e soggettivi, come i tempi di apprendimento, le tonalità emotive, 
le immagini visive, la salienza dell‟evento, la lontananza nel tempo, etc. Ivi, pag. 94. 
473
 L‟autore cita D. L. Schacter per il quale la memoria “rientra nel tentativo del cervello di imporre un 
ordine sull‟ambiente” e P. L. Berger e N. Luckmann per il contributo alla “costruzione della realtà”, ivi, 
pag.96. 
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… e P. quando veniva chiedeva quando io non c‟ero, P. è il suo lavoro, un 
po‟ forse era anche un detective, forse si informava che io sono al lavoro e 
allora sapeva,  
 
No… più che mi aiutava, controllava no, forse dal carattere di P. non… se 
anche era uno che controllava, aiutava, a me non me l‟ha mai dato a 
vedere che mi controllava, se anche fosse, ma io le persone dopo che le 
conosco un po‟ non… non... non lo so, me lo possono anche nascondere in 
un modo o nell‟altro me ne accorgo se… però P. penso che non mi 
controllava mi… si fidava perché vedeva che… eh… tornando a quei 
tempi… ripeto… non mi comportavo così  perché queste cose che non 
erano ancora entrate in azione [si riferisce a problemi di tossicodipendenza 
subentrati successivamente], diciamo… capito? 
 
Quello forse non aveva bisogno di controllarmi perché si fidava, non 
sbagliavo. 
(Gianfranco, 31, Provincia del Medio Campidano) 
Nei brani seguenti, nei quali gli intervistati si riferiscono al periodo trascorso in 
comunità, dove l‟azione di controllo è più serrata e pervasiva, ne appaiono due 
diverse rappresentazioni, la seconda delle quali è una più sfumata, con accento posto 
maggiormente sull‟elemento dell‟aiuto, mentre la prima, pur non essendo 
preponderante, è collegata alla sensazione di fastidio:  
Sinceramente posso dare una percentuale, il 60% li mi hanno aiutato, al 
40% mi hanno controllato troppo, troppo e sentirmi molto controllato... 
boh... non è una cosa che va d'accordo con me....non riesco a sentirmi molto 
pressato uhm... mi mi mi mi dà fastidio 
 
Controllatissimi, [riferito alla vita in comunità giovanile] perché comunque 
tu vai a scuola, mangi con loro, ci dormi, vai in giro..., tu sei sempre sotto 
controllo, non puoi sbagliare .. 
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      (Alberto, 30, Cagliari) 
 
No, stavo bene, ero seguito, mi divertivo, studiavo... eh... cioè ero in una 
famiglia, invece di... una famiglia grande, c'erano sacerdoti, ero 
controllato, ogni tanto veniva anche lei, veniva anche lei [l‟assistente 
sociale] per fare le relazioni, parlavamo, niente anche lì mi sentivo una 
persona tranquilla, cioè come sono adesso un po' mi hanno aiutato anche 
loro a dare, cioè non a dare, a vivere la vita come... cioè a vivere una vita 
onesta, normale... mi hanno aiutato tantissimo..... 
        (Attilio, 29, Cagliari, in detenzione domiciliare) 
Compare anche la percezione di un controllo da parte dei servizi sociali percepito 
“a distanza”: 
Eh, insomma ho fatto dei passi che comunque sia non credevo che facessi 
perché poi ovviamente l'unico è che ero controllato a distanza però, un 
minimo di impostazione ce l'avevo. Cioè quei tre anni e otto mesi che ho 
fatto in comunità e... cioè mi ha formato 
(Ettore, 28, Provincia di Cagliari) 
 
Mi guardavano da lontano, mi mettevano alla prova e queste prove hanno 
portato i suoi risultati. Io ne sono uscito bene, lui ne è uscito bene senza 
tanti problemi e quindi senza tanta fatica. 
 (Stefano, 29, Provincia del Medio Campidano) 
 
e della finalità del controllo, percepita nel proprio interesse:  
 
Beh... mi stava già controllando che aiutando perché comunque lo faceva 
per me, non per lei. 
      (Matteo, 26, Cagliari) 
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R : Tu questo lo percepivi? [il controllo] 
I: Si, però loro non lo impostavano il discorso: è così e basta, il discorso 
era: “G. queste sono le regole o le rispetti e succede questo”, ma non erano 
loro i carabinieri, voglio fare questo esempio, cioè loro erano più i miei 
consiglieri, erano quelli che mi dicevano:“E‟ occhio è così o così”, si 
discuteva,perché insomma, quello che aveva sbagliato ero anche io 
rispettata e loro non erano lì per bastonarmi, erano lì per farmi rendere 
conto ,naturalmente, ero artefice io di quella che era la mia vita, le regole 
c'erano, se le rispettavo tutto a posto se non le rispettavo ne pagavo le 
conseguenze naturalmente che ma non dipendevano da loro ma da me, tutto 
era centrato su di me. 
(Giorgio, 29,Gorizia) 
Anche la categoria del vantaggio non compare significativamente nelle interviste: qui 
sono riportati i pochi esempi di comportamento “opportunistico”: il primo di questi 
brani mette in evidenza il passaggio verso una situazione “più seria”, nella quale 
l‟elemento del vantaggio si coniuga con la percezione di utilità del processo d‟aiuto, 
mentre nei due successivi il comportamento opportunistico ha lo scopo di ottenere un 
vantaggio, ad esempio la libertà, o semplicemente dimostrare di essersi attivati per 
evitare un giudizio negativo. 
… alla fine sai che ci devi passare tanto tempo e quindi tu, mettendoti 
contro loro, alla fine non ti ci passa il tempo, ti mettono alle strette e alla 
fine ti fanno fare anche cose che non vuoi alla fine cioè… quindi… invece 
collabori, vai tranquillo, tanto alla fine devi fare il tranquillo [sorride] non 
è che devi fare chissà che cosa… non… 
Tipo una resa, alla fine, alla fine ti devi arrendere… durando tre anni così, 
dici tanto è inutile che combini o fai, che tanto devi rimanere sempre sotto 
di loro [i servizi sociali] quindi una parola sbagliata detta da loro ti ricade 
tutto addosso, […] e quindi… ho deciso di alleggerire le cose… ed è l‟unica 
strada e quindi… mi son trovato bene perché perché si forma un‟amicizia, 
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infatti tuttora siamo ancora amici per quello… non è che… si parla, ci si 
sente… 
[riferito al programma della misura penale] Facevi pulizia delle strade per 
il Comune e quindi mi avevano inserito lì tanto per tenermi occupato, tipo 
una punizione:“Vai” quindi mi tenevano occupato e in più lavoravi anche, 
tanto per non stare in giro. Sempre gratuitamente per il fatto per farti capire 
che la… che le cose non erano come dicevo io ma erano come dicevano 
loro. Poi man mano che io ci stavo al loro gioco… 
Perché io ci stavo al loro gioco, e poi da lì la cosa si è fatta sempre più 
seria e quindi da così, dopo mi avevano cercato un lavoro e da lì mi ero 
sistemato un pò… 
(Stefano, 29, Provincia del Medio Campidano) 
 
No, eh! Io l'avevo messo a fuoco bene questo [il controllo dell‟assistente 
sociale] che al tribunale, certo che l'avevo messo a fuoco bene per quello 
che ero sempre... io anche quando lei mi diceva, magari "Perché non provi 
a fare quello… 
 Io sono andato a vederlo [si riferisce ad un‟attività teatrale nell‟ambito di 
una misura penale], ma sono andato  perché sapevo che dovevo andarci a 
vederlo, sapevo che  dovevo andare  a vedere, però sono andato a vederlo 
ma lo sapevo già che non ci sarei andato perché le avevo detto che ci 
andavo insomma, sono andato lì per correttezza, per far vedere che non mi 
tiravo indietro. 
 Certo! Non potevo rifiutare tutte le cose che mi diceva, qualcosa dovevo 
fargliela vedere. 
 
R: Questo l'avevi capito perfettamente mi pare [sorrido] 
I: Alla grande [sorride] 
(Antioco, 26, Provincia di Cagliari)  
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Sì, si spiegava bene [l‟assistente sociale] ma io ...per avere la libertà a 
costo di ... comportarmi bene, lo facevo. 
 Perché non lo facevo per, per stare bene veramente, lo facevo perché 
volevo solo la libertà. 
(Rinaldo, 30, Provincia di Cagliari) 
 
Non hanno raggiunto niente perché io non volevo il loro aiuto, mi [guarda], 
nel senso che approfittavo della situazione per avere quello che mi 
interessava. 
    (Ignazio, 28, Cagliari) 
Parimenti il senso di insofferenza compare raramente nelle interviste. Anche in questo 
caso l‟operazione selettiva della memoria ha probabilmente orientato le risposte. Dalla 
memoria degli operatori, di contro, emerge frequentemente il ricordo della percezione 
di una grande fatica nei ragazzi a corrispondere alle loro richieste di incontro: la 
mancata presenza agli appuntamenti, la posizione mutacica assunta, l‟atteggiamento 
irrequieto di chi non vede l‟ora di andarsene. Ma ciò fa parte di una normale dinamica 
adulto-adolescente nella quale la relazione si connota per la forte spinta all‟autonomia e 
all‟insofferenza verso l‟azione di controllo degli adulti.       
Nei brani segueni è esplicitata la fatica della relazione con l‟assistente sociale:        
Di contrattare no, non lo so, perché penso che comunque da contrattare 
c'era poco, io ero quello incasinato e loro erano quelli che dovevano 
aiutarmi... di contrattare non ci ho mai pensato, però pensavo non vedevo 
mai l'ora che finisse: "Speriamo che finisca subito", ripeto c'erano tante di 
quelle volte finito non volevo più né vedere né sentire nessuno... basta...  
No, te l'ho detto anche prima, ho sempre desiderato il momento che finisse 
tutto perché non ne volevo più sentir parlare... perché comunque i problemi 
che ho avuto io... dai non erano... da persona violenta  fesserie [si riferisce 
ai reati]  
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Ci son dei giorni in cui non ne hai voglia neanche di sentirli cioè: "Il tuo 
consiglio non mi interessa capito? cioè non voglio sentirti" 
         (Alberto, 30, Cagliari) 
7 CONTENUTI NARRATIVI: PERCORSO DI VITA E 
VALUTAZIONE SULL’EPERIENZA DEL PROCESSO 
D’AIUTO 
7.1 IL PERCORSO DI VITA 
Come già sottolineato, il percorso di vita successivo alla vicenda penale dei ragazzi 
intervistati è stato esplorato, nelle sue linee generali, nel corso delle interviste. Non sono 
mancati richiami spontanei al periodo precedente, dell‟infanzia e della preadolescenza, 
che viene talvolta messo in relazione all‟atto deviante secondo una attribuzione di causa 
ed effetto.  
Questa suddivisione temporale ha solo una valenza analitica che trova la sua ragione 
nella domanda conoscitiva della ricerca sull‟impatto dell‟intervento del servizio sociale 
nella  vita dei ragazzi seguiti. 
 Per percorso di vita
474
 si intende un processo dinamico all‟interno del quale si 
verificano transizioni (o passaggi) “interconnesse e interdipendenti che si sviluppano ed 
evolvono nel tempo”475, relativi ai “diversi campi di interazione sociale”476 da cui è 
formata l‟esistenza. 
All‟interno di questo quadro possono essere collocati dagli intervistati dei passaggi 
ritenuti cruciali o salienti che hanno orientato le loro scelte.  La chiave di lettura sarà 
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 M. Olagnero, Vite nel tempo. La ricerca biografica in sociologia,Carocci, Roma, 2004, pag. 103 “ Il 
corso di vita si presenta oggi con una certa compattezza teorica e concettuale che consente ai suoi 
esponenti più noti di parlare di paradigma. L‟obiettivo ambizioso di questo paradigma è quello di dar 
conto di un risultato che spesso la sociologia ha ignorato, trattato in maniera residuale o addirittura 
combattuto: spiegare l‟eterogeneità dei percorsi (traiettorie) degli individui inseriti in un sistema sociale” 
L‟autrice sottolinea che nel filone di studi che si riferisce al corso di vita  si possono rintracciare parentele 
sia con il funzionalismo critico che con la teoria dell‟azione: gli esponenti di questa materia hanno tentato 
di conciliare le due scuole di pensiero in una cornice dinamica, basata su teorie a medio raggio. Evidenzia 
inoltre l‟apporto di diverse discipline, come la psicologia dello sviluppo e la demografia storica, al corso 
di vita e l‟interesse determinato da tale studio in amministratori e operatori per i possibili riflessi sulle 
politiche sociali.. 
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 A. Meo, op. cit., pag.7. 
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 M. Olagnero, op.cit., pag.109. 
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riferita ai concetti di agency e di coping
477
 per la loro attinenza agli obiettivi propri del 
servizio sociale, che in un ultima analisi sono quelli di favorire nelle persone la capacità 
di costruire e governare un‟esistenza autonoma.  
Non si sono cercate relazioni di causa ed effetto, impossibili da isolare, tra il lavoro dei 
servizi ed il percorso successivo degli intervistati, si sono recepite quelle che i 
protagonisti della vicenda hanno voluto mettere in evidenza, secondo una loro libera 
interpretazione ed associazione. 
Emerge in alcuni casi che pur essendosi aperte prospettive di sviluppo nel corso del 
processo d‟aiuto queste non si sono poi consolidate e strutturate: le cause sono talvolta 
attribuite dagli intervistati a eventi e situazioni specifiche occorse nella loro vita che 
verranno evidenziate. 
In altri, nonostante il trascorso in età minorile fosse stato complesso, caratterizzato da 
più periodi di detenzione e da una lunga permanenza nei servizi sociali, il percorso si è 
poi snodato con una certa linearità e si è tracciato lungo alcune direttive come ad 
esempio quella del lavoro. Dai racconti che seguono si evince quanto questa dimensione 
abbia favorito l‟acquisizione di una positiva immagine di sé e l‟assunzione di un ruolo 
socialmente riconosciuto:  
Io... praticamente ora sono una persona a posto. Lavoro, ho un buon lavoro, 
sono bravo nel mio lavoro. 
 
Io faccio il meccanico, il meccanico, riparo auto, però ho anche la qualifica 
di elettrauto, di gommista, so fare il verniciatore, so fare il camionista, so 
lavorare a mare, so fare il pescatore, so montare impianti stereo, so fare il 
tecnico luci nei teatri, so disegnare bene, sono tante le cose che ho imparato 
a fare… 
[Riferendosi a gare di motociclismo] Portavamo le nostre moto, eravamo 
tra i migliori; io ero il meccanico perché ti fa anche molto piacere perché 
magari hai quei dieci clienti lì che stanno correndo con la moto lì e tu sei lì 
il loro dottore! [ride] Quando loro si fermano tu devi subito intervenire, 
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 Si veda il cap. 2, par. 2.3. 
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cioè è questa fiducia che loro avevano nei miei confronti cioè a me, boh, fa 
tantissimo piacere!  
 
Per quello che dico a volte: sono riuscito a passare da un estremo all'altro e 
anche in breve tempo perché comunque io... credo che l'ultimo reato l'avessi 
commesso nel... '99 o 2000, quasi maggiorenne, se non sbaglio, e però 
dico... nel giro... poi ho cambiato totalmente, nel giro di dieci anni ho 
capovolto la mia vita, ho cominciato a lavorare. [Da qui si snoda un lungo 
racconto che ripercorre le tappe della sua carriera lavorativa svoltasi sia in 
Sardegna che in alcune città della penisola che denota un considerevole 
eclettismo, intenzionalità, intraprendenza e una forte spinta ad apprendere]  
        (Tiziano, 29, Cagliari) 
In più di un‟intervista emerge come nel percorso di vita sia stato maturato un approccio 
etico applicato alla vita professionale: 
Sono abbastanza onesto nel mio lavoro. 
 Sì, non riesco davvero, non riesco a fregare a nessuno, davvero, non ce la 
farei mai, ora come ora mai. Prima l'avrei fatto subito! Adesso, no! 
 
 Sì, sì, sì, però vede, io anche... che la mia immagine rimanga così si, però 
vede io tutte le volte, in ogni posto di lavoro o datore di lavoro non ce l'ho 
mai fatta a spacciarmi solo ed esclusivamente per un santo. Tutti hanno 
sempre saputo qual' è stata la mia vita e nonostante questo sono riuscito ad 
avere la fiducia di tutti, in tutto e per tutto.  
        (Tiziano, 29, Cagliari) 
 
[Titolare di una ditta artigiana individuale] Non mi trovo male, mi trovo. E 
poi la sincerità conta molto, conta molto fare un buon prezzo. Comunque, 
poi, impegnarsi molto in questo lavoro, nel lavoro eh un lavoro molto 
mentale perchè essendo il titolare della ditta, anche quando finisci l'orario 
di lavoro, praticamente continui comunque a lavorare… 
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Per arrivare a fare il mio mestiere ci vogliono anni anni e anni di 
esperienza e di esperienza […] un conto è lavorare dando una mano, un 
conto è lavorare cercando di capire tutte le attività che si svolgono, capire e 
acquisire...     
Però so fare tutto quello che si può fare all'interno di una abitazione 
proprio tutto. Ho un laboratorio dove produciamo finestre, le porte  Quindi 
sono in grado di produrre da zero porta, finestra, un cancello in ferro, uno 
scorrevole, una porta interna.    
La produzione dei serramenti è una cosa che sembra semplice ma è molto 
complicata perchè richiede molta, molta matematica, perchè è un qualcosa, 
bisogna utilizzare molta… precisione, calcoli millimetrici, calcoli anche 
mentali, quindi è tutto questione di misure, di precisione. E, poi che ne so, 
altre qualità, una fondamentale è quella del venditore. 
(Gianni, 28, Cagliari) 
L‟elemento della soddisfazione professionale emerge spesso e vividamente nei racconti 
degli intervistati e sembra costituire una spinta determinante che struttura l‟agency: 
R: Ascolta I, gli eventi più importanti che sono successi dopo nella tua 
vita… 
I: Il fatto di lavorare, che prendevo tantissime soddisfazioni, il fatto che mi 
chiamavano in molti per lavorare, quindi nel senso che avevo lavoro. 
Come barman, perché lavoravo in discoteca, mi piaceva il free-style,  […] 
nel senso che mi sono inventato tutti i giochi, tutti i profili dei giochi da solo 
e sono, dicono che sono stato bravo […] lavoravo praticamente in tutte le 
discoteche aperte che c‟erano il periodo […] ho avviato dei pub, perché mi 
chiamavano per avviare dei locali notturni, ho preso la patente per me a 
diciotto anni, molto importante. 
(Ignazio, 28, Cagliari) 
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[Racconta la scelta di fare carriera militare]… la richiesta di leva 
anticipata perché volevo vedere com'era quest'ambiente che mi attirava, 
c'erano anche dei miei amici che lo facevano, andavano all'estero le 
missioni nei Balcani, mi piaceva, mi piaceva, mi attirava parecchio. 
R : Cosa ti attraeva di questo tipo di lavoro? 
I : La soddisfazione, poi comunque fai missioni estere, si andava lì, si 
doveva dare una mano, ricostruzioni, la popolazione lì del posto a vedere 
gente che normalmente aveva avuto guerre. Non c'è niente di peggio, penso,  
[…] avevo provato e lì i primi mesi della leva e poi avevo chiesto subito la 
firma, volevo proseguire e tutt'oggi anche… 
Dopo, diciamo che sono andate molto bene, sono andate, comunque ho 
intrapreso la carriera che avevo deciso, […] mi ha dato delle grossissime 
soddisfazioni e me ne continua a dare, ho fatto quello che volevo, le missioni 
all'estero, ne ho fatte anche parecchie… 
Niente si passano questi periodi, si vede gente che è meno fortunata, si 
apprezzano molto di più le cose che si hanno, ci si rende conto di essere 
molto, molto fortunati… 
Fanno parte della vita di tutti i giorni, sono regole di vita, lì magari sono 
magari imposte perché lo impone il sistema quello militare, però nella vita 
vanno benissimo anzi.  
(Giorgio, 29, Gorizia) 
Dalle parole che seguono emerge come l‟intervistato, che pure aveva avuto una serie di 
denunce da minorenne cui avevano fatto seguito più periodi di detenzione, costruisce 
attivamente una propria dimensione di vita, rappresentando la propria agency: 
 Nel „98 ho avuto una delle ultime denunce e poi niente… Ho trovato lavoro 
in SARAS [Polo industriale della chimica nelle vicinanze di Cagliari] 
sempre tramite C.  [operatore del privato sociale] Ho fatto il lavoro lì… ho 
lavorato due anni in SARAS… e poi facevo dalla SARAS e l‟estate bagnino. 
Tutto l‟inverno in SARAS e poi sempre tramite la stessa ditta invece di 
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lavorare lì in SARAS… lavoravo bagnino. Poi mi è scaduto il contratto e… 
sono andato nel peschereccio con mio cognato. 
 
I: E quindi quando stavo lavorando con N. [usa il diminutivo del cognato] 
abbiamo preso un peschereccio insieme… 
 
Quindi cosa ho fatto io? Mi sono messo una rata, ho chiesto io un mutuo, 
capito? Mi sono messo la rata ho pagato la parte [del peschereccio] e io mi 
son messo.  
 
E quindi poi mi stavo pagando il [peschereccio] ed ho finito. Invece di 
finirlo in sette anni l‟ho finito in quattro. Me lo pagavo subito. Poi li mi 
sono chiesto… hanno visto che pagavo regolarmente anche in anticipo, mi 
hanno mandato, mi sono messo un mutuo e mi sono preso la casa. 
 
Di mia proprietà, sì. Ne avevo una piccola, poi l‟ho venduta e ho preso 
questa un po‟ più grandetta. Anche, di questa qua avevo chiesto, avevo dato 
una parte in contatti e avevo chiesto set… 80.000.000 di mutuo per 15 anni. 
 
R: Queste cose le hai fatte da solo? 
I: Sì,. sì, la casa serviva per forza: “Cosa vai in affitto… paghi 500 euro 
d‟affitto per  dieci anni, 15 anni, non hai niente”. Se c‟hai la possibilità, io, 
per quello io ti dicevo che mi aveva fatto impressione questa busta paga, 
con la busta paga… [durante la detenzione al carcere minorile]  
          (Fabrizio,34, Cagliari) 
 Analogamente nello stralcio di intervista che segue abbiamo un esempio di agency  
riferito all‟assetto organizzativo delle proprie condizioni materiali di esistenza e di 
indipendenza:         
Quasi tre anni: ho fatto tutto 2000, tutto il 2001 e fine 200… [in comunità] 
praticamente a luglio, sono andato via per conto mio, in affitto per sette 
mesi, poi alla fine ci ho pensato. Quei soldi che pago in affitto chiedo un 
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mutuo, pago magari qualche cento euro in più e pago il mutuo. E ho fatto 
proprio così. 
(Kader,  29,  Cagliari hinterland) 
Dalle narrazioni successive emerge come il lavoro si è coniugato con la capacità di 
fronteggiamento, ovvero come è stato utilizzato in un‟azione di coping in situazioni di 
difficoltà quali quella di reinserimento sociale, nel primo caso, nel contesto agro-
pastorale di provenienza e nel secondo per poter ottenere una misura alternativa, dopo 
un periodo di detenzione: 
Nel senso, creare un po' te stesso, le tue capacità e, cioè perché poi io ho 
sempre lavorato. Da ragazzino, avevo 12 anni, quindi per me il lavoro è 
tutto quindi... non, cioè... qualsiasi lavoro mi va bene. Mi so adattare, 
anche se non sono in grado di farlo e, e quindi, devi avere anche un po' di 
sprint mentale, diciamo.  
 
E' sempre per una cosa che tu vuoi, no? Nel senso, dicevo ero tre anni 
fermo, dove sono entrato adesso, ho un contratto a tempo indeterminato, 
che non mi sarei mai sognato. 
 
E ovviamente dimostro me stesso, tutto il mio valore che posso avere 
lavorando con la disponibilità. […] Però alla fine sono contento che sto 
lavorando ogni giorno, e per me le persone che sono qua [nel paese 
d‟origine] mi dicevano, mi dicono che sono pazzo. Sono pazzo, nel senso 
che viaggio tutti i giorni, faccio questi orari. Eh, vabbè, sicuramente io 
sono pazzo però lui è ancora più pazzo se rimane nel bar tutto il giorno, 
capito? 
 
 Io... e lavoriamo insieme, e la persona più anziana. E quindi, tra una cosa 
e l'altra, ho visto come lavora lui, quindi cerchi sempre di impegnarti 
sempre di più. Infatti adesso, cioè sono manovale, però comunque sia mi 
sto mettendo a fare qualcosa anche per poter imparare io. 
        (Ettore, 28, Provincia di Cagliari) 
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Allora sì... io... facevo dei trasporti... fino ad oggi li faccio perché anche 
quello aiuta, però ho incontrato delle persone in cui perché anche loro 
erano senza far niente... cioè... ognuno di loro sa fare un mestiere, uno di 
loro sa piastrellare, un altro sa fare il muratore eh...allora cosa ho fatto? 
Ci siamo messi d'accordo e io ho detto: "Guarda se volete possiamo 
iniziare a farci una piccola impresa per conto nostro"... e così ho fatto, ho 
iniziato a fare dei lavori e... e piano piano cioè si spargeva la voce e qui... 
là e adesso sto continuando a lavorare così... 
 
Si perché proprio me la son presa a cuore perché ci tengo, ci tengo e non 
voglio che mi scappi dalle mani questa opportunità che ciò perché nelle 
mani ciò il lavoro, lo so fare, lo sanno fare loro... 
         (Attilio, 29, Cagliari, in detenzione domiciliare) 
Anche nel racconto dell‟intervistato viene evidenziata come la difficoltà di trovare 
lavoro ed un conflitto familiare, lo abbiano spinto a intraprendere un‟attività autonoma, 
evidenziando così un‟azione di coping:  
Sta di fatto che ora io ho una ditta per conto mio che gestisco 
completamente io per quanto  per questo motivo qua eh, va bè anch'io 
magari ho il carattere che ho quello che vuoi però anche anche questo mi 
ha messo in questa situazione qua di crearmi un lavoro da solo.  
(Gianni, 28, Cagliari) 
Il coping, ovvero la capacità di affrontare situazioni difficili, mettendo in campo  risorse 
personali, cognitive, emotive, relazionali per risolvere i problemi e ristabilire un 
equilibrio, rimettere ordine nella propria esistenza si evidenzia in alcuni passaggi dei 
racconti delle esperienze successive all‟incontro con il servizio sociale. 
Dai brani seguenti emergono alcune strategie, quali la capacità di chiedere aiuto, la 
riflessività, l‟intraprendenza, che i soggetti intervistati hanno messo in atto per 
ripristinare il governo della loro vita dopo un evento critico come la separazione nel 
primo caso e la paternità nel secondo,  
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Sì, imparare a chiedere anche un aiuto non è sbagliato...non mi vergogno 
di farlo perchè ogni tanto mi capita, ora dopo 10 anni quasi sto 
richiedendo un aiuto a mia mamma... ti garantisco che non è bello. Anche 
solo rientrare in casa è fastidiosissimo... comunque aiuto si ho imparato a 
chiedere aiuto agli altri. Magari prima lo sai mi vergognavo a chiedere 
aiuto... non disprezzo, penso che magari non sei uguale agli altri… 
 
[ dopo la separazione dalla compagna con cui aveva convissuto e avuto 
una figlia] All'inizio? Sparlando... però poi mi rendevo conto che era solo 
RABBIA perché comunque... cioè, una cosa che ti manca tutta in una volta 
è molto brutto... poi l'ho affrontato non volevo vedere nessuno e poi... 
siccome lavoravo e tutto... alla […] cioè mi son trovato ad avere tutto per 
me solo per me e piano piano tan tan tan tan... mi son risollevato... di 
animo eh capito? Perché è molto brutto. Io so che è stata una delle cose 
più brutte che ho provato ... 
 
Tutti i sacrifici che ho fatto, ho ripensato a tutte le mie cose, la mia 
famiglia, i bambini, qui, lì, là, ho pensato un miliardo di cose, un 
miliardo... e invece piano piano riesco ad affrontarle io queste cose, perché 
so già quel che è successo.  
         (Alberto, 30, Cagliari) 
         
 [ di fronte alla situazione in cui l‟ex compagna non gli consente di avere 
rapporti con la figlia di anni 3] 
Tramite avvocato perché l'istanza la deve fare un avvocato, però sono io 
che poi sono... ho recuperato schede anagrafiche, sono andato dai 
carabinieri, gliel'ho portata, in maniera tale che potessero fare una 
relazione molto più dettagliata. Stessa cosa ho fatto dall'assistente sociale,  
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Sono andato, mi sono sbattuto, ufficio di collocamento, qualsiasi cosa, 
medicina legale per gli esami delle urine per vedere se mi drogo, qualsiasi 
cosa ho fatto! Tutto io, non mi ha chiesto niente nessuno.  
 
 Si, perché ho detto, perché devo lasciare che facciano la relazione per gli 
affari loro quando posso portargli le dimostrazioni di chi sono e chi non 
sono. Così la fanno bene!  
         (Tiziano, 29, Cagliari) 
Nel corso di vita rappresentato di seguito il lavoro diventa lo strumento per garantire 
una vita autonoma a sé ed alla propria famiglia e per fronteggiare un evento come la 
separazione. In questo caso la differenza di genere evidenzia come la sfera della 
relazione genitoriale sia determinante in un processo di costruzione di ruolo e di 
assunzione di responsabilità. Diventa centrale la necessità di garantire protezione ai 
propri figli: 
Il racconto è quello di una ragazza che non tollerava più lo stile di vita del compagno, 
ritenuto pericoloso per sé e per i propri figli: 
 
Quindi quando io ho deciso che ormai la mia vita era mia figlia, mi sono 
creata una famiglia, la mia responsabilità, quando diventi mamma, a quel 
punto le cose che facevi prima non esiste più rifarle, anzi, vorresti 
cancellarle completamente, vorresti non vederle più per proteggerla, una 
volta diventata mamma sono diventata protettiva. 
Sono iniziati i litigi con lui, gli dicevo o cambi vita, o mi dai una vita più 
sicura e serena, meno schifosa di quella che fai, non voglio che succeda 
qualcosa, se dovesse succedere ciò che è successo in passato a me e a te, 
non voglio che portino via la bambina, ok!. Questo tenore di vita che vuoi 
fare non mi va più bene.  
E‟ stata una cosa difficilissima, sono stata tormentata per due anni,  […] 
sono riuscita subito ad integrarmi, nel senso che, una volta lasciata con lui 
avevo due figli da mantenere, mi ha appoggiata mia madre, naturalmente. 
Ho iniziato a lavorare subito in quel campo là [in una ditta di pulizie] 
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perché non avevo titolo di studio, un lavoro concreto, non potevo fare 
chissà che cosa, mi sono adeguata, ho continuato a lavorare e ho iniziato 
questo percorso.  
 
Se la vita non la prendiamo così, i problemi ci sono, vivere la quotidianità, 
oggi come oggi, magari hai difficoltà a pagare le bollette, possono esserci 
queste difficoltà, ma non mi preoccupo perché sono sempre riuscita a 
cavarmela, anche con l‟aiuto del servizio sociale, con l‟aiuto di S. P. 
[nomina l‟assistente sociale del Comune], che mi aveva dato l‟opportunità 
di entrare in Comune. 
 
Mi sono rivolta subito ai servizi sociali, ho trovato S. P. che per me ancora 
oggi è una persona… 
(Vanessa, 34, Cagliari) 
 
Sì, molto, il fatto di avere un lavoro per conto mio anche se non è che  vada 
benissimo, però mi permette di vivere capito, di non essere dipendente, cosa 
che in effetti, è una cosa che mi crea anche un po' di problemi, lavoro da 
dipendente. 
(Gianni, 28, Cagliari) 
 
La costruzione di una famiglia, l‟assunzione del ruolo materno, diventa l‟elemento 
cardine intorno al quale ruota la vita dell‟intervistata:       
R: Ascolta D., come è la tua vita oggi? 
I: Bellissima, bellissima… 
 
R: Con chi vivi? 
I: Con i miei bambini e con mio marito Si, mi piace far la mamma, mi piace 
mantenermi casa mia, mi piace vedermi… uhm… vedermi mamma. 
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Però… ogni tanto penso… che… cosa ho fatto… anche perché li ho voluti, 
non son capitati così, li ho cercati… eh quindi son contenta di essere 
mamma.  
 
R: La casa è vostra? 
I: Sì, comprata, con grande sacrificio, ogni mese, con grande sacrificio… infatti 
adesso M. andrà all‟asilo nido io mi cercherò un lavoretto… eh… andrò a 
lavorare… 
        (Donatella, 25, Provincia di Cagliari) 
Anche dalla narrazione seguente emerge la collocazione familiare dell‟intervistata, 
ragazza nomade la cui madre era deceduta alcuni anni prima, ed il ruolo che ha assunto 
al suo interno, in questo caso come adeguamento alle richieste in un  contesto che si 
caratterizza marcatamente per la divisione dei ruoli familiari:       
 [Parla della sua vita dopo la fine del processo d‟aiuto] 
Beh… andavo alla stessa scuola, frequentavo lo stesso la scuola serale, di 
giorno stavo con i miei nipotini, guardavo i figli di mio fratello… 
nient‟altro tutti i giorni rimanevo a casa con i miei nipoti perché mia 
madre… era in carcere…  
 
Si… ho dovuto badare alla casa, ai miei 2 nipotini, perché la loro madre 
era in carcere con mia madre… quindi erano… insieme, poi ho dovuto 
crescere i 2 bambini, badare ai miei fratelli…  
 
R: Quindi sei la donna di casa… 
I:… Ah… non per mia scelta però [ride] e tutti quando succede qualcosa 
“e adesso cosa faccio ora? Cosa faccio?” lo chiedono a me… quindi… mi 
guardano un po‟ come madre, come sorella… ecco… 
         (Loredana, 30, Cagliari) 
L‟assunzione di responsabilità si coniuga spesso con un percorso di autonomia rispetto 
alla famiglia d‟origine che comporta la capacità di mettere in atto una serie di azioni in 
vista del raggiungimento di uno scopo, determinando così una transizione: 
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Mi son sposata, comprarmi una casa... questa è stata la cosa più 
importante... per me, compararmi una casa andare via dalla casa di mia 
madre perché comunque avevo già N. [la figlia] e quindi è giusto che 
comunque una famiglia viva tutta insieme … 
(Donatella,25, Provincia di Cagliari) 
        
Piano piano... io sono andato via di casa presto, a diciannov,  prima di 
vent'anni non c'ero più a casa io... abitavo sempre vicino a mamma per,  
vicino a mamma... però.. piano piano mi son creato tutto io, mi pagavo 
l'affitto, facevo la spesa, andavo a lavorare... tutto... tutto... l'ho finita a 
fare Cenerentola a casa [ride]. 
(Alberto, 30, Cagliari) 
 
R: Quindi la cosa più importante è la tua famiglia… 
I: Si, sposarmi, essere indipendente, nel senso essere indipendente, crearmi 
una famiglia mia, non essere più la famiglia di papà, dico, capito... che poi, 
la verità, abitiamo vicini siamo sempre li. 
           (Fabrizio, 34, Cagliari) 
     
Parecchie esperienze, si, non ho vissuto... come magari un altro sotto il 
controllo dei genitori, no, mi sono organizzato per me.. 
Beh, come ho finito con i colloqui, le cose mi sono ritrovato con una casa 
aperta, quindi responsabilità, il bisogno di continuare a lavorare per 
mantenere me, la casa e tutto quanto, insomma una... un... binario già bello 
che costruito quindi da seguire. 
      (Matteo, 26, Cagliari) 
 
La mia vita è questa, io vivo da solo, nel senso convivente, vivo con la mia 
ragazza, lavoro nella comunità dov'ero prima. Lavoro, perché c‟hanno 
un'azienda agricola, lavoro nell'azienda e quindi... mia vita normale, come 
una persona normale, diciamo, bene, mi trovo bene, sì. 
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         (Amin, 25, Cagliari hinterland) 
Nella rappresentazione successiva l‟agency dell‟intervistato si mostra come esito di 
eventi esterni e di posizioni del soggetto che recupera e mantiene uno standard minimo 
di benessere e di garantirsi uno stato di equilibrio funzionale al governo della sua 
esistenza, pur nella consapevolezza della sua precarietà:  
 Va beh, per anni ho seguito sempre quel binario [avviato dal servizio 
sociale nel corso della misura penale] poi... un po' ho rivoluzionato  tutto, 
perché diventa un po' pesante la cosa, quindi... 
 
Cioè per anni ho sempre lavorato, lavorato, tenuto la casa... poi ad un 
certo punto quella casa non c'era più, ce n'era un'altra, molto più cara, i 
soldi non bastavano più. Ad un certo punto ho buttato la spugna e ho 
iniziato a fare un po' altre cose, un po' più tranquille, a rilassarmi un po'! 
Ecco, oggi, confronto a cinque anni fa, mi sto rilassando! 
 
Cioè, finchè... quello che fai serve, puoi farlo, va bene. Però se continui a 
fare, fare e poi non serve più a niente, perché i soldi non bastano, cioè non 
puoi mettere benzina in macchina, ma puoi pagare solo l'affitto, a cosa 
serve continuare a massacrarmi? Quindi mollo tutto e cerco di stare 
tranquillo con meno cose... insomma... 
 
Si, sto bene. Ora non ho più un lavoro fisso che ogni giorno ciò quello e 
solo quello, ma in un anno posso fare tante altre cose! Magari qualcosa me 
la invento, qualcosa... insomma non ho più quel binario fisso, ne ho tanti 
altri perchè comunque ne abbiamo sempre di possibilità, basta volere, un 
po'! 
Preferisco fare tante cose e comunque sopravvivere. Ho poco, però riesco 
a andare avanti.  
(Matteo, 26, Cagliari) 
Nel brano seguente viene rappresentata una situazione in cui l‟intervistato sembra aver 
acquisito, introiettato, uno schema comportamentale sulla base di una positiva 
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esperienza con il servizio sociale avuta da minorenne. Ciò può essere inquadrato in 
termini di apprendimento che genera una migliore capacità di far fronte alle situazioni e 
risolvere i problemi
478
. Riflettendo sulla possibilità di riproporre una strategia già 
sperimentata con successo, si esprime nei seguenti termini:        
[riferito ad un recente affidamento al servizio sociale da adulto]… e 
quell'esperienza [le misure penali e il rapporto con il servizio sociale da 
minorenne] mi è servita per questa volta ... 
 
R: In che senso? 
I: Ne ho rubato un po' dell'altra volta e l'ho aggiunta a questa qua... e 
quindi ho fatto un miscuglio e mi son... mi son fatto:"Facciamo come l'altra 
volta: io vado d'accordo con loro e loro vanno d'accordo con me..." 
 
C‟avevo già l'esperienza dell'altra volta e quindi mi è servito per sempre 
per... queste... 
 
I: Per risolvere questi problemi ultimi diciamo 
 
Ho visto che è uscita bene quindi mi son fatto riuscire bene anche questa 
volta e così è successo... quindi... questa volta è andato tutto bene quindi ... 
è finito tutto e sono a posto... 
        (Stefano, 29, Provincia del Medio Campidano) 
Il racconto continua con la narrazione di come ha coniugato un‟azione di coping e di 
agency, precedute da un momento di riflessione, nella circostanza dell‟affidamento al 
servizio sociale da adulto. L‟intervistato si è spontaneamente rivolto ad un centro 
alcologico avendo considerato che i reati venivano da lui commessi in stato di ebbrezza: 
Sì è stato utile perché poi alla fine... perché quello che tutti i reati che ho 
commesso alla fine perché è sempre stato delle sostanze alcoliche quindi, 
per togliermi questo timbro, per non rischiare neanche più di tanto la 
                                                 
478
 Cfr. S. Fargion, in F. Ferrario, op.cit. 
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galera ho dovuto seguire questo programma. E' durato un anno quindi... mi 
è servito si perché alla fine devi metterti la testa a posto... 
 
[l‟uso di alcool] ti faceva mettere nelle beghe anche, anche se non volevi 
alla fine e quindi è servito per smettere di bere, smettere di fare quindi, alla 
fine ti... ti liberi di tutto alla fine, cioè non sei più guardato in quel modo, 
essere guardato in un altro, eh ci son tanti cambiamenti che te ne accorgi, 
in poco tempo ci son stati cambiamenti quindi... non è stato faticoso, questo 
fatto non è stato faticoso. Ma era la pressione che ti mettevano addosso 
loro [si riferisce all‟Ufficio Esecuzione Penale Esterna], poi l'assistente 
sociale di Cagliari, di quel di quel livello lì... era un po' dura eh , se 
sgarri... 
 
Quindi avevo deciso prima di darmi la condanna, prima di fare tutti i 
processi di mettermi in contatto con l'assistente sociale di Cagliari [dell‟ 
Ufficio Esecuzione Penale Esterna], molti mesi molti prima ero andato in 
questo Centro [alcologico] e quindi io quando sono andato da loro 
[Ufficio Esecuzione Penale Esterna] io stavo seguendo già un paio di mesi 
prima questo programma del Centro Alcologico perché tutti questi reati 
sono stati commessi nel fatto che io di ebbrezza. E quindi avevo anticipato 
di un paio di mesi prima che succedesse tutto... 
 
Perché stavo, stavo camminando sopra un filo, era un filo. Se io sbagliavo 
solo di una virgola era fatta... 
 
R: Quello che voglio capire è tu hai detto "Io li ho anticipati" 
I: Sì, vengono le idee, ti vengono le idee, se non vuoi entrare dentro ti 
vengono tutte le idee che possono ti vengono ... 
 
Così... mi è venuto tutto spontaneo. Perché molte volte io penso anche e 
quindi... gira e rigira, gira e rigira perché questi fatti son commessi tutti in 
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stato di ebbrezza, in stato di ebbrezza, quindi ci deve essere per forza...[…] 
e lì ho, ho agito. 
 
L'ho trovato tramite... perché c'era, c'era anche nel, c'è un cartello nel 
Comune, dall'assistente sociale di qua no?  […] avevo chiamato e avevo 
preso appuntamento subito e quindi era andato bene anche su questo fatto. 
 
Quindi io, per prendermi l'affidamento ero andato al Comune perché il 
Sindaco era una persona che si faceva parlare.           
 
Sì sì, e quindi gli avevo spiegato un pò la situazione come era e gli ho detto 
così se  mi potevano dare un po' di lavoro per perché dovevo scontare una 
condanna e avevano accettato e così è stato e quindi da quel momento 
subentrava anche l'assistente sociale del paese... e quindi e da lì mi sono 
organizzato tutte le storie, tutte le cose che mi dovevo organizzare. 
(Stefano, 29, Provincia del Medio Campidano) 
Nei racconti che seguono l‟intervistato evidenzia come siano stati determinanti nel 
corso successivo della sua vita l‟incontro con una ragazza, con la quale è si è creata 
un‟interazione che ha veicolato nuovi approcci alla realtà e la pratica di uno sport con le 
implicazioni sullo stile di vita che ne sono derivate: 
Conoscere la mia fidanzata è importante. Ho conosciuto una ragazza che ha 
fatto una vita completamente diversa dalla mia e quindi diciamo che era, 
siamo  delle persone completamente opposte quindi tutto ciò che era. 
Niente, essendo opposte  io praticamente dovevo adeguarmi al modo di 
pensare della mia fidanzata. 
 
Perchè anche magari in momenti che ne so, un momento un pochino debole 
eh e comunque un vincolo stare in un modo di vivere tranquillo e normale. 
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Hai sicuramente un buon eh una buona guida, capito?. Magari se avessi 
trovato  un'altra ragazza che aveva un modo di vivere diverso allora magari 
correvo qualche rischio in più, capito? Invece così è stato importante. 
 
Eh, fondamentale per aver cambiato la mia vita è il surf. 
 Il surf mi da la praticamente una sensazione come se mi svuotasse 
completamente, svuotasse la mia mente, il mio corpo da tutte le influenze 
negative  che trovo per strada, non lo so, tra gli amici che… 
 
Ogni volta che torno a casa mi da modo di quasi di tornare bambino, e 
quindi di trovare le cose difficili, trovarle estremamente semplici. Poi, piano 
piano, il vaso della pazienza si riempie e bisogna riandare a fare surf, però, 
mi da quello che magari altre persone trovano in alcool ed altre cose qua, 
capito. Cioè è un'alternativa molto buona a allo stress della vita normale, 
penso. Comunque mi tiene lontano da situazioni sbagliate 
 
 Sì, è una cosa, è una cosa, pulita capito, una cosa buona. Si, si mi aiuta 
moltissimo. Mi ha cambiato molto la vita perchè ho iniziato a farlo tanto 
tempo fa, e tanto tempo fa forse ero ancora più fragile di adesso nelle 
decisioni, capito. E, quindi, quando ho iniziato fare surf praticamente mi 
rendevo conto, che ne so, faccio un esempio breve: mi rendevo conto di aver 
bisogno di una resistenza fisica eh particolare per poter riuscire realmente 
a fare surf non solo entrare in acqua con la tavola, allora questo bisogno di 
resistenza fisica richiedeva un allenamento, richiedeva il non fare uso di 
alcool, il non fare uso di droghe, il non fare uso di sigarette, eh di fare sport 
all'aria aperta per poi essere sempre  più preparato la volta successiva nella 
prossima mareggiata  quindi, dovevi fare una cosa o l'altra. Quindi, avendo 
scelto il surf ho scelto anche un modo di vivere diverso. Ecco dove è stata. 
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 Se hai bevuto il giorno prima quando entri in mare è quasi come se il mare 
non ti accolga, poi, dipende dall'intensità delle onde. 
 
 Però invece se ti sei preparato, sei pulito, sei preparato fisicamente, sei una 
persona a posto, secondo me allora il mare ti accoglie. Poi, sembra una 
cosa…  
(Gianni, 28, Cagliari) 
Dal seguente brano di intervista emerge invece come l‟intervistato, una volta uscito da 
un periodo di detenzione non sia stato in grado di attivare un percorso alternativo a 
quello deviante, nonostante nel suo passato di minorenne vi fosse stata una lunga 
esperienza con i servizi sociali e un inserimento lavorativo che aveva per lui rivestito un 
importante significato in termini di riconoscimento sociale e identitario. Non considera 
l‟ipotesi di chiedere aiuto, che non rientra nei suoi schemi comportamentali: 
 [Rispetto alla possibilità di chiedere aiuto ai servizi sociali]: 
 No non ci ho pensato ... la verità 
 
 No, non ci ho pensato, la verità, magari cioè, se riavessi pensato mi 
avrebbero trovato una sistemazione, ma non ci ho pensato, sono stato uno 
scemo e mi sono rimesso a fare delle stronzate. Dai diciamo così….  
 
 Ma chi è l'assistente sociale del Comune? Chi la conosce? Io ne ho una 
assistente sociale adesso, giusto? 
(Omar, 28, Cagliarii) 
In questo caso il percorso deviante è continuato anche in età adulta, come in quelli 
rappresentati qui di seguito: 
     
Poi magari crescendo sono riuscito a capirle meglio, le problematiche in 
casa, poi comunque sempre di reato perché poi io … sinceramente ho 
commesso anche altri reati dopo anche quasi subito da maggiorenne, 
dunque alla fine la mia vita, la mia vita è rimasta quella... con la differenza 
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che se mi arrestavano non dovevo più chiamare a casa per venire a 
prendermi. 
 
[da maggiorenne] La mentalità un po' è cambiata, ho cominciato ad uscire 
di più con la gente e con le ragazze e con tutte le persone che mi potevano 
stare accanto. Però poi … sono incorso sempre negli stessi problemi, 
anche di droga di queste cose qua che mi hanno portato in questi posti...  
      (Antioco, 26, Cagliari hinterland) 
 
Eh, eh, eh e a un certo punto, la verità, talmente ne stavo tirando di 
cocaina che... hanno fatto bene a arrestarmi, sono stato contento, la verità, 
glielo dico proprio... Almeno qui…   
(Omar, 28, Cagliarii) 
 
Ho provato a Buon Cammino nel '99 [casa circondariale di Cagliari], sono 
uscito nel 2000, poi nuovamente nel 2003 e, proseguendo nel duemila... [ci 
pensa] 2006, che è stata l'ultima volta. Comunque nel 2006, ho preso un 
tipo di ... di impazzimento in carcere, tanto vale che mi hanno pensionato e 
tutto. Poi son malato al fegato per le bevande che bevevo, mi son dato una 
calmata anche lì, però prima di arrivare a bevande, c'è stato un periodo 
che ho conosciuto una ragazza... e da lì è cominciata l'esperienza della 
droga.... Allora, proseguendo nella droga, mi son ritrovato male, tanto vale 
che da poco sono andato al CSM [Centro Salute Mentale] perché io faccio 
una puntura ogni ogni mese, conosco bene il Dottor S., mi ha dato una 
tutrice che mi gestisce i soldi, poi mi hanno dato un educatore....  Prima di 
muovermi con, con l'istruttrice, dopo averla conosciuta, ho smesso con la 
droga, tanto vale che adesso son 14 mesi che non tocco niente, furti zero, 
eh... ho fatto un piccolo sbaglio di lamettare una guardia, c‟ho il processo 
a ottobre. 
(Rinaldo, 30, Provincia di Cagliari) 
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 [Parla del periodo successivo al percorso fatto da minorenne] 
Niente. Carcere … adulti. Basta. 
 
R: Solo quello? 
I: Sì. 
 
R: Non ci son stati altri eventi significativi per te, della tua vita? 
I: Si, i miei figli. 
 
R: I tuoi figli.  
I: Sì. sì, i miei figli basta. Del resto tutto negativo [ride] 
(Tommaso, 29, Cagliari, agli arresti domiciliari) 
 
L‟assistente sociale a me mi ha dato una mano sino ad una certa età… dopo 
ho riperso la testa, compagnie brutte, droga di tutto risse furti, spaccio, 
tutto, tutto quello che... per giocare… ho sequestrato una persona… 
 
[Racconta di come un incidente abbia interrotto la sua carriera di pugile e 
di come la sua vita si sia orientata] 
Bum! E abbiamo finito di fare pugilato. Però lo facevo con molta rabbia, 
non te ne frega più nulla.  
 
R: Non te ne frega più nulla… 
I: Mi sono dato all‟eroina, cocaina,  chi più ne ha più ne metta. E non ci è 
galera,  le cose sono andate a rotoli. 
 
 Sì, sì, tutti proprio tutti [su tutti i fronti] 
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R: C‟è qualcosa di positivo che è successo nella tua vita dopo, 
successivamente, qualcosa che reputi positivo? 
I: La nascita di mio figlio e basta. 
(Gavino, 30, Provincia di Sassari) 
La permanenza all‟interno di un circuito di tipo deviante479 viene connessa anche al 
meccanismo dell‟esclusione sociale e della stigmatizzazione480, come si evince dai 
seguenti dialoghi:  
Perché, ripeto, uscendo dal carcere, trovandosi senza una lira in tasca, 
senza una mano di aiuto, ci ricaschi a fare cazzate. Sì, resti un periodo, un 
anno, senza fare cazzate, e poi? Incominci. Perché … molti se ne fregano. 
 
R: Molti chi? A chi ti riferisci? 
I: Molti diciamo… molti estranei, che vai, gli chiedi il lavoro… ti scartano, 
ti scartano … 
 
R: Ti senti scartato? 
I: Sì, è normale che poi mi metto a fare… certe cose brutte… anch‟io 
giustamente devo, vorrei man… la  famiglia, anche perché da quando è 
morta mia madre… soli, né padre, né madre… 
(Maicol, 25, Casa circondariale di Buon Cammino) 
 
Le spiego un caso, proprio un fatto che dopo uscito in semi-libertà penserei 
di dare una mano invece appena uscito di qua mi hanno buttato fango 
addosso: questo mi ha fatto tanto male.  
                                                 
479
 Per un approfondimento della devianza come carriera cfr. A. Bagnasco, M. Barbagli, A.Cavalli, Corso 
di sociologia, Il Mulino, Bologna, 2007 che considerano le diverse fasi di sviluppo della devianza, 
esaminando otto momenti critici: Formazione delle norme, natura delle norme, verificarsi di 
comportamenti devianti, qualificazione di un comportamento come deviante, identificazione di una 
persona come deviante, stigmatizzazione, effetti della stigmatizzazione, collettivizzazione della devianza. 
480
 “Uno stigma è una caratteristica di una persona o di un gruppo che è considerata un difetto e che 
mobilita tentativi di punire, isolare o in altro modo degradare coloro che si pensa abbiano tale 
caratteristica” In A. Bagnasco, M. Barbagli, A.Cavalli, op. cit., pag. 150.Dalle interviste realizzate  nel 
presente studio emerge, ad esempio, il riferimento ai tatuaggi in quanto caratteristica che porta, nella 
percezione degli intervistati, ad emarginarli. Cfr. sul tema il testo classico di E. Goffman “Stigma. 
L‟identità negata” Ombre Corte, Verona,  2003  
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R: Ti hanno buttato fango addosso. 
I: Si, dicendo magari al padrone dove dovevo andare a lavorare: “E‟ un 
delinquente, ma stia attento, deve fare tanti anni.” Questo mi ha fatto male. 
[…] si da un‟opportunità, non sono un animale, quindi ho sbagliato e sì, 
mea culpa, è giusto che paghi, è giusto, però penso che una possibilità si dia 
a tutti e quindi… io speravo nella possibilità. Dopo ripeto si sbaglia di 
nuovo,  
 
Purtroppo per il nome pagavo io. Perché quando ero ragazzino venivano 
e… spariva una moto, spariva una bicicletta ed era F., ed era F., ed era F., 
era F., era F.. Ormai… 
 
 Sì, sì. Basta che, basta che sentivano il mio nomignolo. 
 
E quindi dicevano che ero io. Bastava il mio nomignolo. E quindi… 
 
Sì. Sì mi ha condizionato tanto perché questo soprannome dopo è stata la 
mia rovina. 
          (Francesco, 29, Sassari) 
 
Il negativo è che… che è difficile perché non riesco ancora a…      
diciamo… vorrei uscire ed ambientarmi e farmi degli amici nuovi, nuovi nel 
senso che non, non dico che non fumino però che non usino droghe, mi 
vorrei fare… che è difficile a V. [il suo paese], perché una volta che sei 
stato conosciuto come… tanti anni, ti evitano, quindi devi dargli, non una 
dimostrazione, non devi dimostrarglielo a parole, ma a fatti che sei 
cambiato e così potrebbero anche accettare e il negativo vedo questo, che 
nonostante io mi stia comportando bene, non ti, capito? La gente ti ti evita, 
non ti danno un qualche lavoro, per esempio mi è successo questo da poco, 
due anni fa che sono andato a chiedere il lavoro a uno e mi ha detto: “No 
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guarda son pieno” e dopo una settimana ne ha assunto due, quindi questo 
già mi dimostra una cosa negativa, perché ha fatto così? Perché io lo so, 
anche senza che lui me lo dica, perché lui crede, da tipica persona antica, 
G. si è drogato, G. è drogato ancora, G. rubava, G., secondo me, ruba 
ancora, invece non sa che G. non ruba più e G. non si droga più. Lui non lo 
sa e per quello mi ha detto “Non devo assumere nessuno” e invece gli 
servivano due per lavorare e quello lì lo vedo una cosa negativa, diciamo, 
detto in parole povere… è brutto da dire: mi sento scartato, a volte mi sento 
scartato dalla società e questa è una cosa negativa, la vedo come una cosa 
negativa che devo farla girare in positivo e c‟è il modo per farlo, però non a 
parole, con i fatti e ci vuole tempo. 
        (Gianfranco, 31, Provincia del Medio Campidano) 
 
7.2 LA VALUTAZIONE SULL‟ESPERIENZA DELLA RELAZIONE D‟AIUTO: 
PROSPETTIVE  E RICADUTE 
 
Uno degli elementi che ricorre con una certa frequenza nel giudizio sulla relazione 
d‟aiuto nel periodo considerato si riconduce all‟attribuzione alla minore età della 
limitata consapevolezza e comprensione di ciò che stava accadendo. Ad essa viene 
infatti imputata la scarsa capacità  di cogliere il senso di quell‟esperienza che viene 
recuperata nell‟età adulta. Tale riflessione inquadra questo processo in termini cognitivi, 
simbolici ed esperienziali e collega tra loro questi elementi che vengono rappresentati 
scomposti o intrecciati attraverso narrazioni che recuperano talvolta anche ipotesi di 
causalità e di interpretazione. 
La riflessività che gli intervistati esprimono li porta a recuperare i contenuti di una 
relazione alla quale attribuiscono oggi un significato diverso e che giudicano dalla 
posizione di chi si trova in un altro stadio del ciclo della vita: lo sguardo di chi, adulto, 
giudica una relazione d‟aiuto nella quale è stato coinvolto, quale potrebbe essere quella 
di un figlio che ripensa al rapporto con il genitore o di un alunno con il suo insegnante e 
che rivede sé stesso, adolescente, alle prese con una figura normativa, che stabilisce le 
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regole del gioco e gli spazi di negoziazione. Rivede sé stesso che si muove in questa 
relazione faticosamente, in una dinamica nella quale il bisogno di libertà d‟azione si 
confronta con confini da allargare, da superare, da aggirare. 
Le resistenze degli adolescenti alle norme che le figure adulte propongono sono note, ed 
è inquadrabile nella costruzione di “un‟identità contro” caratterizzata da una forte 
opposizione al mondo degli adulti e a ciò che rappresenta
481
. 
La traccia di questa esperienza emerge dal giudizio che alcuni intervistati formulano:        
Sinceramente io sapevo di avere... di fare degli errori, commetterli...  
sapevo anche che andando dagli assistenti sociali avrei avuto aiuti e tutto... 
però io ho sempre ragionato a volte, non lo so, mi andava di venire, a volte 
non ne avevo voglia a volte non mi andava né di vederli né di sentirli però 
mi sentivo perché sapevo che era a fin di bene per me e tutte queste cose. 
  
Bisogna  ragionare, ragionare e pensare che   sia ancora piccoli, non sono 
ancora in grado di affrontare la vita: “Vediamo cosa riescono a far loro, se 
mi aiutano o meno, cosa posso imparare, se mi stimolano a andarmene a 
lavorare, se mi stimolano a studiare”, tutte queste cose. Cioè io mi son 
fatto un sacco di seghe mentali, ho ragionato tantissimo su tutto e alla fine 
boh non ho più avuto un problema ... mai... 
          (Alberto, 30, Cagliari) 
 
…non sono sicura ma io penso di si, perchè a me la signora B. faceva 
discorsi giusti, che se ci penso adesso che sono adulta, che sono una donna, 
magari allora quando me li faceva dicevo: “Ma questa…” 
(Vanessa, 34, Cagliari) 
 
Il fatto di aver avuto a che fare con i servizi sociali, cioè ero ragazzino e 
quindi non è che mi rendessi tanto conto di cosa stava accadendo, quindi 
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 Cfr. il paragrafo   pag.      In ambito psicologico l‟adolescenza è inquadrata anche come modalità 
ricorsiva della psiche, oltre che come fase cronologica, i cui tratti sono caratterizzati dalla trasformazione 
sul piano sessuale, cognitivo, d‟identità, morale. In U. Galimberti, op.cit., vol. I, pag. 22 
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poi man mano che passava il tempo un po' te ne rendevi conto che alla fine 
se ti volevi cioè non salvare, se volevi proseguire quel tipo di ... cammino... 
         (Stefano, 29, Provincia del Medio Campidano) 
 
Nel mio caso magari mi hanno aiutato in quel periodo che magari sono 
stato più tranquillo, ho l'impegno che avevo preso però poi non ho 
assimilato bene il concetto di quello che stavo facendo per cui poi dopo mi 
ritrovo qua nel posto dove sono a raccontare...  
 
A riflettere si, però non è che c‟avevamo molto tutta questa testa di 
riflettere più di tanto, riflettevi nel minimo dispensabile che ti poteva 
aiutare in quel momento ma di fare le cose alla grande no, perché eravamo 
ragazzi, non è che ci arrivi più di tanto. Man mano che passa il tempo 
allora ci arrivi o ci arrivi sbagliando, sbagliando o se no ci arrivi subito, se 
sei dotato di arrivarci subito, ci arrivi subito, se no ci arrivi dopo ma 
tanto... dipende dalla gravità delle cose e da come sei sostenuto ... 
(Antioco, a. 26, Cagliari hinterland) 
 
Sì, sì, sì, sì, eh, nel periodo no, nel periodo, voglio dire loro mi aiutavano, 
secondo me no, non mi stavano aiutando, non mi interessava. 
 
Sì, sì, sì, sì, lo capivo [che i servizi proponevano un aiuto] però non me ne 
fregava niente, però oggi le dico grazie,… 
   (Ignazio, 28, Cagliari) 
Nel brano che segue si coglie nitidamente come si modifica il giudizio sugli interventi 
che gli adulti hanno posto in essere durante l‟adolescenza degli intervistati. Cambiano i 
parametri valoriali di riferimento che consentono di esprimere delle valutazioni sulla 
base di ciò a cui oggi si attribuisce importanza, che si differenzia da ciò a cui si 
attribuiva importanza nel passato:  
[il riferimento è qui ad un periodo trascorso in un collegio intorno ai 13/14 
anni] 
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Io mi ricordo di queste persone, perché ripeto io mi ricordo di un educatore, 
di C. C. quando ero… ed era quello… uno dei più severi nel senso che era 
quello che mi dava lo schiaffo, che nel momento, il periodo non  lo potevo 
vedere, oggi  a C. lo ringrazio di avermi dato quello schiaffo. 
 
R: In che situazione era, quando succedeva questo, dov‟eri? 
I: Ero in collegio a P., ripeto io mi ricordo di lui e voglio bene a lui, non a 
un altro educatore che mi faceva andare a fumare, che non gliene fregava 
niente se andavo a fumare, il periodo lui era togo lui, perché mi faceva 
andare a fumare, oggi no, perché se l'altro educatore mi diceva di non 
andare a fumare perché mi prendeva a schiaffi era…lì lui era cattivo però 
per me oggi ha un senso, capito? Se non l‟avrei fatto, se non avrei fumato 
quella sigaretta…  
   (Ignazio, 28, Cagliari) 
 
Io, con il senno di poi ti posso rispondere a questa domanda perché è 
normale che se mi spieghi una cosa adesso che ho 26 anni magari la 
capisco di più come posso capire cosa intendevano loro quando ero io 
ragazzino nel dirmi: "Impegnati nello studio" di cercare di fare qualche 
lavoro, è normale loro cercavano di darmi una prospettiva per il futuro, 
cosa che forse io... pensando di essere magari più in là con la testa, non lo 
ero sicuramente perché altrimenti le avrei afferrate certe cose, non le ho 
fatte e dunque poi mi son trovato a una certa età non avendo un mestiere, a 
non saper fare niente, anche quella è una conseguenza che poi ti porta in 
questi posti come il carcere. 
 
Qualcosa non ha funzionato, magari anche perché non è che non le capissi 
ho voluto non capirle… 
 
E poi.... e poi è ricaduto tutto sulle mie scelte... ti parlo delle mie scelte 
perché nonostante io fossi un ragazzino alla fin fine le cose le decidevo io 
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perché poi quello che mi dicevano in casa mi entravano da un orecchio e 
mi uscivano dall'altro, poi io ero un ragazzino molto ribelle, molto per i 
fatti miei dunque non è che stavo lì tanto a pensarci a quello che mi 
dicevano in casa... eh... è andata così! 
  (Antioco, 26, Cagliari hinterland) 
  
[Riferendosi agli interventi del servizio sociale] Non ne volevo sapere 
assolutamente, proprio… 
 
 E‟ come che dentro di me mi stavo prendendo in giro io e stavo prendendo 
in giro l‟assistente sociale perché si dicevo di si per dire sa a volte quando 
si dice: “Si cercherò di fare questo qui cercherò di fare quello lì”, invece 
dentro di te nella testa sei sempre un ragazzino e vuoi fare le cose più 
brutte perché sono quelle che ti attraevano di più. […] Eh però vedevo 
sempre che mi tutelavano, cercavano di prenderti nei lati più buoni, 
sapevano cercare di… come si può dire, di… di venirti incontro più che 
potevano.  
(Francesco, 29, Sassari) 
       
[Riferito al giudizio che esprime oggi sull‟intervento del servizio sociale]  
Oggi come oggi dico di sì,  
 
Oggi, però all'epoca no, all'epoca eri quindicenne, sedicenne capito? 
Quindi ascoltavi però ti entrava da una parte e dall'altra usciva, nel senso 
non è che mettevi a fuoco bene... Anche se poi ci avevo anche qualche 
problemino in casa,  nel senso papà non c'era [era detenuto] … quindi 
avevo più libertà. Quindi le ho fatte proprio quel periodo che non c'era mio 
padre le coglionate. 
           (Fabrizio, 34, Cagliari) 
        
R: Secondo te cosa non è andato bene in quel periodo? 
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I: Tutto tutto, tutto, perché ero ancora ragazzino, ero ancora... avevo voglia 
di giocare e ho giocato con il fuoco... 
 
 Che non ascoltavo, non ascoltavo quello che mi dicevano realmente 
 
No... Sto capendo adesso cosa vuol dire la vita e per capirlo devo 
allontanarmi da casa ancora di più. 
          (Rinaldo, 30, Provincia di Cagliari) 
 
 [Riferendosi al periodo in cui è stato in carico all‟USSM] Sport, fidanzato 
con  una ragazza più grande di me che è durato fino ai 23 anni con questa 
ragazza, però grazie a loro ero inquadrato Capito? Mi facevano scaricare 
ero un ragazzo che ha molta foga…  
 
[Riferendosi allo sport del pugilato] Io ci andavo già in palestra però non 
andavo con la testa, andavo con la testa piena di rompimenti di scatole… un 
aiuto è un aiuto e un aiuto non si può mai dire no, non voglio. Poi tutte le 
cose è colpa mia non è colpa dell‟assistente sociale, l‟assistente sociale ha 
fatto di tutto pur tirarmi su, pigliarmi nella strada giusta, sono stato io che 
ho fatto… 
 
Ho detto no, questa è la verità. E‟ inutile che io dica è colpa dell‟assistente 
sociale, no è colpa nostra. Come che dica è colpa di mia madre ok io non 
vado d‟accordo con mia madre e sono andato contro il sistema di mia 
madre… però è sempre colpa mia se perchè… se invece se io ci parlavo con 
mia madre invece di tenermi tutto dentro può anche darsi che le cose 
sarebbero non sarebbero successo, invece non ci ho parlato…  
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[Riferendosi alla carcerazione da minorenne] Ho toccato sbarre da 
minorenne.  
 Sì, proprio la mia rovina. La mia rovina nel senso che si dice una volta che 
entri in carcere, vai tranquillo che qualsiasi cosa fai rifinisci sempre in 
carcere ed è stato… così… Non era più che ti chiama il giudice ti dice 
allora tale giorno viene l‟assistente sociale a casa tua, parli con lei, esci con 
lei, ti fai un giro con lei. No, preso, messo le manette portato in galera e 
basta. Perché non hai fatto secondo loro quello che volevano loro, capito  
però nella mia situazione … 
(Gavino, 30, Provincia di Sassari) 
Nelle considerazioni che seguono l‟intervistato esprime una valutazione su quelle che 
ritiene siano le ricadute dell‟intervento dell‟assistente sociale nella sua vita successiva 
sia in termini di giudizio morale, di riferimenti valoriali, per cui le azioni che un tempo 
venivano poste in essere oggi diventano “riprovevoli”, sia per le conseguenze concrete 
che sono causalmente e logicamente derivate da una specifica attività svolta nel corso 
della misura: 
Si, ero più… vivace, no non si può dire perché vivace è sempre una persona 
buona, io cioè facevo stupidaggini, io dicevo magari, vedevo magari una 
bicicletta, un motorino parcheggiato vicino ad un negozio, magari che era 
di una donna che era appena scesa, io stavo salendo da casa magari 
venendo da casa e lo rubavo, non me ne sbatteva, adesso non lo farei mai! 
Non lo farei mai, perché... anzi, se vedo uno facendolo, gli dico cosa 
[espressione che vuol significare rimprovero]. E in questo... penso che una 
piccola parte c'è anche di P. [l‟assistente sociale] eh! Non è che tutto, tutto 
è cambiamento dell'età, un po' c'è anche di P. perché è quello che ha fatto 
lui in quegli anni, non dico che a 18 anni poi si sia interrotto, capito?  
Anche dopo, a qualcosa è servito; se l'ho fatto mi è servito, anche lui mi ha 
detto "Fai la scuola", anche a P. mi sembra che all'inizio ho detto: "A cosa 
serve fare la licenza media? Anzi non serve neanche il diploma” e invece 
mi sono accorto che... io da poco, vedi, la verità, ho preso una 
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disoccupazione dal lavoro: 1000 euro, ho fatto pochi mesi lavorando, però 
se ho fatto questi tre mesi lavorando se non avrei avuto la licenza media 
non mi avevano preso a lavorare, no? Me l'avevano detto perché che con la 
licenza elementare non ne prendevano, con la licenza media solo. Quindi lì 
cosa ho pensato "Là, se non avevo ascoltato a P., cioè, se non avevo fatto 
quella messa alla prova, io quei tre mesi di lavoro non li avevo fatti e quei 
1000 euro non li avrei mai presi". 
 
R: L'hai pensato? Hai fatto questo pensiero? 
I: Eh si! Perché... se uno viene a dirti: "Ti prendo, ti prendo a lavorare 
perché c‟hai la licenza media” e che ti viene in mente, non l'ho data 
diciamo, non l'ho fatta regolare prima, seconda e terza, l'ho fatta dopo tre 
anni... con una... neanche andando io per conto mio alla serale perché era 
una cosa che... una messa alla prova data dal giudice che, tra l'altro detta, 
fatta, un programma da P. quindi se è P. che l'ha fatto, è lui che mi è 
venuto in mente. Se l'avrebbe fatto lei, un esempio, mi sarebbe venuto in 
mente lei, diciamo no? 
         (Gianfranco, 31, Provincia del Medio Campidano) 
Nel brano che segue l‟intervistato considera che l‟intervento del servizio sociale, in 
questo caso di favorire una pratica sportiva, ha rinforzato e consolidato una posizione 
già assunta precedentemente orientando il suo comportamento successivo: 
Uhm, vabbè l'attività fisica in generale, sicuramente da quel periodo mi 
sono reso conto, una cosa molto buona però sarebbe penso che sarebbe 
stata una cosa che avrei fatto comunque perchè avevo già avuto modo di 
giocare a calcio sapevo benissimo altre cose, quindi   l'attività fisica mi 
ricordo benissimo che preferivo quel tipo di modo di vivere, capito, fare 
sport, stare tranquillo e che fosse calcio, altre cose comunque un modo di 
vivere che io preferivo, sicuramente rispetto a […] in una piazza con amici  
a non fare niente oppure a fare altre cose, a fumare, bere, così etc molto 
preferibile cioè penso che si viva molto meglio facendo una vita tipo gli 
sport e cose del genere… 
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Mi dava l'essere normale, mi dava lo stare bene fisicamente e mentalmente 
cosa che magari non mi proponeva l'ambiente che in cui sono cresciuto, 
capito, se stavi un attimo fermo nella strada su 5 cose che potevi fare, 4 
erano erano tutte cose negative. 
 Però se vuoi scegliere quelle buone poi aumentano i motivi per sceglierle, 
capito, una volta che inizi a sceglierle…  
(Gianni, 28, Cagliari) 
 
In termini di modificazione del proprio comportamento: 
        
Sì, mi è stato utile, mi ha evitato di non andare a fare certe cose, mi ha 
cambiata, quello si, mi ha cambiata proprio, quello si, diciamo come 
togliere un bambino dalla strada che frequentava gente che non doveva, ha 
fatto un po' così, mi ha tolto da una strada che non doveva essere... 
         (Loredana, 30, Cagliari) 
Per l‟apporto che ha dato all‟interiorizzazione di nuovi schemi di riflessione e di 
interpretazione della propria storia, del proprio sé e della possibilità di autodeterminarsi:  
Ma io penso di avere portato via un bagaglio molto importante dal rapporto 
con i servizi sociali che sicuramente mi hanno insegnato a farmi più atti di 
coscienza nel senso di camminare bene, giorno per giorno con la mia vita e… 
riuscire a delle scelte,una vita un pò  più… impostata nel senso di non vivere 
degli eventi che ci cadono addosso ma cercare di gestire gli eventi e gestire 
sicuramente quella che è  la propria vita, di essere artefici del proprio futuro 
praticamente, ragionando bene sul passato e sul presente e cercando di 
organizzare il futuro, questo sicuramente hanno fatto, mi hanno insegnato a 
parlare cosa che io facevo con difficoltà e mi hanno insegnato moltissimo a 
ragionare e a valorizzarmi sicuramente, che è una cosa fondamentale… se no 
siamo convinti di in noi stessi, non andiamo tanto lontano. 
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R : E si, e secondo te in tutti questi elementi che tu hai portato qual'e, che 
cos'è che ha funzionato per far sì che questo potesse succedere nel rapporto 
con gli operatori sociali, qual'è stato… 
I : Sicuramente, sicuramente è il rapporto… come si crea e come viene 
impostato, cioè che non c'è un obbligo o un indirizzare una persona, ma farla 
ragionare, farle capire chi è, farle capire cosa può fare, dove vuole andare e 
insomma mettere la sua vita nelle sue mani, avere un consiglio ma non avere 
una strada obbligata, penso che sia questo, penso… 
(Giorgio, 29, Gorizia) 
 
Dalle parole che seguono emerge la valutazione positiva sull‟intervento da parte del 
servizio sociale che però non ha nel successivo periodo di vita contribuito a strutturare 
un percorso entro standard minimi di accettabilità sociale:  
 [Riferendosi al complesso di fattori che orientano un comportamento, in 
questo caso negativamente] 
E beh! circostanze di vita, dell'ambiente, è normale come uno bene o male 
cresce, certi problemi che ci sono a casa ognuno ci ha i suoi problemi. Per 
dire i servizi sociali possono aiutare una persona come non possono 
aiutarla. Nel mio caso magari mi hanno aiutato in quel periodo che magari 
sono stato più tranquillo, ho  l'impegno che avevo preso però poi non ho 
assimilato bene il concetto di quello che stavo facendo per cui poi dopo mi 
ritrovo qua nel posto dove sono a raccontare...  
(Antioco, 26, Cagliari hinterland) 
 
Perché P.[l‟assistente sociale] lo pensi nelle cose positive, nelle cose 
negative lui non ne ha colpa, purtroppo, perché lui, lui fino a dove è potuto 
arrivare c'è arrivato e bene anche, e anche bene! E questo lo dice mia 
mamma, mio padre, chi ci ha parlato, mia sorella, chiunque lo conosca... 
 
R: Secondo te, voglio dire, te lo chiedo in generale, perché... 
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I: Al fatto magari che ero con la ragazza e litigavo, al fatto che magari 
quando mi sono lasciato ancora più grande perché ho detto ho buttato otto 
anni della mia vita. Cioè P. cosa c'entra? E se sono andato a rubare o a 
drogarmi, P. non c'entra niente perché è una cosa successa dopo, dopo anni 
che P. già non c'era più. Se era successa nel periodo che c'era P., potevo 
anche pensare e dire cioè "P. mi stava seguendo ma non sta facendo niente 
lo stesso per aiutarmi". Però quando c'è stato lui, P. lo può dire, io non ho 
avuto denunce, più... non processi non ne ho più fatti, solo che mi è arrivato 
questo foglio da Cagliari, dal tribunale dei minorenni come il giudice era 
contento che io avevo fatto una messa a prova benissimo esito dell'assistente 
sociale positivo al 100% di cui mi avevano archiviato anche i reati. 
        (Gianfranco, 31, Provincia del Medio Campidano) 
 
Sicuramente in positivo. Positivo perchè, in quel periodo, il fatto che ci fosse 
il servizio sociale, per quanto poteva essere, sia che fosse eh insufficiente o 
sia che fosse sufficiente il supporto che stavo avendo, comunque c'era. E 
quindi, era è come una nave in balia di una tempesta, che sta, che ne so che 
sta 100 ore in balia di una tempesta. E' come se tu questa nave la tieni 40 
ore fuori dalla tempesta. Indubbiamente subisce danni, però, quelle 40 ore 
di tempesta che tu gli hai tolto comunque gli hanno alleviato molti dei danni 
che avrebbe dovuto subire e quindi magari riesce ad andare a terra eh 
tranquillamente. Poi magari dopo che arriva a terra la metti in un cantiere 
nautico questa nave, no però gli hai alleviato molti molti danni. Magari se 
non c'era questo supporto magari c'era il rischio che da lì non lo so. E' stato 
molto importante come cosa. Anche se c'era solo quello, però per me era 
importantissimo il fatto di sapere che il lunedì dovevo andare lì, avrei avuto 
quel, ehm mi ricordo che era molto, molto importante. Ero contento 
proprio… Altri posti, queste cose non c'erano quindi… 
(Gianni, 28, Cagliari) 
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Nella quasi totalità delle interviste emerge il riferimento alla propria intenzionalità e 
autodeterminazione, senza la quale il percorso intrapreso, comunque connotato, 
deviante o socialmente accettato, non sarebbe stato.   
La dinamica tra la propria intenzionalità e l‟apporto della relazione d‟aiuto viene 
riconosciuta, raramente come determinante, il più delle volte in termini di fattore che si 
è interfacciato con la propria soggettività favorendo, condizionando, orientando 
determinate scelte. 
Sì… su un punto di vista si, perché… io avevo deciso già da allora di 
cambiare strada e quindi tutto quello che ti dicevano era giusto non c‟era, 
non c‟era nessun riscontro, nessun coso, invece se io volevo cambiare vita, 
come le ho detto prima, non ascoltavo nessuno e facevo la mia strada da 
delinquente poi alla fine… invece no, io avevo deciso di cambiare strada e 
quindi che ero d‟accordo con loro, era giusto tutto quello che dicevano loro. 
E infatti è risultato così, perché i risultati sono stati buoni e quindi non c‟è 
stato… 
 
Cioè un fatto anche di collaborazione, c‟è stata un po‟ di fortuna e un po‟ 
anche un fatto di collaborazione, un fatto anche perché ero ragazzino e 
quindi ero da recuperare. C‟era tutto un insieme, c‟è stato e quindi… poi 
alla fine anche la fortuna ha fatto il suo ruolo perché non ho fatto un giorno 
di carcere, avrò fatto neanche un anno di arresti domiciliari, poi la 
condizionale, buona condotta… 
(Stefano, 29, Provincia Medio Campidano) 
 
Ti parlo delle mie scelte perché nonostante io fossi un ragazzino alla fin fine 
le cose le decidevo io perché poi quello che mi dicevano in casa mi 
entravano da un orecchio  e mi uscivano dall'altro, poi io ero un ragazzino 
molto ribelle, 
(Ignazio, 28, Cagliari) 
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E poi penso che quello che ho imparato me lo sono creato io da solo piano 
piano, notando e guardando gli errori degli altri, compresi i miei… 
 
Perché comunque ho sempre ascoltato i consigli non li ho mai… ciò una 
cosa è ascoltare un consiglio e poi agisco di testa mia… valuto io quello che 
è giusto o sbagliato per me. 
 
Usando la testa… mi è servito a capire… di vivere onestamente e di non 
fare certe cazzate perché tanto è tutto a discapito e quando sei piccolo c‟è 
l‟assistente sociale, magari crescendo non c‟è più l‟assistente sociale ma 
son altre mazzate… 
(Alberto, 30, Cagliari) 
 
Ho dovuto decidere se seguire i consigli dell‟assistente sociale e fare quello 
che era comunque giusto fare, comunque erano lavori o roba del genere 
quindi cosa normale, buona. Oppure continuare a fregarmene e poi andavo 
incontro al mio destino!  
      (Matteo,  26, Cagliari) 
 
Non hanno raggiunto niente perché io non volevo il loro aiuto, mi [guarda], 
nel senso che approfittavo della situazione per avere quello che mi 
interessava. 
(Ignazio, 28, Cagliari) 
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8 ANALISI TEMATICA DEI TESTI E DELINEAZIONE 
DI POSSIBILI TIPOLOGIE  
 
E‟ importante evidenziare che nel caso della ricerca in oggetto, riconducibile 
all‟approccio biografico, i racconti degli intervistati vanno assunti con la 
consapevolezza che “si tratta dell‟elaborazione del proprio passato in funzione della 
concezione attuale che l‟individuo ha di sé e della sua struttura di rilevanza”482.  
Si sottolinea che gli stessi intervistati spesso operano una distinzione analitica tra ciò 
che hanno vissuto, percepito, pensato, agito all‟epoca della loro vicenda penale, 
rimmedesimandosi in sé stessi adolescenti, e ciò che oggi, attraverso uno sguardo più 
adulto, elaborano in termini di riflessione sull‟esperienza da loro interpretata sulla base 
delle attuali categorie di riferimento. 
Il giudizio che oggi esprimono è pertanto elaborato sulla base delle esperienze maturate 
negli anni successivi, del loro riorientamento valoriale, dei significati simbolici che 
attribuiscono alle diverse componenti che compongono l‟esistenza. 
Non si è pertanto andati alla ricerca di confronti con la verità storica dei racconti dal 
momento che è quella soggettiva che qui si è voluta conoscere; nei rari in casi in cui si è 
avuto un casuale confronto tra quanto narrato e quanto oggettivamente riscontrabile si 
sono rilevate significative differenze che confermano l‟azione interpretativa della 
memoria
483. Come sottolineano Diana e Montesperelli il ricercatore “deve essere 
consapevole di trovarsi di fronte ad un testo tendenzialmente polisemico, i cui referenti 
sono stati almeno in parte costruiti dalla narrazione stessa, secondo modalità complesse 
e, talvolta, apparentemente contradditorie”484. 
                                                 
482
 A. Meo, op.cit., pag. 17. Viene qui ricordato che la memoria non è un semplice contenitore del nostro 
passato, ma che la nostra rappresentazione di esso avviene sulla base di ciò che siamo oggi, 
dell‟immagine che vogliamo dare e di ciò che vorremmo essere nel futuro. 
483
 Come sottolinea Portelli “Se l‟intervistando accetta l‟intervista, si instaura un „patto di fiducia‟ 
reciproca, in base al quale la narrazione dell‟intervistato stesso è tendenzialmente vera, cioè 
conformeall‟esperienza e/o alle sue rappresentazioni” A. Portelli, Intervento alla tavola rotonda, in L. 
Lanzardo, Storia orale e storie di vita. FrancoAngeli, Milano, 1989, pag..39. 
484
 P. Diana, P. Montesperelli, op. cit., pag. 112. 
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Per avvicinarci alla comprensione delle risposte degli intervistati si richiamano 
brevemente i loro percorsi e l‟attuale contesto di vita, per come sono emersi dai 
contenuti narrativi. 
Sul tema del contesto si richiama la considerazione di Jedlowski, secondo il quale 
“letteralmente il contesto è ciò che sta intorno a un testo, e metaforicamente è ciò che 
sta attorno a ogni evento. Nel senso letterale il contesto collabora con il testo a cui si 
riferisce nel definirne il significato; nella sua accezione metaforica, è ciò che permette 
di situare un certo evento in relazione ad altri fatti che lo determinano, lo influenzano o 
ne sono influenzati”485. 
Quindi “Senza la conoscenza del contesto, si cade nella logica formale: è come se le 
frasi decontestualizzate non fossero pronunciate da nessuno e provienienti dal nulla”486 
Come si evince dalle caratteristiche del campione, ci si è ritrovati di fronte a situazioni 
differenziate che potremmo analiticamente suddividere in tre categorie: la prima, 
composta da circa la metà degli intervistati, che comprende i soggetti che rappresentano 
un‟esistenza connotata da integrazione sociale e prevalente soddisfazione personale, 
marcata da una linearità nel percorso successivo alla conclusione dell‟iter penale 
minorile, che si è costruito principalmente intorno alla vita lavorativa ed alle relazioni di 
tipo familiare, privo di elementi di criticità connotabili come eventi di natura deviante, 
sia di tipo penale che afferibili ad una dipendenza. Non sono stati raccontati sempre 
percorsi esenti da momenti critici, ma gli intervistati hanno rappresentato una capacità 
di coping che ha loro consentito di ristabilire situazioni di governo ed equilibrio della 
propria esistenza.  
La seconda, numericamente residuale, è formata da soggetti che hanno avuto un 
percorso successivo più complesso, privo di eventi che hanno originato una denuncia 
penale ma caratterizzato da problemi di dipendenza, da loro fronteggiati attraverso un‟ 
agency che li ha spinti a cercare soluzioni ricorrendo ad aiuti specifici e che oggi 
rappresentano una situazione di recupero di coordinate e di governo della loro vita. 
                                                 
485
 P. Jedlowski, Fogli nella valigia. Sociologia, cultura, vita quotidiana. Il Mulino, Bologna, 2003, pag. 
133. Ripreso da P. Diana, P. Montesperelli, op. cit., pag. 113. 
486
  J. Bruner, La ricerca del significato. Per una psicologia culturale, Bollati Boringhieri, Torino, 2003, 
pag. 70. In P. Diana, P. Montesperelli, op. cit., pag. 113 –114. 
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Alla terza afferiscono nove soggetti che hanno avuto una storia fortemente connotata da 
lunghi periodi di detenzione nel sistema carcerario ordinario
487
: cinque di loro sono 
tuttora detenuti, tre hanno in corso misure alternative alla detenzione ed uno, in carico al 
servizio sociale dell‟ente locale, presenta una multiproblematicità caratterizzata da 
problemi penali, di doppia diagnosi, relazioni familiari conflittuali, marginalità sociale. 
Si richiama anche brevemente il dato della disponibilità degli ex-utenti contattati a 
rilasciare un‟intervista su un argomento collegato ad un evento critico, quale è la 
commissione di un reato, ed alle conseguenze processuali che ne sono derivate. 
L‟adesione è stata data senza apparente difficoltà da più della meta degli intervistati 
attraverso l‟intermediazione dell‟assistente sociale di riferimento nel periodo in cui sono 
stati in carico all‟Ufficio di servizio sociale per i minorennni. 
I ragazzi detenuti hanno accettato l‟intervista dopo esser stati informati del suo 
contenuto da parte dell‟educatore della struttura carceraria e per diretta mia richiesta 
avvenuta nel corso di un colloquio preliminare.   
Tra i contenuti delle interviste non compare quasi mai il riferimento al reato o ai reati 
commessi in età minorile che avevano determinato la presa in carico da parte 
dell‟servizio sociale. Pur evidenziando che tale elemento non era contemplato tra le 
domande poste né vi è mai stato alcun rimando ad esso, è come se gli intervistati 
avessero operato una separazione simbolica, e di conseguenza analitica, tra l‟azione 
deviante ed il processo d‟aiuto che ne è derivato, dove ha trovato spazio nel loro ricordo 
solo quest‟ultimo e l‟assistente sociale che lo ha attivato. 
Questi elementi hanno fatto intravedere fin dall‟inizio un quadro che denota nella sua 
generalità una connotazione positiva del ricordo dell‟esperienza con il servizio sociale 
indipendentemente da come si è sviluppato il percorso di vita successivo. 
Si evidenziano qui di seguito gli elementi evidenziati dalle narrazioni e la loro 
ricorrenza riprendendo gli obiettivi conoscitivi che si erano posti, le categorie 
individuate ed il modello di analisi previsto.  
                                                 
487
 Si richiamano al proposito i dati emersi dalla ricerca sulle carriere devianti riferita agli utenti dell‟UFFICIO 
SERVIZIO SOCIALE PER I MINORENNI di Cagliari nel periodo 1998-2005 che evidenziano segnalazioni di reato 
anche da adulti nel 38% dei casi. Viene inoltre evidenziato che l‟82% degli individui che ha proseguito la carriera 
deviante aveva avuto 5 e più denunce da minorenne.Tesi di laurea magistrale di Caterina Perra “L'intervento dei 
Servizi della Giustizia Minorile nel contrasto alla formazione ed evoluzione delle carriere devianti. Quali rischi, 
quali potenzialità”, Università degli Studi di Cagliari A/A 2008/2009 
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Il modello di analisi, come evidenziato nel capitolo metodologico, si articola in due 
segmenti di analisi
488
, come vengono definiti da Bichi, o in due territori, secondo la 
denominazione di Bruner
489
, che vengono qui declinati, il primo sulla base degli 
elementi di cui si è composto “nei fatti” il processo d„aiuto e le successive esperienze di 
vita, che definiamo traiettorie
490
, il secondo sui vissuti o sulle cognizioni consapevoli. 
L‟oggetto d‟indagine, che sulla base della cornice teorica riferita alla soggettività nella 
sua dinamica con il processo e, più specificatamente, con la relazione d‟aiuto, 
scomposto analiticamente in sei aree investigative, viene qui ricompreso all‟interno 
delle due principali domande di conoscenza. Domande che, qui si richiama 
sinteticamente, sono riferite alla significatività del processo e della relazione d‟aiuto ed 
alla valutazione sulle sue ricadute nel percorso di vita successivo. Si originano così 
quattro campi d‟analisi che verranno di seguito analizzati sulla base dei contenuti 
narrativi presentati all‟interno del cap. 6. 
 
 traiettoria del processo d‟aiuto  vissuto rispetto al processo d‟aiuto 
 traiettoria del successivo percorso 
di vita  
 vissuto rispetto alle eventuali 
ricadute del processo d‟aiuto 
 
 
Da tutte le interviste emerge che era chiara, all‟epoca come oggi, la percezione che 
l‟obiettivo del servizio sociale era comunque quello di porre in essere degli interventi di 
aiuto, a prescindere dal giudizio di valore e dalla valutazione che oggi esprimono su di 
esso. 
La traiettoria del processo d‟aiuto emerge nelle sue componenti principali della 
relazione d‟aiuto e delle chances che ha generato: vengono rievocati i colloqui periodici 
con l‟assistente sociale, talvolta accompagnati dal ricordo di altre figure dell‟aiuto come 
                                                 
488
 R. Bichi, L‟intervista …, op.cit., pag. 151. 
489
 Cfr. cap.5, par. 5. 4. 
490
 Il termine traiettorie, che Bichi riferisce al corso di vita, viene qui adottato perché si ritiene possa 
essere rappresentativo anche dello svolgimento del processo d‟aiuto che è un processo dinamico e 
diacronico (e sicuramente del percorso di vita successivo), mentre appare meno rispondente il termine 
azione, che compare nella distinzione di Bruner. 
R. Bichi, L‟intervista …, op.cit., pag. 151. 
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gli operatori degli enti locali, gli educatori di altri servizi dell‟amministrazione delle 
giustizia o del privato sociale. 
I contenuti dei colloqui sono piuttosto sfumati, cosa che viene a volte imputata al lungo 
arco temporale trascorso, ma in alcune interviste compare il riferimento all‟estensione 
degli argomenti trattati oltre il campo dell‟evento critico dell‟azione deviante e del 
processo penale, per cui gli oggetti del dialogo, nel loro ricordo, si ampliavano anche ad 
altri ambiti della loro vita personale e sociale di adolescenti. 
Da alcune narrazioni emerge il ricordo dell‟azione di chiarificazione e di informazione 
dell‟assistente sociale nonché quella di indirizzo, definita in termini di “consiglio”. In 
alcuni casi tale azione era stata recepita attraverso un processo di riflessione, in altri 
aveva impattato con la giovane età, la spinta verso uno stile di vita trasgressivo, il 
condizionamento del contesto di appartenenza, fattori che, secondo gli intervistati, ne 
avevano impedito l‟accoglienza. 
Per quanto attiene al clima dei colloqui nessuno degli intervistati, con una eccezione, ha 
fatto riferimento a stati di tensione o conflittuali. Quando viene rievocato, il clima è 
rappresentato sereno, tranquillo, tale da favorire il dialogo. 
Le chances sociali che si sono sperimentate vengono ricordate abbastanza nitidamente: 
tutti gli intervistati rievocano senza fatica mnemonica le attività che hanno svolto nel 
corso della misura, addentrandosi talvolta nei dettagli della tipologia delle relazioni che 
si erano create, degli apprendimenti acquisiti, delle competenze che ne sono derivate, 
dell‟ampliamento delle proprie reti di riferimento e dell‟interiorizzazione di nuovi 
elementi valoriali, nei casi in cui si è sperimentato un comportamento di tipo prosociale 
o nel caso in cui le chances utilizzate hanno contribuito ad allontanare da scelte e 
contesti di tipo deviante. Il ricordo va pertanto alla frequenza della scuola dell‟obbligo, 
ai corsi professionali, alle esperienze lavorative, alla pratica sportiva, alcune delle quali 
sperimentate durante la permanenza in carcere o in comunità. 
Il vissuto rispetto al processo d‟aiuto si configura nella generalità dei casi in termini 
positivi: ricorre nelle parole di alcuni degli intervistati il ricordo di essere stati 
rassicurati rispetto alla paura iniziale generata dall‟incontro con il sistema giudiziario 
e dalle sue possibile conseguenze. Viene richiamato l‟elemento della percezione 
dell‟autenticità dell‟interesse da parte dell‟operatore e dell‟assunzione di una modalità 
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comunicativa empatica che ha dato alla relazione una connotazione di tipo amicale, 
filiale o fraterno e consentito di aprire spazio sia per la confidenza che per il confronto 
sui contenuti propri del processo d‟aiuto.  
I temi dell‟accettazione e dell‟ascolto vengono introdotti spontaneamente dagli 
intervistati che in alcuni casi fanno riferimento al rispetto da parte dell‟operatore del 
loro modo di essere, allo spazio che veniva loro lasciato di esprimere la propria 
intenzionalità, alla possibilità di vedere garantita e rispettata la libertà di scelta, senza 
che per questo venisse meno l‟azione di supporto. L‟interazione, è quindi intesa come 
reciproco riconoscimento, come faticosa ricerca di senso dell‟esperienza dell‟aiuto, 
come vincolo ma anche come libertà, espressa nel riconoscimento 
dell‟autodeterminazione e dell‟identità. 
Ricorre l‟elemento della fiducia, che si indirizza verso l‟operatore ma anche percepita 
verso se stessi e che diventa veicolo della credibilità e della collaborazione. La fiducia 
sembra costruirsi sugli elementi della coerenza tra il dire e l‟agire, della competenza 
tecnica messa a disposizione per l‟individuazione di percorsi virtuosi, della 
competenza sulle “cose della vita”, cui riferirsi per le “vicende” personali che poco 
hanno a che fare con “le cose del Tribunale”. 
L‟elemento del controllo traspare poco dai contenuti delle interviste: nonostante il 
percorso si sia svolto all‟interno di un sistema fortemente normativo e sanzionatorio, è 
predominante la rappresentazione dell‟aiuto. In alcuni casi l‟azione di controllo 
dell‟assistente sociale non è riconosciuta come tale o è rimossa, in altri pur essendo 
richiamata, ma solo dietro un rimando sull‟argomento, non assume una pregnanza tale 
da connotare in tal senso la relazione d‟aiuto. 
Lo scambio di significati originato dalla relazione d‟aiuto è stato esplicitato 
direttamente in alcune interviste dalle quali è emerso come l‟interzione, intesa come 
influenza reciproca, abbia consentito di attribuire nuovi significati alle esperienze e di 
individuare diverse strategie di soluzione dei problemi rispetto a quelle precedentemente 
sperimentate. 
I compiti di sviluppo ai quali sono stati richiamati i soggetti nel corso del processo 
d‟aiuto si sono coniugati con l‟esito dell‟espressione della loro intenzionalità soggettiva: 
emerge chiaramente dai contenuti dell‟interviste il richiamo all‟elemento 
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dell‟autodeterminazione che, in alcuni casi, favorita dall‟elemento del vincolo e della 
prescrittività, ha consentito di raccogliere gli stimoli provenienti dai contenuti della 
relazione e dalle chances sperimentate e di orientare in una certa direzione il percorso 
individuale, in altri di respingerli per dare invece spazio ad un‟azione indirizzata 
autonomamente verso scopi divergenti. La responsabilità delle scelte intraprese viene 
quindi nella quasi totalità dei casi attribuita alla propria determinazione ad agire 
secondo obiettivi specifici e tra loro diversamente orientati.  
La traiettoria del successivo percorso di vita è stata descritta dagli intervistati nelle sue 
componenti di maggior significatività. Operando una differenziazione rispetto 
all‟integrazione sociale tra percorsi lineari e percorsi problematici, si configurano alcuni 
quadri che assumono elementi ricorrenti. 
All‟interno dei percorsi lineari si delinea una prima demarcazione relativa al genere: le 
ragazze intervistate hanno fortemente richiamato l‟elemento primario delle relazioni 
familiari che hanno orientato le loro scelte di vita ed intorno alle quali si è costruito il 
percorso successivo. In particolare l‟evento della maternità ha mosso in loro la necessità 
e la determinazione a costruire un ambiente protettivo e autonomo, a cui ha fatto seguito 
la strategia occupazionale. 
Il tema delle relazioni familiari ed affettive ricorre incisivamente anche nei racconti dei 
soggetti maschi dove però assume anche un forte significato l‟esperienza occupazionale 
in termini di autonomia, di riconoscimento sociale e di costruzione d‟identità. 
La soddisfazione professionale, più volte richiamata da alcuni degli intervistati, diventa 
elemento che orienta l‟azione e attribuisce un senso di pienezza all‟esistenza. 
In questi casi, dai racconti degli intervistati emerge una capacità di agency e di coping 
che rimanda ad un‟ immagine di soggetti in grado di governare la loro vita e di 
individuare strategie di soluzione dei problemi. Anche nelle situazioni che si collocano 
più al confine di quest‟area, dove si sono presentati problemi complessi legati a stati di 
dipendenza, gli intervistati hanno rappresentato la loro capacità di autoanalisi e di 
fronteggiamento che li ha condotti ad individuare riferimenti in persone ed ambienti 
funzionali al loro scopo. 
Diverso è il quadro della maggior parte dei soggetti che hanno raccontato un percorso di 
mancata integrazione sociale costruito intorno ad una serie di eventi da cui si è originata 
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una reazione sociale sanzionatoria e lunghi periodi di detenzione. I loro racconti, 
rimandano ad un‟esperienza di vita appiattita sulla carcerazione dalla quale non 
emergono elementi vitali, se non, in alcuni casi, la nascita dei figli, che attiva una 
riflessione sul loro ruolo di  padre in riferimento alla storia personale e al proprio 
vissuto di figlio. 
 Su quanto emerge dal vissuto rispetto alle eventuali ricadute del processo d‟aiuto si 
possono fare alcune preliminari considerazioni di carattere generale rappresentative del 
quadro d‟insieme riferito alla consequenzialità degli eventi nei percorsi di vita. 
Pur trattandosi di una minoranza di casi, sono state rappresentate alcune situzioni di 
generatività della relazione d‟aiuto che non solo avevano all‟epoca determinato l‟esito 
positivo delle misure penali comminate in età minorile, durante le quali era stata data 
una risposta collaborativa alle sollecitazioni del servizio sociale, ma avevano anche 
aperto delle concrete prospettive di vita lavorativa e relazionale. Ciò non ha impedito 
che nel corso successivo di vita i soggetti si siano trovati invischiati in eventi che hanno 
visto una deriva della loro esistenza, seppur parziale e transitoria, e ridotto il potenziale 
espresso dagli sforzi da loro compiuti durante la presa in carico dei servizi nella minore 
età. 
Viceversa sono stati raccolti racconti che hanno fatto emergere come da un percorso 
compiuto da minorenne piuttosto complesso, caratterizzato da molteplici denunce e 
passaggi nel carcere minorile o in strutture di tipo comunitario, si sia poi snodata una 
vita lineare, priva di eventi critici della medesima natura, caratterizzata da un livello di 
integrazione sociale che si evidenzia dalla collocazione lavorativa, dalle relazioni 
personali e dalle reti di riferimento sufficientemente supportanti. 
Completa il quadro il riferimento a percorsi più lineari, sia dei ragazzi che hanno da 
adulti proseguito nella carriera deviante, sia di quelli che hanno riproposto in età adulta 
un‟autoefficacia già espressa nel corso del processo d‟aiuto da minorenne.  
Tutto ciò ci porta a considerare che difficilmente si possono stabilire a priori dei 
parametri, sulla base dei risultati ottenuti contestualmente allo svolgimento e alla 
conclusione del processo d‟aiuto, che ci consentono di fare previsioni ex-ante e 
valutazioni ex-post sul successo o il fallimento dell‟intervento del servizio sociale. 
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Per questo le riflessioni ed il giudizio espressi dai protagonisti dell‟esperienza, pur 
senza fornire risposte certe, ci avvicina al significato che possono veicolare gli elementi 
del processo di aiuto ed al loro riverbero. 
nelle esperienza di vita successive. 
Il termine riverbero appare adatto a rappresentare questo processo di ricaduta, che 
difficilmente può essere delineato attraverso affermazioni certe, ma piuttosto da 
configurazioni sfumate assimilabili a quella della riflessione della luce e del calore. Così 
almeno sembrano potersi inquadrare le considerazioni degli intervistati quando si 
riferiscono al significato simbolico assunto dalle componenti del processo d‟aiuto, 
riproposto nelle riflessioni, nelle scelte e nelle azioni successive. 
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La parte empirica di questa ricerca si è conclusa al termine della venticinquesima 
intervista. Sembra onesto sottolineare che una parte dei  motivi si riconduce 
all‟esaurimento del tempo a disposizione mentre non si ritiene di poter affermare che si 
sia giunti ad una totale saturazione del campione. 
Non si è in grado di dire se la ricerca avrebbe potuto continuare all‟infinito a produrre 
nuovi elementi di conoscenza, certo è che ci si è trovati di fronte ad una ampia gamma 
di rappresentazioni sul tema composite e differenziate tali da lasciar la sensazione, se 
non la certezza, che se si fosse potuto proseguire nella raccolta di altri ricordi, sarebbero 
affiorati contenuti che qui non compaiono. 
Il racconto del vissuto dell‟esperienza con il servizio sociale è emerso dalle parole degli 
intervistati con somiglianze e differenze, così come i significati che gli sono stati 
attribuiti presentano una compositezza determinata dall‟imprevedibile esito 
dell‟incontro tra due persone e delle esperienze da esso generate, che nel caso in esame, 
si è svolto all‟interno di una forma d‟aiuto messo in atto da una nei confronti dell‟altra 
in un contesto di servizio sociale. 
Dall‟ascolto dei racconti degli intervistati emerge abbastanza chiaramente la 
componente dell‟imprevedibilità del comportamento umano che, pur in considerazione 
di un processo in cui i protagonisti hanno orientato la loro azione reciprocamente e 
razionalmente verso uno scopo preciso, ha originato una risposta intenzionale e 
soggettiva rispetto alla quale non vi era possibilità di previsione certa. 
L‟impatto con alcune esperienze che si sono collocate nel processo d‟aiuto e sono state 
veicolate dalla relazione con l‟assistente sociale, il significato da esse assunto ed il 
riverbero che alcuni specifici fattori hanno determinato nella costruzione di schemi 
d‟azione che si sono poi riattivati nelle esperienze di vita successive, assumono una 
connotazione di originalità che poco si presta a possibili generalizzazioni. 
Si potrebbe pertanto ritenere che il rischio di soggettivismo e quindi di relativismo sia 
così alto da vanificare lo sforzo di cercare di delineare delle configurazioni 
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sull‟argomento che vada oltre quella del senso attribuito all‟esperienza dal singolo 
soggetto. 
In realtà da alcuni temi trattati nel corso delle interviste sono emersi degli elementi che 
generalmente ricorrono a fronte di una declinazione individuale di altri fattori che ha 
originato una differenziazione tra i diversi soggetti dell‟utilizzo del processo d‟aiuto. 
Come già sottolineato le variabili, individuali, relazionali e di contesto, che sono 
intervenute nel costruire i successivi percorsi di vita dei soggetti intervistati e che hanno 
in loro strutturato una serie di categorie di pensiero che oggi li portano a fornire 
determinate interpretazioni e valutazioni, non possono essere isolate.  
Ciò non toglie che il loro punto di vista ci fornisca comunque una serie di elementi di 
conoscenza che possono aiutare la comprensione delle risposte individuali all‟intervento 
di aiuto in un contesto istituzionale. 
Emerge che la significatività della relazione d‟aiuto, che qui è stata considerata nel suo 
aspetto interattivo, può essere assunta durante il suo svolgersi ma anche essere recuperta 
successivamente. 
Il significato ricorre nella possibilità che la relazione ha generato di creare opportunità 
lasciando liberi i soggetti di coglierle attraverso il loro agire intenzionale, che 
comunque, indipendentemente dal suo segno ed esito, è stato rispettato in quanto 
espressione dell‟autodeterminazione individuale ed accompagnato da una pratica 
riflessiva. 
I presupposti di un orientamento soggettivista che considera le strutture, qui assunte in 
termini di vincoli, come “regole e risorse” per l‟azione si possono rintracciare anche 
negli esiti di questo lavoro, richiamando Bourdieu, nell‟intenzionalità espressa dagli 
agenti individuali di far accadere o no delle cose. L‟elemento della “costrizione”, a 
maggior ragione presente nel contesto della ricerca, non è stato comunque sufficiente, in 
linea generale, a determinare il comportamento individuale. Ciò non toglie che, quando 
riconosciuto come tale, l‟aiuto messo in campo dal servizio sociale abbia potuto 
sollecitare delle risposte soggettive, esito di una vicenda relazionale e delle possibilità 
che ha costruito, che ha, talvolta, contribuito ad orientare le esperienze successive.  
Ciò può essere rassunto dalle parole di uno degli intervistati che l‟ha così definito:  
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“E quindi, era, è come una nave in balia di una tempesta, che sta, che ne so che sta 100 
ore in balia di una tempesta. E' come se tu questa nave la tieni 40 ore fuori dalla 
tempesta. Indubbiamente subisce danni, però, quelle 40 ore di tempesta che tu gli hai 
tolto comunque gli hanno alleviato molti dei danni che avrebbe dovuto subire e quindi 
magari riesce ad andare a terra eh tranquillamente. Poi magari dopo che arriva a terra 
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ALL. 1. Struttura della traccia dell’intervista 
a) L‟interazione con l‟assistente sociale e la sua significatività 
Aree di attenzione:  
 tempi (accoglienza, primo incontro, presa in carico,durata, frequenza dei contatti, 
dimissioni) 
 contenuti (argomenti degli incontri, divergenze/comunanze) 
 modalità  (accettazione, ascolto, direttività, giudizio, conflitti, familiarità, distanza) 
 funzione percepita (controllo, aiuto, protezione) 
 significatività (peso e incidenza in quel periodo della vita, sicurezza, gradevolezza, 
benessere, responsabilità, fiducia, protagonismo) 
 
b)  La ricostruzione della realtà e le conseguenti strategie di soluzione dei problemi  
Aree di attenzione:  
 la percezione della propria situazione (in famiglia, con gli amici, nello studio, nel 
lavoro, nelle scelte e stile di vita, percezione di problemi e difficoltà, acquisizione di 
nuove visioni della realtà) 
 l‟orientamento ai valori: (valori di riferimento, codici comportamentali, modificazioni 
nel corso della relazione d‟aiuto, scelta di stili di vita differenti) 
 i modelli di riferimento (genitori,adulti significativi,amici, personaggi pubblici, 
personaggi di fantasia, aree di attrazione, adesione a modelli di tipo non deviante) 
 gli strumenti acquisiti (nuove modalità comunicative, nuove modalità di coping, 
capacità di assumere responsabilità) 
 
c)  Le prospettive aperte 
      Aree di attenzione: 
 l‟attività svolte nel periodo in cui è stato in carico al servizio (studio, lavoro, sport, 
volontariato) 
 le competenze acquisite (titolo di studio, abilità professionali, sicurezza personale, 
capacità di relazionarsi agli altri, capacità di utilizzo delle risorse come servizi e 
informazioni..) 
 gli ostacoli 
 gli sbocchi futuri (relazionali, professionali, di tempo libero) 
 
Giovanna Allegri 
Il processo d‟aiuto nel servizio sociale. - Una ricerca empirica su vissuti, percezioni e valutazioni di ex utenti degli U.S.S.M. 
Tesi di dottorato in Fondamenti e Metodi delle Scienze Sociali e del Servizio Sociale 




d) Il contributo della relazione d‟aiuto all‟identità personale, allo sviluppo di competenze   
personali e al rinforzo dell‟ autostima 
Aree di attenzione: 
 la percezione di sé (punti di forza, punti di debolezza, nei rapporti con la famiglia, 
nei rapporti con altri adulti, nell‟ambito della scuola o del lavoro, nei rapporti con 
gli amici) 
 la fiducia in se stesso (consapevolezza delle proprie risorse, sicurezza personale, 
capacità di fronteggiamento delle situazioni) 
 gli strumenti acquisiti (acquisizione di nuove strategie di agency e coping, di 
modalità di comunicazione, responsabilizzazione verso i propri compiti di 
dviluppo) 
 
e) Le esperienze di vita e gli eventi successivi 
Aree di attenzione: 
 le esperienze positive (punti di svolta, aree di riferimento)  
 gli eventi traumatici (natura degli eventi, fronteggiamento, ripercussione sulla 
famiglia, ripercussioni sull‟intervistato) 
 gli errori propri e altrui (natura dell‟errore, attribuzione delle cause a se stesso e agli 
altri, responsabilità assunta) 
 autonomia/condizionamento (autonomia nelle scelte di vita, condizionamenti 
ambientali) 
 il livello di soddisfazione e la sicurezza personale (zone di stabilità, strumenti a 
disposizione, risorse di rete, competenze personali, fiducia in se stesso, progetti futuri, 
responsabilità sentite, gratificazione) 
 i successivi comportamenti devianti (coinvolgimento in azioni di tipo delinquenziale, 
assunzione di sostanze stupefacenti, fronteggiamento) 
 il futuro (paure, aspettative, progetti, certezze acquisite) 
 
f) L‟attuale situazione di vita e il rapporto con il contesto sociale 
Aree di attenzione: 
 i rapporti con la famiglia d‟origine (composizione, caratteristiche della convivenza, 
autonomia economica, autonomia nella gestione del tempo e delle scelte, relazioni 
esterne) 
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 i rapporti nella famiglia autonoma (composizione, clima familiare, rapporto con il 
coniuge/convivente, rapporto con i figli, esercizio del ruolo paterno, relazioni esterne) 
 lo stile di vita (abitazione, consumi, tempo libero) 
 la situazione economica (reddito familiare, condizione lavorativa: motivazioni, 
aspettative, grado di soddisfazione, progetti) 
 la comunità di vita (adesione a gruppi politici, volontariato, altre forme associative, le 
reti informali) 
 eventuali rapporti con i servizi sociali (tipologia di servizi pubblici/privati, 
specialistici/di base, tipologia di relazione, ambito di problematica) 
 
g) Le connessioni con il percorso di vita attribuite all‟intervento del servizio sociale 
              Aree di attenzione: 
 ambiti di riferimento (personali, relazionali, professionali) 






Il processo d‟aiuto nel servizio sociale. - Una ricerca empirica su vissuti, percezioni e valutazioni di ex utenti degli U.S.S.M. 
Tesi di dottorato in Fondamenti e Metodi delle Scienze Sociali e del Servizio Sociale 
 Università degli Studi di Sassari 
 
304 
All. 2. Griglia per l’analisi delle interviste 
a) L‟avvio del processo d‟aiuto e il consolidamento della relazione d‟aiuto: aspetti 
dell‟interazione e costruzione del rapporto fiduciario 






 Aiuto (percezione di essere aiutato) 
 Dialogo 
 Amicizia, vicinanza 
 Comprensione/empatia 
 Protezione, tranquillità 
 Chiarificazione/comprensione/indirizzo 
 
b) La relazione d‟aiuto nei suoi contenuti cognitivi: rapprsentazioni interne, 






 Comprensione/empatia   
 Chiarificazione/comprensione/indirizzo 
 
c) Lo svuluppo e lo svolgimento del processo d‟aiuto attraverso l‟offerta di 
chances sociali; costruzione di apprendimenti, abilità e reti di riferimento 
            Categorie interessate: 
 Attribuzione di responsabilità 
 Apprendimento 
 Aiuto 
 Chances sociali 
 Collaborazione/condivisione 
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 Esperienza in comunità 
 Autodeterminazione (agency)  
 
d) Il vissuto personale rispetto al vincolo e alla libertà nell‟ambito della relazione 
d‟aiuto nei suoi elementi emotivi e razionali 
 







e) Il percorso di vita 
      Categorie interessate: 
 Autodeterminazione (agency, assunzione di responsabilità, assunzione di ruolo, 
lavoro) 
 Normalità 
 Punti di svolta 
 Coping 
 Autonomia 
 Riflessività, apprendimento dall‟esperienza 
 Devianza (esclusione sociale, stigma, tossicodipendenza, devianza in età adulta, 
carcere in età adulta, devianza in età minorile, carcere in età minorile) 
 Futuro  
 
f) La valutazone sull‟esperienza della relazione d‟aiuto e sulle prospettive aperte 
 Categorie interessate: 
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Convenzioni grafiche utilizzate per la trascrizione: 
 
 




R      Ricercatore 
I      Intervistato 
[testo dell‟annotazione]   Chiarimenti, specificazioni da perte di chi 
scrive 
(…)      Parole non comprensibili o mancanti 
…      Breve pausa o interruzione 
, . : , ? !     Cadenza e intonazione 
Riga vuota      Separa i turni di conversazione 
 
Fonte: A. Vargiu, Metodologia e tecniche per la ricerca sociale. Concetti e strumenti di base, 
FrancoAngeli, Milano, 2007 
 
 
Segni grafici aggiuntivi 
 
[…]       Contenuti omessi dello stesso brano d‟intervista  
 
Riga vuota  Separa i brani relativi ad una stessa intervista o ad interviste diverse sul 
medesimo segmento tematico 
________________________________________________________________________________ 
 
 
 
 
